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In omnem larram rrivit sonus forum 

SALMI 


A voi , splendide luci del secol nostro , 
consagro le incomposte pagine di questo mìo 
Libro , a voi , cui è commessa /’ alta mis- 
sione di educare con forte tempra d imma- 
gini le menti e 7 cuore : voi siete quella trom- 
ba di maraviglioso suono , che annunzia al 
mondo la parola della sapienza : in vostra 
mano i Giornali corrispondono con ammirabi- 
le proprietà alla loro sublime destinazione , 
e male i Francesi , secondo il lor Formey , 
si danno il vanto di volerli nati tra loro, se 
dall' Italia , ove furono di primo getto , n eb- 
ber essi I idea. 


Digitized by Google 



Non coniò mai la doppia Sicilia de valo- 
rosi come al presente , intesi , direi, con gior- 
nalistico impero , a comandare quasi alle gen- 
ti sitibonde cT istruzione , e quei valorosi voi 
siete , ed io nè per adularvi, nè per ignorar- 
vi mentisco ; che che si dicano quei magna- 
nimi , ma irati , di Jl fieri e Foscolo , i qua- 
li talvolta malignarono , perchè forse piccati 
della intrepida libertà de pubblici Fogli : ma 
quel seme <T incivile dispetto non germogliò 
tra noi , e 7 progresso giornalistico prosperò 
grandemente , dando molliplice e copioso frullo . 

E si, che per voi la Religione di pace span- 
de la sua benefica possanza , e fa nuovi acqui- 
sti la Croce. 

Per voi la verità si propaga pura e bella 
senza il gergo sofìstico delle scuole. 

Per voi la morale si bee da' limpidi fon- 
ti , da quali scaturisce per quanto è possibi- 
le in terra la felicità del T uomo. 

Per voi le scienze tutte messe in affinità 
tra loro raggiungono l' utile scopo , che è la 
sola gloria non sfotta. 

Per voi e per le vostre mobili e portatili 
pinacoteche i fatti illustri della persona , che 
mostrale , son conti , le virtù di giusta lode 
premiate , e le rimembranze volte ad imita- 
zione. 

Per voi le arti , il commercio , e la stessa . 
Moda , che è anche civil progresso , promuo- 
vono altamente la pubblica fortuna. 
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Per voi ogni celo , ogni sesso , ogni età, 
giovanetti , adulti , vecchi , uomini , donne im- 
parano di che farsi dotti e prudenti nel diffi- 
cile cammino della vita. 

Per voi le lettere sono chiamate a rendi- 
conto con rivista delle loro ragioni , e si fan- 
no spettacolo per essere giudicate. 

Per voi insomma , che siete i rappresen- 
tanti della nostra letteratura , si ha in atto 
r apostolato della civiltà , e se ne compie bel- 
lamente r ufficio. 

Sicché questo secolo , dopo il paterno reg- 
gimento del Re , che , per carità di raro 
esempio , forma wi era memorabile e dà no- 
me al secolo , per dirsi di Ferdinando ii 
nella successione de' tempi , sarà pure memo- 
rabile pe' Giornali , che toccano la cima del 
sapere. 

A voi dunque , che siete gentili quanto pro- 
di e maneschi , per ruotare il ferro ad ogni 
uopo contro /’ ostinata caparbietà degli acci- 
diosi quietisti , consagro il mio Libro, onde, 
prendendolo sotto la vostra special protezione, 

10 franchiate , se il mio pregare è onesto , da 
un sol tarlo che può rodere , e da cui , per 
quanto io mi faccia a sciorinare la veste , non 
potrò forse liberarmi : sol mi conforta /’ ani- 
mo l' idea , che questo tarlo poi non è un gran 
che , per quanto panni di vedere , e come 
ognuno , che non ha intelletto pregiudicato , 

11 vede. 
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Vivete felici e lungamente al decoro delle 
lettere e della patria , di cui tanto , per le 
belf ojìere vostre , ben ineritale. 


Bari i 8^6. 
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Ho veduto spesso ne’ Scrittori d' ogni maniera , e 
massime ne’ poeti , un’ alterezza , che mal si confà 
con gli uomini di lettere , e mi è sembrato , che non 
sempre ingenuas didicissc artes cmoìlit morcs . Lo- 
datori di se stessi , o malvaggi detrattori di altrui , 
hanno preoccupato il giudizio , che i contemporanei 
o la posterità potea dare delle loro opere. Da ciò 
mi è venuto il pensiero di toccare l’ argomento dell’on- 
goglio de’ letterati , ma non senza piacevoli tinte , 
portandolo all’ amenità : che le materie scientifiche , 
e sopratutto le arti liberali debbono seguire il pre- 
cetto di Orazio dell’ onitie luiit putì cium con me- 
scolare all’ utile il dolce. K ghiribizzo il mio , ed è 
lavoro di foga giovanile: ho considerato, che, se Man- 
no ha scritto de’ V izj de- Letterali , se Tissot della 
Stillile , se Menckenio della Ciarlataneria , e Barelli 
della Frusta , come altri di altro argomento ancora 
scrissero , non mi sarebbe stato disdetto di scrivere 
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aucor io del loro Orgoglio (a). ' Non ho potuto nè 
potea ricercar tutti , che non è impresa dalle mie forze 
nè dall’ età mia : mi son quindi ridotto come per sag- 
gio a pochi , ma che son poi de" più gagliardi, e dal- 
1 ’ universale rimeritati d’ immensa lode. Ho pure rile- 
vato in tal’ altri un animo superbo non pcranco cape- 
vole d’ indulgenza , perchè troppo altero e senza me- 
rito ; e tra questi i bassi pedanti , i fantocci in let- 
teratura, ne sono gli Archimandriti : oppostici tinta se 

(a) Il Manno nel suo pregevole libro de’ Fi zj de’ Lettemi! tocca 
in un capitolo gli Orgogliosi , ma leggermente , e nel solo senso 
di viziosi, come anche' Malpica ( nello Spettatore ) ha toccato que- 
sto argomento , ma però limitandosi con brevi cenni al Tasso , 
e del Fasto e Superbia vi è chi scrisse ancora : ma l’ arroganza , 
che nel presente Libro si è presa a tema, volge ad altro scopo. E 
quegli altri, che scrissero i tanti vilipendi de’ letterati, son molti, 
ed e’ pare , che tutti generalmente puzzino di carogna. In grazia 
dell’ argomento qui ne prendo una manata , e forse altre laidez- 
ze s’ ignorano da me. Così abbiamo 

In Alcionio dell’ Esilio de 1 Letterati. 

In Valeriano e Tollio della Infelicità. 

In Barberio della Miseria , e proprio de’ poeti. 

In Liliental del MacchiavcUismo. 

Iti Bianchini della Ipocrisia. 

In Puglia ti anche della Salute. 

In Hubero del Pedantismo. 

In Thomasio e più in Cozzando del Plagio. 

In Foscolo della Momle ; ed in altri altre cose ancora. 

E tutto questo è poco a fronte del copioso catalogo del cele- 
bre Giureconsulto Turmanno ( Biblioteca Accademica stampata in 
Malia di Magdeburgo l’anno 1700 ). È curioso il vedere come i po- 
veri letterati sonosi stemperati svolti e contraffatti in tante ma- 
niere : non si potea dir di più per diffamarli. Eccone i titoli: 

Della Emulazione ed Invidia , de\i’ Ambizione, del Disprezzo , della 
Dieta , dell’ Inlempemnzn ', della Licenza , della Cupidigia , della 
Maldicenza , della Libidine , del Matrimonio , del Celibato , della 
Misantropia , della Nobiltà , dell’ Ozio , della Palinodia, de’ Peccati , 
della Vanità , della Filautùi , della Penitenza , de’ Privilegi , della 
Puerizia , delle Risse , delia Lussuria , del Trasonisnto , della Lon- 
gevità , della Vita , c sinanche del Prurito. Va e poniti alla lista 
de’ Letterati , che non ti mancherà la tua bolgia : forse Dante 
non ne ha così molte e specchiate nel suo Inferno. 
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posila magis clhcescunt. Debbo però avvertire il letto- 
re , che io vado qua c là secondo che ine ne viene 
il destro , senza stare al dispotismo di quella regola 
di unità nel senso di Orazio simplex dumtaxat et 
unum , non avendo , per certo mio modo dì sentire , 
messo mai scrupolo a violarla, piacendomi, che la ma- 
no si presti al pensiero come sorge nella mente , e 
non agghiacciarlo col rigorismo del precetto : i tem- 
pi per me sono indifferenti quando trovo nel mio gruz- 
zolo o cosa seria o sollazzevole : così facea Menagio, 
il quale in quelle sue Sere erudite dicea quanto sa- 
pea e di mondo vecchio e di nuovo , e la varietà 
piacque e piace sempre, se — per troppo variar natura 
è bella — . Forse con Manno non mi si menerà buona 
questa troppo scorrevole licenza , poiché lo stesso no- 
ta , che il pedantismo fa spicciare il sangue a larga 
vena , e per circuiti conduce 1’ orazione al punto, in 
cui è dato di scuotere il sacco pe’ pellicini, e come raz- 
zolìo di materie fuori luogo : la pensi pur così ; ma 
se si considera che Manno non fa buona ciera ai Ro- 
mantici, ai quali per tal via fa dileggio , la imputa- 
zione non è senz’ animo preoccupato , ed io abborro 
dalla tenacità de’ sistemi. Io adunque vagherò pe’ cam- 
pi del sapere con la sola guida del mio genio , e se 
anche questo è un orgoglio , me ne farà scusa 1’ ar- 
gomento, il quale sarà come una specie di Satyricon , 
ma non già con quel misto di laidezze, con che Pe- 
tronio Arbitro compose sozzamente il suo. Il vocabo- 
lo mi piace , per quel genere di cibo , e tal suona 
Satira , che , secondo Festo , avea dei molti condi- 
menti. A tal senso si ha in Graziano Lcx Satyra , ed 
io uso di questa miscellanea per condire il mio Libro 
più variamente e lietamente che posso , e non già co- 
me il Lancetti l’ intese nella Traduzione di quel Clas- 
sico, per lo che meritò le busse un po’ aspre del Con- 
te Perticari , eh’ ebbe ragione di farlo. 
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Nel generale la jattanza è un vizia, e<l è antico il 
dettato, che laus in ore proprio vilescit : sente d’in- 
sopportabile vanità. Cesare ne abborriva , e la chia- 
mò insolenza: Aristotile per privilegio ne diè licenza 
solo ai poeti, i quali, come si dirà, Don pare che ab- 
biano comunanza con gli uomini ; ma Cicerone tra gli 
antichi uscì fuori regola , e non pure si elogiò , ma 
pregava per aver nome di celebrità, come se, mancan- 
do di titoli sovrani alla sua gran fama , stasse alla 
penna di Luccejo per essere rimeritato presso la po- 
sterità. Tra’ poeti anche Lucano fu arrogante : accen- 
nando a Cesare nella sua Farsalia scrivea 

Venturi me , ter/ue legent , Pharsnlia nostra 

Vivet , et a nullo tenebris tlamnabìtur aero. 

Ma io non allogo Lucano tra gli epici , e Io fo ri- 
manere col suo pazzo orgoglio: la Farsalia è piuttosto 
uno storico monumento di guerra civile , e Monti nel- 
la Dedica del Bardo lo ha giudicato. Non riporto tra' 
vanitosi nè Stazio ( Tebaide ed Achilleide ), nè Silio 
Italico , che pur si preconizzavano lunga vita : questi 
con Lucano sono luci minori , e non so come Dante 
fece compagno 1’ ultimo tra quel cotanto senno : pre- 
scelgo solo tra’ Romani i sommi. E tralascio pure i Gre- 
ci , che scrissero ancora le proprie Iodi , come An- 
timaco , Tirtco, ed Apollonio ( Argonauti ), c lo stes- 
so Omero intendeva di se ( Odissea ) nel celebrare il 
canto delle Sirene, per quanto osserva Girnma: se non 
che mi terrò la sola Saffo , che fu prodigiosa tra le 
donne , e fu decima Musa , cd onorò tanto il bel ses- 
so antico : da lei prendo argomento per le presenti , 
che sposano al plettro d’ oro una incantevole armonia. 
E Saffo per convenienza cronologica sarà la prima , 
anche per non tórre la precedenza , che alle donne 
c dovuta , in che debbono star ferme , conservando 
la destra , che fu sempre di loro ragione. Dopo i 
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Romani comincio con le lettere rinate da Dante , ed 
ommetto alla sua volta Marini , che fu del pari largo 
di se , ed il fo per non invilupparmi nel suo secolo 
e nella sua licenza. Ed in ciò fare neppure mancherò 
al Giuramento Romantico del Piciarclli , che mal rag- 
giunge la Scuola Boreale del Monti , per quel saltar 
di palo in frasca, in che sta, si dice, la professio- 
ne di fede della nuova credenza : 

Ciascun siegua il suo stil , eh’ io seguo il mio. 

E poteva il Pclliciari in quelle sue larghissime note 
al Piciarelli essere meno schifiltoso e far rombazzo 
per non saper dare un significato al Romanticismo , 
che ha come voce vana e non atta a dichiararlo: qual 
Romanticismo , che che sia del nome , è stato inteso 
per quello , che oramai comunemente si prende , cioè 
libertà di pensiero, c progresso che non ha mai ripo- 
so , come i primi maestri e della Romana e della Ita- 
lica sapienza lo additarono con le regole ed in atto. 

E questo il mio tema , che sarà da me esposto c 
discusso con liberi sensi. Non debbo poi tacere, che 
non mi è mancato il soccorso di Chi mi ha dato la 
doppia luce, massime nelle ricerche, che rendono age- 
voli I’ esperienza e gli anni. Ciò sappia il lettore , 
e mi sia largo d’indulgenza. 
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Trovo in prima un orgoglio , che molli si attribui- 
scono come a titolo di meritata pretensione , e ’l mondo, 
per quanti secoli sono caduti , maravigliando si è mostrato 
plaudente, ed i secoli che verranno non saranno certo di- 
visi di credenza : trovo altresì di altri orgogli menati in- 
nanzi con fasto insolente : può dirsi questa un’ alterezza 
di presunzione intollerabile nell' uomo che si giudica da se? 
Vediamolo. 
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LIBRO PRIMO 


CAPITOLO 1. 


SAFFO 


Si mihi di fficilii formarti natura negarti , 
Ingenio formae durano rependo mea-e. 

oy imo. 


Non par giusto , che le donne , cara delizia del mon- 
do , non abbiano il loro orgoglio di merito , e non parli 
di esse la posterità con debita lode : e forse i vezzi re- 
stringono in vita il loro vanto, per non poter quindi ta- 
luna dire, che tutta non morrò? Sarebbe questa la mag- 
giore ingiuria ad una metà del genere umano , che non 
devesi così spregiare: le donne, come gli uomini, hanno 
i loro titoli ancora , e se Ànacreontc fece avara la natu- 
ra di una proprietà per esse , della quale fu prodiga a 
tutti gli animali , le arricchì di un dono , che ha invin- 
cibile potenza ; ciò però non le ripara del lutto; la beltà 
è cosa che si spegne quaggiù , e si muore anzi con gli 
anni prima che si apra la tomba (a) : sarebbe questo un 
orgoglio caduco , ed al paragone starebbe al di sopra 
1’ uomo , che tutto non muore sulla terra. Più di Aspa- 
sia, che, stando alla pungente ironia di Socrate, fece elo- 
quente Pericle ? Più di Frine , che ebbe le maggiori vit- 
torie ? E pure Aspasia e Frine non |usurpano alla storia 
che un nome vano : la loro alterezza è nella polvere , e 

(a) Egli (*) il color del giglio e della rosa 

Toglie alle gote piò ridenti, e stende 
Da per tutto la falce ramosa. 

(*) Il tempo. Monti : Bell, dell Unitr. 
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non hanno altra rimembranza che di un lampo , che in 
un istante si perde con la sua vivida luce. 

Ma tolga il cielo, che io mi sia con Salvini, il quale, 
in quel suo Madrigale salcttoso, contrapponendo le buone 
alle rie , si vide mancare le prime , e già restava a dir 
molto delle seconde : se lo Scoglio dell' Umanità è una 
tremenda tempra contro il bel sesso , vi è pure un bel 
campo di luce con iride serena e compensatamente riman- 
gono giorni più ridenti che foschi. Nè poi tutti gli uomi- 
ni sono buoni , nè solo capaci del beneficio della Reden- 
zione , come fu detto con sale veramente amaro , se la 

felice colpa fu per donna. Ma la donna la femina.... 

si trovano a mal punto in anagramma! (a).... Sono fantasie 
di chi perde il tempo agli auagrammi: ma la barba? Non 
senza motivo natura, disse taluno, le privò dell’ onor del 
mento; fu per quella eterna garrulità, chè altrimenti avreb- 
bero avuta tronca la lingua (b). Sono queste lepidezze da 
stare a temi improvvisi : le donne ebbero la loro Venere 
in Cipro con la barba lunga come una Longobarda , e con 
ciò acquistano senno , se da’ peli si produce all’ uomo (c). 
Ma le donne fan le saputelle, c no ’l concede il sesso !... 
Questa imputazione fu spacciata da Girolamini dicendo : 

Deh ! care e dotte inie Tebloghesse , 

Deh ! vi basti il saper come si tesse. 

ed altrove 

Deh ! ti basti il cucir , mia cara Fitte , 

E lascia a Ciceron P /tic ifte et ille. 

E forse 1’ uomo non è ancora infamato in quel Tempio ? 
Ivi ciascuno ha profusamente del suo. Nè quel severo in- 
gegno di Macchiavelli avrà seco nel Bclfegor, che quei, cui 
toccò la mala sorte di prendere una insopportabile donna, 
qual fu la Corsini : nella Novella , che è piccante e spi- 
ritosa , è tutta stizza maritale. Ho inteso dire , che il no- 
stro valentissimo Niccolò Valletta nelle sue lezioni private 
facea spesso cadere i lamenti , ma irati ed aspramente con- 

(*) Vedi De-Maistre: Serate di Pietroburgo. 

(b) Vedi la Menagiana. 

(c) Salvini: Discorsi Accademici . « 
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dili di sale allico, sopra i medici , il foro e le donuc, e 
si sa perchè : non avea salute . non fu prosperoso nelle 
cause , ed era conjugato : la lingua balle dove il dente 
duole. 

E diasi onore al vero . anche le donne hanno la loro 
gloria duralura, ed una jattanza di merito. Ecco SalTo, la 
decima Musa, che, per la bocca di Ovidio, vinse con l'in- 
gegno i difèlli di nalura , e ricompensò gli scapiti delie 
sue forme: ed io non credo al Boccaccio, che la fece bel- 
la , chè Boccaccio corre troppo talvolta, come dal delicato 
Volgarizzamento di Maestro Donato da Casentino, messo a 
stampa per le cure dell’ elegante Tosti Cassinese : ivi si 
danno le Amazzoni come cosa certa , et adhuc sub indice 
lis est : ivi si dà per vera la Giovanna Papessa, ed è sto- 
riella da romanzo; ed ivi si dice di venuste forme Saffo: 
Ovidio potè meglio vedere con circa sei secoli di distan- 
za da Saffo , che Boccaccio con venti. Anche la fa beila 
Lamartine in quella sua tenera Elegia tra le Meditazioni 
Poetiche tradotte in italiano dal Bernabò: se veramente fos- 
se stala bella , il torlo di Faonc sarebbe stalo maggiore. 

Saffo adunque , che non potè pretendere altro vanto , 
fu orgogliosa del dono di Apollo anche suo dio , c con 
la lira si procacciò l’ immortalità simile ad Anacreonte , 
dal quale non è diversa , che per le lamentevoli note : 
Paone la rese infelice , ma senza di lui sarebbero forse 
rimaste mule le corde della decima Musa , come sarebbe 
mancala la commovente Elegia della Fiammetta, senza di 
quel Panfilo vago al pari che il nome. La Faoniade, che 
Melivenzi compose da frammenti superstiti alla inclemen- 
za de’ tempi , esprime una tenera pietà : I’ Italia in que- 
sto genere di lirica non ha che Melivenzi c Savioli , ma 
Savioli più riservalo e casto quanto alla morale : Saffo è 
una ricordanza , ma non commendevole po’ liberi versi , 
e meno per le Telegille ed Allidi , non senza colpa ama- 
te , se pure la mascula di Orazio non fosse quell’ altra 
Saffo , che , Lesbia ancora , è ricordata in Ateneo. Non 
è però la Saffo di Lamartine quella , che fu ; e solo la 
Elegia del vate francese , per la sua compostezza più ve- 
reconda, che non è la Faoniade, può star meglio con Ber- 
nabò per aver Saffo italiana. È poi certo, che Meliven- 
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zi (a) dice più che Saffo non disse negl Jnui, che si han- 
no nel Fiore de Poeti Greci : si è preteso dare una realità 
con le usate scoperte di mauoscritti antichi , come fecero 
altri, formando 1’ idea delle opere da’ frammenti che ci ri- 
mangono ; così dal Canzoniere del Petrarca polrebbesi fa- 
re il ritratto di Laura ed accreditarsi per vero. E piacen- 
domi di non insozzare una celebre poetessa , se fu delta 
mancala, lo fu o pel salto Leucadio (b), o pe’ versi maschi 
che scrisse : noi diciamo viragine una donna che va oltre 
i confini del sesso , ed in questo senso , quasi per ecce- 
zione alla regola , quel poeta dicea 

V os ctcnim , juvenes , animum gerilis muliebrrm : 

Ittii virago viri. 

e ne abbiamo l’esempio nelle credute Amazzoni, che l'il- 
lustre Montrone volle della setta cinica per la sapien- 
za delle opere. Non bisogna stare al peggio quando si 
può coonestare e comporre a virtù la fama altrui : anche 
di Socrate la malignità non si tacque , e Socrate ebbe 
commerci col cielo per farsi apostolo di morale in ter- 
ra : la satira impura talvolta trova macchie ne’ detti inno- 
centi e celesti ancora. La sposa della Cantica è la sapien- 
za di Dio ; è Dio che si unisce con nodi indissolubili al- 
1’ uomo ; è la donna de' secoli che ci riconcilia col cielo ; 
è in somma la nostra salvezza : e pure taluni la leggono 
con pensieri profani , c ne fanno la lasciva arte di ama- 
re , come tra gli altri il Castiglione. Vencc sulla Bibbia 
deplora codesti Licofanli della nostra santa credenza. Vol- 
taire volea che si spiantasse dall’ Egloghe , c lo dicea con 
quei suo frizzo a scherno , il forrnotum paslor Corydon 

(a) Dico Melivenzi autore della Faoniade e non Imperiali, come altri han 
creduto: nella Traduzione della Furi ode si Ita Sosare, ed è Melivenzi: Sosa- 
r« ancora manda la sua Traduzione a J.icofonte Trezeuio — Italia 1819. 

(b) Non perchè arse di promiscui amori , mainila , ma per quel salto 
fatale : cosi Stazio 

Saltuu/ue ingressa virila 

Non /denudala temeraria Leucade Sappilo. 

E poi si sa che gli antichi apponevano il titolo di mainilo ad ogni cesa 
grande : mascu/a virius , mainila bili 1 in Perseo ; e marisea , quasi mainila , 
* un fico grossissimo, come è detto nelle note all’ Egloga seconda della Mer- 
gellina di Campolungo , il quale usò pure in tal senso incensi masaili. 
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ardebal Alerin : e che avrebbe «letto del nostro Fidenzio 
Lndimagistro ? Il giudicar male è argomento , che non si 
pensa nè si opera bene, e non è raro, che 

Ognun dal propino cor l ! altrui misura. 

Abbiasi la virtù l' impero e cullo , che le si deve : gli 
uomini son fatti per 1’ onesto vivere, ed è impossibile, che 
chi più vede Dio, come i sapienti , cada in degradazione di 
so stesso. 

Ma che che sia delle due Lesbie , 1’ Ode, che Orazio 
usò tra’ Latini , c che si è fatta pur nostra con maggior 
leggiadria , ricorda la inspirala di Alititene da non perir 
mai. Ma Saffo fu infelice: non corrisposta o tradita dal 
garzoncello , che le fu comune di patria , si accinse ar- 
dita all’irremeabile passo, e giacque, com’è fama, nel 
mar Leucadio , memoria eterna di amante suicida. 

Ma le nostre donne non la imitano , che per ascendere 
con la sua lira all' Aonio coro in Elicona , e la civiltà 
Europea si mostra generosa di lodi , e le rinfranca per 
quanto può della loro condizione , la quale , tranne alcun 
sito dove son serve ancora , si è mutata-, ed anche le nuo- 
ve leggi le rivestono di materna dignità , che prima non 
aveano , ed una matronale compostezza in famiglia conci- 
lia il maggior rispetto ne’ figli , co’ quali .un tempo le ma- 
dri divideano le sorti , ed era un’ onta alla natura. Oggi 
le nostre donne hanno uno stato , e con 1’ essersi eman- 
cipate dall’ oltraggiante prezzo Longobardo della prima notte, 
in che talvolta iagrimava I’ innocenza , e s’ incontrava per 
fìsica conformazione una colpa non meritala , hanno ri- 
conquistato la prima proprietà , 1’ onore. E se al presen- 
te ancor si noma 1’ Antefato , è mera formola , che non 
si rannoda alla prisca idea , c tutto al più si riduce a 
convenienze nuziali nel caso di vedovanza. In un sol pun- 
to le donne hanno scapitato con la perdita del lato destro 
in compagnia dell’ uomo ; 'è meno galanteria che segno 
della loro debolezza ; è il braccio della difesa , che ha 
libero 1’ uomo. Un dipinto in Roma dà la sinistra a 
S. Pietro: è simbolo che la Chiesa si affida alla spada de’ 
principi nelle sue emergenze , e S. Paolo ha la spada al 
fianco. Polca la donna restare al suo sito , che in tutti i 
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tempi ha occupato , senza esporla a mostrarsi meno dcl- 
1' uomo , su di che non cosi facilmente transige. 

E non perdano le donne queir aulico privilegio , se han 
perduto I’ onor del bacio , che un tempo fu con gli uo- 
mini ancora nelle visite e complimenti , ed altresì nella 
Chiesa con la pace , come lo rileva Mazzocchi ad Musccl- 
tolam , potendo reputarsi più felici quelle di Scozia , che 
I’ usano , o almen i’ usavano al tempo di Bucanano. Non 
debbono confessare la propria debolezza ponendosi a sini- 
stra per odierna galanteria : è un posto che tanti secoli 
hanno loro conservato , nè si facciano illudere dalle pro- 
fuse lodi del Nehrisscnse per la sinistra , nè si acchetino 
all’ Omnibus ( anno 1836 n.° 45 ), che cova insidie in quei 
suoi tratti spiritosi , per non farle badare seriamente al- 
1' importanza dell’ t iti possidelis. Anche ne’ sepolcri si è 
rispettalo il silo : così Proba non la cesse a Prolio marito 
nel sarcofago illustrato dall’ eruditissimo Battelli , il quale 
ha ciò in conto di onore e riverenza al bel sesso. Questa 
prerogativa si vede sin da’ primordi di Roma , e fu Ro- 
molo che la retribuì in premio di quanto esse fecero per 
la pace co’ Sabini , e si sa che mantennero questa prece- 
denza su’ Senatori ne’ funerali di Severo. Come! in diplo- 
mazia i seggi si sostengono sino a venire alle armi (a), e 
le donne la dan. vinta con lasciare il lor posto di onore? 
Rammentino l’Hachette di Francia (b), per cui nelle proces- 
sioni furono esse sole, per quel l'atto tanto celebre nella sto- 
ria , e par che prima aveano più potere che al presente. 
Dio e le donne era il motto de’ cavalieri del medio evo. 
L’ Europa cominciò , dice lo storico delle crociate , a to- 
gliersi dalla barbarie, quando il debole comandò al forte, 
e quando le donne giudicarono del valore . di cui eran 
premio senza offendersi il pudore. Esse un tempo furono 
nazioni da se sole ( le Amazzoni )(c), egli uomini non eh- 

(a) Quindi non sarà die pruova del furie, se Napoleone si pose in carroz- 
za alla destra del Papa, quando si fu ad incontrarlo sulla via di Nemours: 
fu cosi militarmente deciso dell etichetta. Questo aneddoto, clic è nella Storia 
jH>[>otare di St-IIilaire, non sarà di esempio, se si considera in che si trovò la 
Chiesa in quei politici rivolgimenti : in altri tempi Pio VII, come nell’ulti- 
mo vedersi con I' Imperatore a Fontainebleau , avrebbe avuto le mille destre, 
(li) Dizionario Universale degli Uomini Illustri. 

(c) Qui corro con Ja comune credenza : molto si ò detto: l’ illustre Mcn- 
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Iter voce , meno per fecondarle sui monti iu determinale 
epoche di congresso- Schlegel, tanto severo ne' suoi giudi- 
zi , chiama , in rapporto della Grecia, immorali le istitu- 
zioni , con le quali son le donne depresse e confinate ne’ 
recessi : ma Schlegel , che è sotto un cielo rigido , non 
deve escludere i ginecei per regola. Eineccio , che era al- 
le stesse condizioni di clima, facea più rare le adozioni 
in Germania , che in Italia , c ne allega la ragione, quia 
r arine in climalc f rigidiore sleriles sunt foeminae quam in 
calidiore Italia, ubi plerumque maree, antequam ineant ma- 
trimonium , feslinata Venere, vira procreandi sobolem dete- 
rere solent. Ne’ luoghi caldi la natura si slarga più facil- 
mente c più precocemente, e le occasioni sono come l’esca 
al fuoco. Comecbè le Mille ed uno notte siano fantasie, nel 
fondo esprimono il carattere di quei popoli, da aversi per 
i più incontinenti del mondo. Povere le Danai chiuse in 
quelle torri di ferro ! Ma le pioggie non furono del solo 
Giove, et persuasae fallere rima sat est. E siano pur quel- 
le le angustie delle donne greche e di Oriente , le nostre 
sanno star bene in società, e nè troppo larghe nè troppo 
strette. Compiano santamente gli utìici a che lo stalo le 
chiama, e cosi non saranno zimbello nè delie lodi nè del- 
le contumelie, di che aprirono sordido mercato quei due 
stizzosi di Barelli c Buonafede, che si pettinarono ben be- 
ne a vicenda e con molto scandalo a causa di frusta. Che 
se le donne perdono la loro signoria di destra , 1’ uomo 
incalzerebbe sempre più a deprimerle, e sinanche a straziar- 
le, come fu in taluni tempi 1’ uso di battere 1’ amica (a), 
che nel Zadig fece rimanere sconsolala e vedova del pro- 
prio creduto percussore la infelice Selvaggia. Si abbiauo 
i codici il vanto di averle tra le Persone Imperfette (b), c 
non ci è riparo, se un tal destino di sudditanza cominciò 
con Èva, ma gli stessi codici non hanno impero sull’ uso, 
c l’uso sta ab antico , che la destra è di lor ragione. 

itone le considerò di-ila tetta cinica : sapienza di opere. In Cesarotti sull' Ilia- 
de, ci k campo da spaziare. 

(a) Opuscolo tradotto dal Francese con l' epigrafe ira mù/uj abundat amor, 
e se ne ha l'esempio nel Zadig di Voltaire. 

(b) E questo il titolo del Libro manoscritto di mio Padre , già approva- 
to per la stampa , ove si fa manifesto, che le donne per le leggi civili sono 
nella negazione di molti dritti. 
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E passando dallo stato domestico alla pubblica estima- 
zione, la celebre madama di Staci pretese con sottili ar- 
tifizi degli encomi ; ma quegli , ebe fu , ripensando forse 
al dello di Claudiano, la destinò con poca grazia all’ uffì- 
zio di donna, che è di far figli, non già nell’ idea di ripo- 
polare i suoi eserciti , che venivan manco per tanto san- 
gue , ma per rintuzzare il virile orgoglio di lei , e che 
mal tollerava nel sesso debole. Non vi fu punta più ama- 
ra per madama di Staél , la quale non era avvezza a re- 
stare indietro , e non potendo di fronte vendicarsene , si 
ripiegò sull’Italia, e gli tolse un regno ; chè da lei con- 
ta sopratutto l’ Italia le nuove inspirazioni romantiche , e 
con ciò si è fatta ancella di una donna : questa coda man- 
cava al sonetto di Filicaja I 

Ma il nostro argomento è Saffo , che temperava altre 
corde per non aver ripulse da Cesare ; chè al suon della 
cetra si resiste invano, se anche si mansuefanno le fiere, 
se i sassi concorrono a comporre città , e se Dite ancor 
cede: la celebrità di Saffo non è smentita, e se Ovidio ve- 
ramente espresse un pensiero di lei , l’orgoglio che le re- 
tribuisce è ben rimeritato dalla successione de’ tempi. E 
Saffo è rediviva nelle nostre donne, che spiegano ne’ loro 
versi la maschia virtù della sventurata di Lesbo : il cielo 
napolitano brilla ora più che mai di stelle lucenti e sfol- 
goranti , e sian benedette le mani, che toccano così gen- 
tilmente le corde dorate. Se il Parnaso di madama di 
Sévignó risuona di accenti Leshii , le nostre celebrate poe- 
tesse hanno il plettro di Saffo con incantevole armonia : 
tre furono le Grazie , e noi abbiamo la quarta : chi più 
della Guacci ha quelle altamente poetiche inspirazioni? Chi 
più della soavissima Taddei, un tempo dolce cura di Per- 
licari, rallegra anche le sale stupefatte co’ suoi sublimi im- 
provvisi ? Chi più della Ricciardi onora il suo maestro , 
che fu anche cigno di Arcadia? Chi più della Oliva mol- 
ce i nostri petti con I’ incantevole sua armonia ? Sì che 
può dirsi, che il Parnaso si è trapiantato sull’amena riva 
del Sebeto , c quivi aver fissa 1' armonica sua stanza (a). 

(a) Ed oltre le nomate ve ne ha pure delle altre , e potremmo compone 
una plejade di donne cefd>ri: le Sicilie, riscaldate da due grandi soli, e che 
vicino ad essi non sì può facilmente dormire , per dir la graziosa maniera 
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Le donne intanto non sono ancora a tal fulgore di merito 
del tutto redente. Ne incolpano esse gli uomini, che soli 
ne’ comizi compongono le nomotesie: nel regno delle Amaz- 
zoni , esse dicono , non era così , come non è lassù net 
soggiorno delle Selenite, che volanti entrano ed escono dal- 
le finestre triangolale senza dar conto delle loro migrazioni. 

Ed è pur vero , che la donna tra noi soffre delle pri- 
vazioni: anche ne' giudizi la loro pruova è semipiena, co- 
me se fosse la donna a metà. Merlin , che sembra di ri- 
produrre un frammento di quell’ ispida legge, che fu del- 
ta Voconia, diffida della testimonianza della donna, e pa- 
re che inclini a credere, a base di giurisprudenza, che la 
deposizione di tre donne non valga che quella di due uomi- 
ni , e che sul detto di due non si può regolarmente con- 
dannare. A che dunque vale, esse direbbero, il Codice che 
Carré ha scritto per noi, se le leggi son di sangue? Me- 
glio avrebbero fatto con Mosè, che ci escluse perfeltaòicnle. 

Attendiamo il successo d’Inghilterra (Lucifero anno 1838). 
ove si è proposta una camera di rappresentanza per le don- 
ne : così potranno emanciparsi del tutto , c stabilire con 
plebisciti la loro indipendenza. 

Ma via, abbia lo scherzo il suo confine, ed uno scherzo 
è il mio, se la natura, non pieghevole alle umane istituzio- 
ni, si mostra gelosa ad essere corretta. Siano le donne come 
Saffo, che fu decima Musa, c saranno con gli uomini pari 
nella comunanza; anzi la donna virtuosa ha signoria sull'uo- 
mo, e la sola virtù toglie la differenza di natura. Che se 
Saffo fu tradita con quei barbari modi da Faone, come la 
Fiammetta da Panfilo, e l’una e l’ altra lagrimevoli e for- 
ti donzelle, ebbero però saldo il cuore , e chiuso a nuovi 
amanti: non così quella Sconsolala Vedova di Efeso, che è 
la sola che fa tutto il vitupero delle donne : fu caso di 
eterna infamia , come è riportato in Eusebio di Cesarea. 


del signor Bisazza ( Omnih. An. n N. 7), danno in eccellenza quel l>el nu- 
mero , e con la Manetta Rubino ancora , che mi è da presso quanto circa 
il cammino di un* ora, si può ergere il capo a nobile jaltanza. Ed a quel 
fuoco vulcanico, che infiamma l’estro, allude anche con quei bellissimi versi 
al Vesuvio il signor De’ Virgili*» ( Il Progresso ) 

Animati da te, dal fuoco tuo , 

Noi figli tuoi , figli del fuoco ardente 
Abbiam la vena e siam poeti 
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Nell’ Orazione prò Murena dice, che se gli si muove la 
Itile, fra Ire giorni sarebbe addivenuto giureconsulto. Mar- 
co Tullio, che fu per altro circospetto nella sua lode, men- 
tre che l’ambiva per ogni verso (a), qui si mostra altie- 
ro: altri sarebbe stato ripreso di animo superbo, Tullio non 
già , il quale , benché Pomponio non Io alloghi nella sua 
genesi , e nel fatto non fu giureconsulto per quanto ne 
suoni il nome, meritò di esserlo, e sarebbe stato de’ primi: 
Marco Tullio , che avea tutta la sapienza degli antichi, e 
che il solo, salvo Plutarco, svolse la filosofia greca , mas- 
sime la stoica, in quel profondo libro degli Uffici , libro 
di morale evangelica e di Chiesa, al dir di S. Agostino , 
che ne colse il frullo, non volle appartenere nè alla scuo- 
la di Labeone , nè a quella di Capitone , duo pacis deco- 
ra , benché formalo in quella di Sulpizio, che fu princi- 
pe nell’ arte , perchè i suoi piani erano più vasti , e l’o- 
ratoria , in che natura gli fu prodiga sopra quanti altri 
furono innanzi di lui , apriva più ampio campo alla sua 
fortuna : in vece di dar responsi , dava più allo grido 
alla sua fama coll' eloquenza , che dovea acquistargli la 
maggiore celebrità. Molto anzi sentiva di se in quest’ar- 
te somma, comcchè nelle Orazioni, per conciliarsi vie più 
gli animi, quasi volesse celare l’ incantesimo della sua lin- 
gua, vi si annunziasse mediocremente versato. Non però si 
tacque con Marco figlio , studiando in Alene sotto di Cra- 
tippo , nel mandargli il gran dono degli Uffici. Non con- 
tese la primazia nella scienza di filosofare , e pelea bene 
averne le pretensioni in Roma , romp non sembrò di aver- 

(a) Era si affamato ili lode , al dir di Foscolo, clic, scrivendo a Luccejo 
(nelle Pumi liari ) , storico del suo tempo, se gli raccomandava in modo, da 
far mancare alla storia le sue leggi c ’l suo decoro : te titani al/jnr eham ro- 
go 9 ut me oruti erJteinentius eli ani (jiiam /orlasse sentii , ut in eo leges hi storine 
negli gas. Clic ambizione è mai questa ! F Marco Tullio avea bisogno della 
penna di Luccejo per magnificarlo alla posterità ? 
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ne vanto ne’ consigli che dava al figlio , ma nell' aptc di- 
ttinole et ornate dicere egli ritenne per proprio dritto il 
primato, e senza dirsi arrogante si costituì principe in que- 
sto genere. Fu vera gloria? Ai posteri la sentenza, ed i 
posteri I' han giudicato: sono X]X secoli c più. che Marco 
Tullio siede a signore dell’ arte , nè vi è stato o vi sarà 
chi lo sposti. Vi sono certi geni di originalità, che riman- 
gono soli, la Provvidenza talvolta non fa le seconde stam- 
pe. Si parla di quel Cochin Francese, che , a giudizio di 
Briganti, si è fatto superiore all’ antichità, ma non è co- 
sì: la Francia può andar superba per l’eloquenza sacra io 
quel qualrumviralo . che onorò tanto il secolo di Luigi 
XIV’, ma non tocchi Bnma nel resto, che Roma è fatale. 
E Briganti per carità di patria polca piuttosto ricordare 
i fasti del nostro foro , che sono patriarcali in fatto di 
eloquenza: chi più robusto di Ciccio d’ Andrea, che me- 
ritò quella tanta lode nel Ditirambo ? Chi più maschio e 
padrone degli afTetti di Cirillo , che ebbe la dea Suada 
sulle labbra , che facea prodigi della sua lingua , c dalla 
cui bocca uscieno più che mcl dolci d' eloquenza i fiumi? 
Quanto esprime quel distico, che gli fu intitolato alla sua 
morte ! 

Lingua qua in terris , ri in corlis fatus cadem , 

Vicisti caussam , dacie Cirille , tuam ! 

L’ Italia vantò sempre sommi oratori in ogni maniera 
di eloquenza , e nella sacra ancora , da stare a petto de’ 
più valorosi : senza parlar de’ viventi , e degli altri rino- 
mali nel libro di Gatti, Segneri c Casini sono tali, a giu- 
dizio anche di SalG nel suo Ristretto della Storia della Let- 
teratura Italiana, che soli basterebbero per la nostra cele- 
brità (a). E forse la nostra eloquenza scapiterebbe di mc- 

(a) Nell' eloquenza sacra è preterito il più eloquente tra gli oratori , ed è 
Fra Giovanni di Viceuza , elle visse nel duecento, e die Sclopis , in quella 
sua classica Storia della Legislazione Italiana, chiama Missionario politico: pa- 
re , die debita stare sopra tutti gl' Italiani e Francesi , poiché niuno come 
quel Frate ascese sulla tribuna al cospetto di quattro cento mila uditori, nel- 
le pianure di Pasquara , e dette la pace universale nelle discordie italiane : 
lo accenna Michaud ( Storia delle Crociale , toin. 8 ) sulla fede di Flcury c 
di Sismondi , ma Tiraboschi ne tesse tutta la storia. Questa c la vera elo- 
quenza. 
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no , se fossero meno a disonestare le sacre tribune: mol- 
ti ne fanno un mestiere, e pescando poi ne' vocabolari muftì, 
hanno la smania, nell' accozzar sermoni a mosaico, di vo- 
ler dare loro un saporetlo del trecento : meschinelli che 
sono ! Se il lor fondo è nullo, essi saranno sempre rane, 
cicale e corbi, 

E la vera eloquenza ita è sotterra. 

Ed a ciò alluse il Cromaziano in quella lode ingenua al 
suo amico Ansaldo , che tenne il campo dell’ eloquenza 
sacra allora, scaricando la sua bile contro una turba ora- 
toria a vii guadagno intesa. 

Anche il Monti nelle sue Iasioni di eloquenza pratica al- 
1’ Università di Pavia deplora la sacra , caduta in basso e 
nell’ affettalo per quel quinci c quindi gridati dal pergamo , 
come dicea Dante , il quale perciò lamentava , che le pe- 
corelle 

Tornan dal pasco pasciute di vento. 

E ciò nasce , perchè molti aprono la bocca e dovrcblie- 
ro tenerla chiusa. Chi non ha il sapere non ha il dicendi 
recle. L’ eloquenza , dicea Vico, e prima Marco Tullio, è 
la sapienza, che parla. Più del f. Roberto Caracciolo, fa- 
mosissimo al suo tempo, e tale, che si ebbe per S. Paolo 
del 500? E pure fu deriso al primo dì della quaresima nella 
Predica sui golosi , poiché disse parole, ma non come le 
dicea I’ Apostolo , di cui ne usurpava il nome. E quanti 
non ne abbiamo ora , che barletlano colle loro ciurmerie? 
E qui perdoui il Monti, se non lo sieguo come a maestro 
di eloquenza : egli sta più a dar colore alle voci , che a 
dar persona al pensiero , quando toglie a Vico il merito 
di eloquente : sia anche difetto di stile nel grand’ uomo , 
son però sempre i suoi concetti alti e sapienziali. Monti 
par che confonda il dir diserto coll’ eloquente. Se Vico non 
ha facondia , ha eloquenza, e questa è propria degli stu- 
di severi : nobis non licei esse lam disertis qui musas coli~ 
mus severiores. Colle tazze spumanti e coronate si è facon- 
do, ma non eloquente: facundi culices quem non feccrt di- 
serium ? Niùno dirà Bacco un Socrate , che parla a’ suoi 
discepoli. Non fu certo la facondia de’ calici quella dell’elo- 
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qucntissimo Monsignor Musso di Bilonio al Concilio di Tren- 
to. In somma i facondi avranno uditori, non ascoltatori, 
secondo la differenza dei vocaboli rilevata nella ripulatis- 
sima Sinonimia del Tommaseo. Or se Vico ha i tanti ascol- 
tatori , poiché da' suoi calici si bee la sapienza , non islà 
bene, che Monti lo giudichi dalla parola come dimessa ed 
abbietta per dirlo ineloquente : allora saranno sopra di Vi- 
co i nostri sgraziati puristi profani e sacri, che, rotondan- 
do i loro periodi, non hanno di sostanza, che un mormo- 
rar di voci messe insieme colla mondiglia raccolta dalle 
cloache del trecento (a). 

Quali poi debbano essere i fonti dell’ eloquenza , è la 
quistione massima , che si agitò sempre , ed al presente 
si viene a ritoccarla con maggior caldezza. 1 nostri ser- 
monisti da pergamo pare, che di ciò prendano poca cura 
nell’ espilare , che fanno or questo ed or quello. Tempo fu, 
che si prese a tipo d’ogni argomento predicabile M. r Tur- 
chi . il quale tenzonava coi morti , come il rilevò pu- 
re il Salii, che mi fu altrove di rincalzo: quei simulacri 
di campo non sono che battaglie in effigie , e nel Sermo- 
ne del Signore , in Monte , non si combattono i filosofi , 
ma è dolcemente spiegata colle beatitudini la carità. La 
natura è la prima nell’ oratore , e dalla natura si ha la 
prima disposizione per esser sommo; nè perciò sarà vero, 
che oralor fit. Con incanutir sulle regole si avrà una scar- 
na diceria , come sono scarni e freddi i versi di scuola , 
che danno l’ accento a sito obbligato, o la cesura penthemi- 
meris. Tali componimenti somigliano la ligatura dei libri, 
nitida e bella , ma che cuopre un ossame di opera , che 
non si legge; e sian pure le regole tratte dall’ Epistola ai 
Pisoni. IL secco meccanismo dei precetti darà un sonetto 
di misura, ma se non vi è concorso di vena poetica e di 

(a) Non però si creda, che tutta è perduta l’eloquenza sacra, e clic fu mio 
intendimento di far deserta la tribuna di veri oratori. Lamentai solo per quei 
che la disonestano con vacue parole, e con quel gretto purismo, che ritorna 
a più secoli indietro: per quelli in somma, che non hanno la sapienza che par- 
la, uon essendo altro che questa l’ eloquenza, come sopra ho notato. Chi ode 
i Sermoni dell’ Annunziala e della Pietà , come l’ udi Bari dalla bocca del ve- 
nerando Gesuita P. Vinsi , nella quaresima corrente, non dirà più che la ve- 
ra eloquenza ita ò sotterra, e Vinsi predicava alla presenza di Chi sta in ci- 
ma alla signoria dell' arte. 
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genio, sarà il sonetto dell' orrido letto di Procutte : meno 
arte e più natura, c più ancora studio di ogni libro dovun- 
que si trovi. Gli Annali di Eloquenza Sacra , che si pub- 
blicano in Cremona, soccorreranno all' uopo per non esclu- 
dere ogni influenza straniera , e la si vuole esclusa per 
quel confondere che si fa della lingua con lo stile e con 
l’ idee. La dotta Rivista di Milano (a) ne scuopre il tarlo, 
e non si sta muta contro il professore del Chiappa , per 
amar questi di chiudersi a taluni modelli , proclamando 
così quell’ odioso albinaggio letterario , che inaridisce le 
menti. Segneri e Cicerone sono una individualità , e non 
si raggiugncranno mai, se si leggeranno per tutta una vi- 
ta, giorno e notte, ove la natura non ci disponga. L’ elo- 
quenza dei PP. Greci e Latini era quando Segneri non era 
ancora , e Segneri non sarchile stalo senza Boccaccio e 
Cicerone , c Cicerone senza Demostene ed Isocrate ; ma 
non si bevve ai fonti per apparar precetti, chè i precetti 
non avrebbcr mai dato un Cicerone un Boccaccio un Se- 
gneri. L’eloquenza negli oratori è l’eloquenza in atto, ed 
è tutta individuale. Da ciò Bandiera fu segno alla forte 
agredine del Parini, per aver quello così bruttamente de- 
formato le sue imitazioni. Si delibi il dolce ad ogni fio- 
re , e si avrà in prodotto il mele. La grand’ opera della 
Città di Dio è più profana, che sacra, ma nelle mani di 
quel gran Padre è balsamo di sapienza evangelica. Il da 
Bergamo cappuccino compone le sue Istituzioni Orato- 
rie con Quintiliano Tullio ed Aristotile. Monti (b) trae 
le sue Lezioni di eloquenza massime da Omero, come Ce- 
sari magnifica ad ogni passo quella di Dante. Siano pure 
i pensieri d’ oltremonle e d’ oltremare , non ci opporremo 
all’entrata, se si fanno convergere al nostro punto. Se può 
dirsi di aver peccato il P. Carbone da Bilonto alcantc- 
rino, che fu Provinciale dell’Ordine, nelle Lezioni di elo- 
quenza ad uso dei Minimi , è per mostrarsi avverso agli 
scrittori profani : la sapienza non mette divario tra gente 
e gente, e le carte Socratiche son da per tutto. S. Paolo 
ebbe d’ uopo d’ un verso del poeta Cretese, c ve lo allo- 

(a) hall riti no Letterario . Ottobre 1 8 jò. 

(b) Inedite e Bare. 
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gò bellamente nella sua Epistola, li celebre Casini ricor- 
re spesso a Seneca, che è maestro di morale. Il P. Car- 
bone dovea considerare , che i Padri eclettici, nel senso di 
Polamone, per lo più si attennero alla filosofia platonica ; 
che Aristotile fu vagheggiato dagli Scolastici, e che Dan- 
te , teologo anzi cattolico per eccellenza , come si ha da 
Ozànam , non isdegnò nel Paradiso di muovere dalle ra- 
dici la scienza del tempo , scienza che si rannodava al- 
la dottrina , che precesse Alberto Magno , S. Bonaven- 
tura e S. Tommaso. 11 solo eccesso è vizioso , come in 
taluni, che sfiorano anche gl’ inverecondi scrittori del Pa- 
ganesimo , per far mostra di lusso oratorio. Quindi chi 
monta in pergamo non dee rappresentarci un Segneri , o 
chiunque altro , che abbia fama ; ma , picn di filosofìa 
la mente e ’l cuore , fare da se predicando Cristo Croci- 
fisso, ciocché non praticano quei tali dei nostri , che con 
ambizioncelle rettoriche, Dio sa come accozzate, c con la 
guida sempre de' pedanti che chiamano a parte delle 
loro veglie , ci recano ora un pezzo stantio di Dante, ed 
ora un peggior pattume lotolento della lingua bambola 
d’ Italia, ed in ciò si fa consistere tutto il pregio dell’ ora- 
zione : chè il purismo, o sia quel sapore del 300, è an- 
che nell’ insegnamento d’ oggidì , come nell’ opuscolctlo 
di poche pagine dato a stampa dal ripetuto del Chiappa ; 
ma del Chiappa, per quanto officiosa mente lo scuopre la 
Rivista, non è buon maestro in pratica. Non so persua- 
dermi, che nel secolo NIX si alzi ancora quel grido ma- 
ledetto , per chiudere il varco in Italia al suo progresso. 
Come si troverà del Chiappa , o chi sconsigliatamente il 
segue , se per nuove idee debbonsi adoperare nuovi se- 
gni ? Se un oratore sacro vorrà dire della Propagazione 
della fede presso popoli sinora ignoti , opera stupenda 
delle Missioni , mancherà della parola a significarlo , se 
I’ Oceania o la Polinesia o la Meganesia non si trovano 
registrate nel vocabolario dei puristi. Questa ò la mattez- 
za dei tempi nostri. 

E ritornando in via , Aldo Manuzio nel comento agli 
Uffici non libera Marco Tullio dalla nota di arrogante , 
ed anzi lo riprende per quella troppa jatlanza: ma Quin- 
tiliano e la posterità non son con Aldo , e Marco Tullio 
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è in cima alla piramide oratoria. £ potea del pari sede- 
re a scranna per altri titoli nell’ immensità del suo sape- 
re ; chè Marco Tullio è una illustrazione scientifica , e 
non la sola opera della Natura degli Dei è il capolavoro 
di lui , in che pare che si restringa il colto e gentile 
De Stefano nella Vita, scritta con candore di stile , non 
con parole ricercate , ma naturali , ma spontanee , ina 
pure senz’ affettazione, e senza quegli arrogi tirati a cor- 
da , quei sezzai , quei primai , e che so io. Se chi edu- 
ca le menti de’ giovani, a non essere illusi dal frastuono , 
di voci da fare spiritare i cani, prendesse a modello i modi 
ingenui di lui, i cui meriti poi come istitutore hanno pres- 
so il pubblico esteso credito e fama , gli studiosi, tenen- 
do anche in pregio i preziosi Opuscoli di Flauto , come 
di preparazione allo studio di quel Classico , troverebbe- 
ro in Marco Tullio quelle maggiori bellezze , che si ag- 
ghiacciano in bocca ai pedanti -, nel che fu notalo anche 
il Bandiera, che non è poi uno del mal numero, il quale 
coperse 1’ Arpinate di vesti non adatte, e ’l Parini, come 
dissi, aspramente lo dileggiò. E potea con quel suo bel 
garbo il De Stefano allargare la mano sul merito di ogni 
opera di quel grande di Roma , le cui creazioni sono 
come quelle della natura , ne’ cui portenti i saggi 

Vedon del pari grande 
La nostra madre antica 
In un piè di formica , 

Che nell’ immensa mole 
Delle stelle e del sole. 

E non tutto del grand’ uomo ci ha tramandalo il tem- 
po , chè altri tesori ci sarebbero noti , ed ora o pascolo 
del nulla o sepolti , e chi sa , se ai futuri sarà dato di 
scovrirli, come capitò per la Repubblica ! Quei Libri ire , 
ammirandi libri , della Gloria , de’ quali si ha testimonio 
negli Uffici , per ventura campati alla ferocia de’ barbari, 
e conti ai Petrarca , che seppe diseppellirli , non sono 
più (a) : gli ha riconquistati 1' obblio , che non è mente 

(a) Il Tiraboschi, che espone tutto questo piato letterario, discolpa I' Al- 
cionio dell' accusa di aver soppresso i Libri de Gloria per comporre la sua 
, opera de Exilio: il Cozzando pertanto lo alloga tra' plagiar). Vi è stato 


a 
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degli anni , e ’l cui nero manto cuopre tante altre mara- 
viglie. Fatai condizione dell’ uomo , che tardi creò quel 
torchio , che dà perenne vita alle opere d' ingegno , tor- 
chio , che 1’ Eineccio , nella ricorrenza del quarto anno 
secolare , paragonò con Orazio alle regali piramidi , che 
da quaranta secoli ci contemplano ancora. Ma le perdite 
non ci fan piangere, se Marco Tullio vive nelle maggio- 
ri sue cose , di che fu superbo a buon dritto. * 

Cicerone adunque ebbe un arroganza di merito , e si 
trova grande anzi sommo nelle sue jatlanze. 

ancora chi ne incolpò Monsignor Osorio , ma 1' Osorio scrisse libri cinque 
de Gloria e non tre come fece Cicerone , nè poi il titolo sareblìe argon*n- 
to di furto. Oltre di che 1’ Osorio scrisse molte altre opere , e lo stile è 
sempre uno, e la sua facilità nella lingua latina non che la purezza fu tale, 
ch’ebbe il soprannome di Cicerone di Portogallo. Il Delfo, che gli era 
contemporaneo , nell’ Epistola a Matalio Metello , cui mandava quei libri , 
ne’ quali lo stesso Metello entrava da interlocutore , scrivea , che , nella 
mancanza de' tre antichi dispersi, l'Osorio vi suppliva tanlisper. Non rimane 
adunque che lagrimare la perdita riparata dal Petrarca, ma senza prò delle 
lettere , e si assolvano quei due , che non tolsero a Cicerone la Gloria 
sepolta. 


t 
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CAPITOLO III. 


VIItGlLIO 


Questo genio fu grande senza jaltanza , e sentì tanto 
poco di* se , che a suo giudizio la maggior opera dovea 
restar preda deile fiamme : ma I’ Eneide non era sacra a 
Libilina, c ’l mondo campolla da quel mal destino. Spes- 
so gli uomini sommi sono presi da errore contro il pub- 
blico voto : Petrarca fondava la sua celebrità su quel 
Pbema , che non è più letto : Milton carezzava meno il 
Paradiso Perduto , e Tasso scompose la sua Gerusalemme , 
ma però Tasso non tenne tanto a vile quella che fu sua 
prima creazione: furono quei feroci aristarchi che lo fecero 
ricantare : gli aristarchi intanto deliravano, e la Gerusa- 
lemme Liberala sedea e siede ora regina in Italia , e sarà 
1’ eterna vergogua di quei due , che giaceranno rabbiosi 
nella lor pozzanghera in esecrazione de’ secoli: Salviali e 
Bastiano de Rossi si avranno come i demoni del male , 
e le armi pietose si allogano nel tempio della fama da 
stare a monumento di gloria immortale. Vili ed insensa- 
ti che furono ! Vollero giudicare il gran Torquato con la 
sterilità de’ vocabolari ; ma Goffredo alzò gigante il capo, 
« tenne la signoria dell’ epica tromba. 

Ecco i giudizi dell’ uomo ! Chi si esalta per umiliarsi , 
c chi si umilia per esaltarsi. Virgilio non ebbe come 
perfetto il suo gran lavoro , c lo destinava al fuoco : il 
suo testamento però non ebbe esecutori , e 1’ alla trage- 
dia prende con I’ una mano Omero e con 1’ altra Tasso: 
siede altero in mezzo a cotanto senno. 

Virgilio era fatto al timore , e svogliavasi anche delle 
lodi altrui : (a) il suo Tirsi volea coronarsi delle foglie 
di baccarà, come amuleto alla mala lin cia, c Tirsi era un 


(a) Ma non si tacque pur Virgilio delle sue lodi , come nel 9 dell' Enei- 
de : quel 

Fortunati ambo ! Si quid mea carmina possimi , 

ISulta dies umquam memori vos esimei aero : 
fu ila Seneca esposto in senso afTerinativo. 
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pastore ; tanto più tornea pel suo eroe : ma gli eroi , che 
non son Mariani, o non del sangue di quei di Cervantes, 
rompono anche le fatali colonne, e vanno arditi ad affron- 
tar- 1’ oceano. L’ Eneide è una potenza come la fu l ’ Iliade , 
come la è la Gerusalemme : a questo triumvirato non si 
può stare accanto : esso occupò lutto il campo dell’ epi- 
ca. La Lusiade se onora Camoens c non il suo secolo , 
non ha, che parziali bellezze; la massima è la Ines, com- 
movente per pioti» quanto le due elegie di Francesca e del 
Conte. Il Paradiso Perduto, la Messiade , e se si voglia 
anche i Canti dell’ Ossian , sono grandi epopeje , in cui 
la natura spiega tutta 1' eloquenza delle immagini , e ’l 
Bardo sceltrato è sopratullo, al dir di Cesarotti, il genio 
della natura selvaggia : ina i tre sempre diranno con la 
cetra di Marone 

Non fin olii di toccarci abbia ardimento. 

E qui si ferma I’ epopeja : invano la Francia conta la 
sua : I’ Enriade , ad onta dello stile brillante, non è che 
uno sforzo : Voltaire . che s" era provato in tutto , volle 
ancora dar fiato all’ epica tromba : ma polea contentarsi 
della storica e tragica rappresentazione, di che gli yenne 
lode, e lasciar quella, che non ha dato che rauco suono. 

E fa maraviglia come un Italiano, il Melivenzi, che vol- 
se in ottava rima I’ Enriade , dica quei tanti spropositi , , 
che sono intollerabili : se il fece per cattivarsi 1’ amore 
e ’l favore di Voltaire , che era in gran nome , trascorse 
nella viltà dell’ adulazione: se per accreditare la sua Ver- 
sione , ebbe ad imitare i ciarlatani , che vantano i tanti 
prodigi de’ loro composti per farne più facile smercio , o 
quei tipografi , che ad ogni libro, e sia anche il peggio- 
re , premettono quei pomposi annunzj , che muovono a 
stomaco c pietà. Lo stesso Voltaire-, che ambiva una fa- 
ma epica, e che avea cara l’ Enriade, ingenuamente 
confessò nel Saggio , che non avea quel poema de’ veri 
titoli per passare alla posterità , e per riparare all’onta , 
che da lungo tempo stava , di non aver potuto la Fran- 
cia produrne uno : il traduttore quindi fu più largo 
dell’ autore , e fu in contraddizione de’ contemporanei, ai 
quali venne più gradita la versione, che l’ originale, come 
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dalie scritture , che son premesse all’ edizione di Napoli 
ilei 1811 . Senza ancor del severo Carini , c come Ferini 
pensa va n tulli gl'italiani, dovea l’arsi più circospetto nel 
giudicar contro i secoli, che riverenti gridavano non jilus 
ultra ai tre. Scrivea nel Mattino quel gentil cultore delle 
muse e lettere italiane. 

O della Francia proteo multiforme , 

Voltaire , troppo biasimalo c troppo a torlo 
Lodato ancor , che sai con novi modi 
• ' Imbandir ne’ tuoi scritti eterno cibo 

A’ semplici palali , c se’ maestro 
Pi coloro che mostran di supere ; 

Tu appresta al nrio Signor leggiadri studi 
Con quella tua Fanciulla , agli Angli investa , 

Che il grand’ Enrico tuo vince d’ assai 5 
L’ Enrico tuo , che non pcranco abbatte 
L’ italian Goffredo , ardito scoglio 
Contro la Senna , d’ ogni vanto altera. 

E però ad onta di sì severo giudizio quanti altri si son 
provati a perturbare la placida quiete di quell’ombre ono- 
rate, che sole natura, fece 0 poi ruppe la stampa? V’ è un 
diluvio di epici da per tutto , ed anche oggidì si stanca 
la musa con fatui Tentativi , al pari 

Di quei fioretti tremuli , 

Clic nascono col eli , 

E pria clic 1 ’ ombre cadano 
Più non saran cosi. 

Codesti pipistrelli, per dirla con un ingegno spiritoso, so- 
no quei bruchi indorati da putrida fosforescenza , che vi- 
vono al mondo letterario poche ore : pensino , che dopo 
quei sommi è un matto orgoglio , di chi poi non bevve 
mai al fonte di Aganippe, il dar fiatò alla tromba epica, 
come chi si scorava di toccare I’ arpa abbandonata ; 

Le corde sou dissimili, 

Dissimile è la mano. 

Virgilio , che non fu ambizioso , nè foco iattanza di se, 
anzi umiliossi pur troppo, mentre che cantava con altezza 
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implica pascua, rura, duces , vive e vivrà eterno a maestro 
di color che sanno , c solo triumvirato sarà 

Achille , Ènea , e ’l non minor Buglione (a). 

CONTINUAZIONE 

Ma discutiamo un po’ meglio il negozio dell’ epopeja , 
se cioè si è fermata col Goffredo, e se per la condizione 
de’ tempi , che diconsi anlimitologici , può esser tentata 
con successo o pur no. 

Omero la scrisse nella immensità de’ Numi che facea- 
no velo al vero , c lo adombravano con le loro mistiche 
forme: la teogonia degli antichi gli fu di gran soccorso nel 
comporre il suo poema. Virgilio bevve alla stessa fonte , 

« chiamò il cielo a’ casi avversi o prosperi ad Ilio: 

Stirpe^ premente Deo , fert Deus alter opem. 

Muleiber in Trojam , prò Trojn slabat Apollo : 

/Equa Vcnus Tcucris , Pallas iniqua fuit (b). 

Venere c Giunone furono le maggiori potenze dell’ Emi- 
de : il monte Ida fu il pomo di discordia de’ Celesti : 
meglio se Paride Io avesse diviso, come pensava un poe- 
ta per le due belle ninfe, emule al volto e alla favella : 
cosi per qUel pomo fatale , rimuneralo di un adulterio , 
non si sarebbe mosso 1’ Empireo a dar mano a tanta stra- 
ge : ma era ciò ne’ destini per aver Roma 1’ Eneide , e ’l 
Lazio Enea. Venne il Tasso , e trovò cangiato il ciclo * 
non più governato dall’ozio di Giove, nè dalle Divinità 
di Epicuro , con le quali si sa da Capasso , che neppure 
Pontannecchino se la sentiva di apparentarsi; ma non per- 
tanto a Tasso piacque la favola e ’l maraviglioso: Ismeno, 

1’ Inferno , e la pagana mitologia , ad onta che il poema 
fosse sacro , furono nella familiarità del poeta, c ’l mondo 
fece della Gerusalemme un idolo con incensi. 

Si può battere un sentiero, che non sia più quello ? 0 
sia , senza Giove e ’l suo satcllizio , si ponno far versi e 
scrivere un’ epopeja ? 

(a) Monti. 

(b) Ovidio. 


a 

» 
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Qui gran pugna di diilli. I versi, dicono gli uni, non 
sanno ispirarsi dal solo vero: la poesia, dicono gli altri, 
ha ben altri fonti , onde attignere il hello e ’l sublime ; 
e ’l Dio vivente , il Mar Rosso , il Deserto . la Palestina 
ed i Redenti sono tipi di ogni creazione: scinditur incer- 
tum studia in contraria vulgus '(a). Gli estremi furon sem- 
pre viziosi , c star sullo stirato come gli Scolastici una 
volta, che non rimettevano di un pelo de’ loro giuramen- 
ti ai maestri, non è della umanità de’ tempi, nè de’ mo- 
di gentili della presente civiltà. Incatenarsi ad un partito 
ostinatamente, è far barriera al progresso, e se la libertà 
letteraria è proclamata col motto d’ indipendenza, non pa- 
re che sia giusto 1’ anatema alle opinioni, quandoché poi, 
per essere equo ne’ giudizi , 

Jliacos intra muros peccatur et extra. 

Peccano gli uni nel voler fare deserto il cielo ; peccano 
gli altri nel volerlo serbare con' lo stesso popolo sovrano, 
ramificalo in terra con tante deformità , coi Crepili , co’ 
Stcrcuzl e via dicendo. 

Ed in vero le divinità pagane convenivano ai pagani . 
orbi della luce santa , che venne, quindi ad -illuminare il 
mondo, ed era per essi una necessità la epifania del tem- 
po: il popolo d’ Israele, anche dopo la vocazione di Àbra- 
mo , non avea una stabile Sionnc , e le folgori del Sinai 
non rischiaravano, che poche menti, anche indocili alla vo- 
ce di un Dio, èhc tuonava nel dettare le Tavole dell’ allean- 
za , se ogni carne avea corrotta la sua via , e ’l Deserto 
è testimonio de’ Vitelli d’oro, e della maggiore miscre- 
denza di un popolo , che vedea lutto di gli elementi ub- 
bidire ai cenni del suo capo. Le maraviglie dell’ Onnipo- 
tente, tranne le sensibili, non erano ancora registrate nel 
Pentateuco , ed il Leone di Giuda non ruggiva t ancora : 
nè, dopo i prodigi dell’Eritreo, della Manna e del Gior- 
dano, si sagrificava al solo Dio vivente: il governo dell’uni- 
verso era allor diviso , e la natura per cecità di creden- 
za obbediva a molti. 

In tale contingenza di cose i poeti non s’inspiravano, che 

(a) Virgilio. 
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in una religione fittizia , clic uvea personificalo i numi: 
quella religione muovea l’ estro , c le nove Muse con 
Apollo , parte di una famiglia celeste , eccitavano il ge- 
nio ai carmi : ma non così fece Mosè ne’ suoi Cantici , 
non così Davide nc‘ suoi Inni , sposali ai suono dell’ ar- 
pa fatidica della Redenzione , non così tutti gli altri pro- 
feti , cui scendea dal cielo lo spirito della vera maestà , 
e a questo Dio , c solo Dio vivente , rivolgeano i loro 
voli , e si ebbe la poesia qual debb’ essere della creatura 
al Creatore. 

Ma senza la favola, si dice, non vi è inspirazione; sono 
scarni i carmi c languidi i versi ! . : . È ciò pe’ genti- 
li , come, ancora sarebbe languida la poesia per noi , se 
ne’ versi fosse muta la nostra credenza. E messi pur da 
parte i libri inspirali, ne’ quàli la favola è il Dio di Àbra- 
mo , d’ Isacco , di Giacobbe , non si ha forse I’ epica c 
la lirica senza l’ invocazione di Marte, Venere, e Cupido ? 
il Tasso , poeta cristiano , benché prodigioso nel mezzo , 
e tal’ era la condizionò de’ tempi, non tesse alla sua mu- 
sa un serto di caduchi allori , ma 

. . di stelle immortali aurea corona. 

E come procede nella sua Gerusalemme ?. Con Clorinda , 
che riceve con la morte la vita de’ giusti, con quel lava- 
cro , che apre ai credenti le porte del cielo. E come la 
compie? Col tempio del Dio vivente, ove raccoglie i suoi 
c scioglie il voto. 

Il poema della Passione , sia pur di Boccaccio , che non 
fu casto prima , è tanto tenero , tanto commovente senza 
fiori mitologici , che non può farsi cosa migliore di quel- 
la sublime elegia. 

E i Canti dell’ Ossian , opera di un Bardo neanche ri- 
schiarato dalla vera credenza , ad onta che vivesse dopo 
1’ apostolato, non son forse un' epopeja ammirabile con la 
sola inspirazione nella natura ? Gli elementi reali furono 
la favola di quel genio selvaggio , e ’1 Sir delle battaglie 
tiene luogo di Marte. 

E ’l Milton nel Paradiso perduto non ebbe ricorso ad 
Esiodo , nè alle Metamorfosi per comporre quel gran lavo- 
ro : il maraviglioso non è tratto che da Mosè , e quel 
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Ponte Smanicò è nella potenza di 'Lucifere , magnificata 
dalle Scritture. 

E quasi tulli da poco in qua o s’ inspirano nella Bib- 
bia o nella natura , 1’ una e 1’ altra , come da un fonte 
islcsso , inesauribili e divine : c lo han mostro Manzoni , 
Mamiani , Grossi , Montrone , Byron , Marchetti , c Bor- 
ghi , che hanno una lirica romantica e nobilmente sa^ 
era (a) : lo ha mostro Malpica , che pur s’ india ne’ libri 
santi , come a sorgente del bello ed unico vero. Anche i 
Sepolcri suonano Religione , e se Foscolo ne fu parco , 
ne abbondò Binde moti te , il quale perciò ne appose nota 
all’ amico : . 

ìtla il solitario loco orni e consacri 
Religion , senza la cui presenza 
Troppo è a mirarsi orribile tuia tomba. 

L’ Ariosto poi mescolò sacro e profano : Astolfo va alla 
luna, guidalo da un Arcangelo, a prendere il senno di Or- 
lando pazzo per amore: più castigato Girolamini nel farsi 
accompagnare da Apollo : ma 1‘ Ariosto scrivea un roman- 
zo , reliquia della Tavola rotonda, ed in quella' Tavola si 
dissero le tante mellonaggini, per tener lieto il convegno 
de’ paladini. 

E Monti ? Questa potenza italiana , che ha fatto redi- 
vivo Dante rivestilo di migliori forme , nel Bardo della 
Selva Nera privò Lucano dell’ onore epico non per altro, 
che per essere stato più storico , che maraviglioso ; ed 
egli poi nella cominciata e vera epopeja di Ugo Bassville 
non si condusse come dovea : troppo sollecito nella cata- 
strofe , non essendo il carme epico , che tragico , come 
alta tragedia chiamò Dante 1’ Eneide , nei quattro canti 
sciolse il nodo , se non che rimano a vedersi 

A chi propizie volgeran le sorti. 

Ma quell’ attender le sorti non era in balia del poeta , 
non essendo tutta l’ orditura epica nel potere di lui , il 

(a) Però è da notare , clic taluni tra questi , anche in argomenti sacri , 
hanno dalla favola e bellamente prese a prestito le molte immagini alle lo* 
ro poesie : di che fao fede sopratutto le squisitissime stanze del Manfredi 
Jie f e gl* Inni Sacri di Mamiani. 
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ijualc , conlcmporauoo agli avvenimenti , ignorava egli 
stesso il futuro , e I* epopeja non. può stare nel tempo in 
cui si vive , e 'I dramma era ancora : Omero- e Virgilio 
scrissero molli secoli dopo la spenta fortuna di ['riamo. 
Ora sì che Monti, volte gjà le sorli, e dopo gli anni die- 
ci e le mille carine , polca immaginare il suo piano con 
successo, se pure opere tali si accordino con fresca data: 
bisogna che i lettori ignorino mollo de’ falli , per dare 
ai falli veri un’ aura di inaraviglioso , in che. consiste so- 
prabito l’ epopeja : forse il Cavallo o Macchina di guer- 
ra fu costrutta per volo simulalo ; forse vi fu l’ astuto 
Artefice di quelle miserande sciagure per ordire un tra- 
dimento , e forse la prudente Cassandra disse e predisse; 
ma il Cavallo, quell’ Astuto, e Cassandra non furono for- 
se una realtà , c intanto l’immaginazione del poeta colpì 
maravigliosamente gli animi. L’ epica, tranne il fondo, si 
abbellisce di voli del genio , c con episodi , che sembra- 
no abbandonare il subbielto , ma che al subbictto dopo 
lungo andare , e senza di sembrar fuori via felicemente 
conducono : Enea per voler del Fato dovea prendere il La- 
zio , e Cartagine si frappose ; ma Didone , salvo il tem- 
po , ebbe la tomba nelle ceneri della sua reggia, ed Enea 
muovendo pp’ suoi destini toccò il Lazio , perchè’ scritto 
nel gran libro delle sorti, che domus Eneae cuncits domi- 
nabitur oris , e questa fu Roma. Gli episodi in Monti son 
brevi ; le Furie regicide, delle quali la quarta non ebbe 
nome e fu Clemente , poleano occupare qualche pagina 
di più : la favola è tocca con tanta parsimonia , che non 
sembra Monti, che scrive il Sermone de’ Romantici con- 
tro, la scuola boreale , ebe danna a morte gli Dei e ne fa 
scempio: ei credere qui mi ricongiungo all’ argomento 
mitologico , che , spenti i Numi col velar che forcano 

Di vaghe forme amabilmente il vero , 

non si può essere poeta, o lutto al p'iù poeta di mesti se- 
polcri , c non di nozze ridenti : svolge e combàtte la nuo 
va scuola , che grida 

Fine ai sogni c alle fole , c regni il vero : 
pretende, che 
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Senza portento , senza maraviglia 
Nulla è I’ arte de’ carmi , e mal si accorda 
i.;i maraviglia ed il portento al nudo 
Arido vero , che de’ vati è tómba. 

Sia la novella scuola pur boreale , l’ Italia ; che ha più 
caldo il clima , c dove le muse tengono la propria stanza, 
si è fatta di quella prosclita , e con plauso generalmente 
la siegue , volgendo le sue inspirazioni al fonte vero , che 
è la natura c Dio ; ma però Monti non è di quei da pi- 
gliare a gabbo , c se non sentì l’ impulsione d’ oltremen- 
te , non è a dirsi decisa la lite , se un tanto uomo è con 
Tosle avversa.' La mitologia pagana pare che non può fini- 
re ad un trailo : men di quel lusso , c non fare come il 
Conte Savioli > che disamorò le sue Canzonette col labe- 
rinlo della favola, delia quale usò a ribocco. Monti, adun- 
que non ebbe lutto il torto a dolersi dello spoglio borea- 
le , che crudelmente c subitamente snidò dal cielo tutta 
la turba di quei sfaccendati, citò han fatto per lungo tem- 
po la corte a Giove: piuttosto farei come quel severo cri- 
tico di Launoy ( aneddoto curiosissimo che si ha ne* Ri- 
tratti di Buonafede ), il quale a volta a volta dimagrava il 
calendario di qualche Santo , di che temendo il Curato di 
Sant’ Eustachio , che dicea di stare il suo appeso ad un 
pelo, gli parlava incontrandolo col cappello in mano. Il 
Launoy , forse poco curante della nostra credenza , avea 
in mente di riformare tutto il calendario no ’l fece di 
botto , ma armo per anno snidava qualche Santo dal cie- 
lo: così per la ‘favola, e Monti a questo senso se la prese 
con i romantici , contro i quali non fu nè anche mulo 
Voltaire , scrmonando sulla favola nelle sue Mescolanze di 
letteratura ;■ sarebbe ben tristo, egli dice , bruciare Ome- 
ro , Esiodo , Ovidio , e lutti i nostri belli arazzi , i no- 
stri quadri , le nostre opere , e che molte favole sono più 
filosofiche di quel che siano filosofi quei che le proscrivo- 
no (a). Non è dunque del tempo odierno la disputa con- 
tro P antica mitologia , se la si vede nata anzi prima di 
Voltaire , e di Petrarca. 


(n) Si abbia però quanto si voglia di filosofìa coverta sotto i miti pagani, 
s' incontra sempre in quelle favole un mondo di sozzure , di sconcezze, e di 
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E forse da ciò si è fatto di Monti un classicista , che 
non lo è , conio han preteso gli aridi puristi, i quali mal 
si affidano a quei che credono loro campioni : sarà tocca- 
lo più di proposito questo argomento , e starei per dire , 
che non vi è un classicista per quanto è nel significato 
del nome : gli antichi sono classici per noi , ma romanti- 
ci essi ; c sei cultori della lingua 1’ hanno rigenerata in 
eleganze, in nitore, ed ingentilita di modi, non si è 
proclamalo , come si pretende quell’ odioso allunaggio , 
che divide la gran famiglia dell- universo- contro la comune 
utilità: i pedanti, che non si partono dal trecento , si chiu- 
dono in un’ orbita circoscrìtta , e parlerebbero per gl’ Ita- 
liani una lingua cofta : ma guai se grammatici cerlant ; 
mettono in Scompiglio c cielo e terra : buon però che la 
luna non fa caso de’ loro latrati , e prosicgue placidamen- 
te il suo corso. 

O cari matti , e 1 mondo ancor vi ascolta ? 


CONTINUAZIONE 

Benché la mitologia appaia tutta idolatra ed apparente- 
mente materialista per quel mostruoso mcscuglio , è però 
puro il fonte , c la Bibbia n’-è il tipo primordiale. Giova 
fissare il punto di partenza, e non è la Grecia, donde co- 
munemente si comincia , la sorgente della civiltà : in ciò 
si vede anche inesatto il piano del tedesco Schlegel, nella 
Storia della letteratura antica e moderna , il quale appena 

corruzione : il popolo della gentilità nvea quei brutti modelli : vedete Giove; 
Amore ( Metamorfosi ) gli predice , che si sarebbe trasformato in toro 
per Europa , in serpente per Proserpina , in aquila per Asteria , ine cigno 
per Leda , in pioggia per Danae , in fuoco per Egina , ed in Satiro per An ( 
tiope : ed era questo il maggior Dio ! E lepidamente poi Capasso mette in 
un quadro lo più modeste virtù del ciclo : 

A sta razza di Ddeje , che forgia Omero , 

Vi , die le manca de furfanteria. 

Giove , à caccosa chiù de femmeniero , 

Cianuone , È tutta nziria , c cardacja, t 
Vennera è na jummenta d’ alleghino , , , 

Mercurio è ladro , ruti lano , e spia ; •' ' 

Manco Pontanneccbino se la sente 
D’ ave nu Odio de rhissc pe parente. 
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tocca di tuga I' Asia , cominciando di proposito dalle ori- 
gini delia cultura ellenica. Nou può negarsi, che la Gre- 
cia è stata una .delle più fiorenti tra te nazioni antiche . 
ma non conta che due secoli di grandezza, da Solone ad 
Alessandro : e prima di Solone non vi era popolo al 
mondo ? E come la Grecia ebbe nome ? I Greci prima 
d’inaco e Cadmo non eran noti - (a) : i Fenici vi pose- 
ro , per dir così , la primp pietra . quei Fenici , che fe- 
cero dotto 1’ Egitto , innanzi che Mosè con Israele lascias- 
se la terra di Gcssen per riconquistare la Palestina. Fu 
dunque la sapienza ebrea , che fece sapienti gli Egizi , 
c l’Egitto si ha come la culla del sapere. Ma la lìihbia 
nou era ancora , quando gli Egizi furono scienziati , .e 
Mosè stesso si arricchì la mente della loro sapienza : uon 
mancava però la sapienza tradizionale , che Noè conserva- 
va prima del Diluvio , e quindi diffuse per la bocca de’ 
suoi discendenti nel ripopolarsi la terra. Il Genesi è la 
prima storia della creazione , nè vi è libro che lo pre- 
ceda : Beroso pei Caldei , e Sanconiatone pei Fenici, che 
si hanno come i primi , furono posteriori a Mosè. Quasi 
sempre la tradizione precede la scrittura. I Lacedemoni 
ebbero da Licurgo leggi non scritte : le leggi de’ re di 
Roma non si hanno che in due delle Dodici Tavole. La 
scrittura fu monumento di conservazione e non di promul- 
gazione : in Isparta ed in Roma il popolo seguiva le leg- 
gi , e non vi era codice formato : le tradizioni della Chie- 
sa vanno del pari , benché registrate ne’ libri de’ Padri : 
da bocca a bocca , e si mantiene viva la legge e la dottrina. 

11 Pentateuco è inspiralo , ma quand’ anche quel santo 
Patriarca non avesse avuto continui commerci con Dio, po- 
tea saper tutto per tradizione da Adamo sino al suo tempo.’ 

E ben conveniva ad uno scrittore di storia universale ri- 
montare alle origini , e muovere , per così dire , le radi- 
ci dell’ albero scientifico : Gimma , che poi si restrigne al- 
1’ Italia Letterata , non lascia di rannodarsi alle prime fila, 
e ci apre il campo della scienza anlediluviana , propagata 
ai posteri dopo 1’ uscita dall' Arca. 

(a) Salvo , romc altrove si dirà , ohe la .stupenda nuova teoria sull ori - 
ginc de Greci di Pctit-Kadcl nou sia coronala ili successo. 
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il benemerito P. Chiarizia nella Transazione ira gli An- 
tichi e i Moderni, dopo altri nc ripete il computo con mol- 
la precisione , e restringe a- corta catena la conoscenza de’ 
portenti della creazione : Adamo disse a Matusalemme , 
questi a Sem , Sem ad Abramo, Abramo ad Isacco, Isac- 
co a Giacobbe , Giacobbe ad Amram , ed Amram fu pa- 
dre di Mosè. E vanamente si è preteso con quelle Con- 
ghietlure, combattute da Vence, che nell’ Arca si deposero 
le memorie antiche , dalle quali fu composto il Genesi : 
questa circostanza non è notata nel libro , che minutamen- 
te descrive l'entrata in quel porto di salvamento; nè poi 
si conosce qual fosse stata la scrittura antediluviana , se 
le acque spensero tutto : con ciò per altro non può dirsi* 
che que’ viventi non ebbero per tanti secoli la materia da 
scrivere : Iddio fornì 1’ uomo di tutto il bisognevole per 
soddisfare le proprie necessità : ed i papiri e le pergame- 
ne ebbero origine in quei luoghi anche prima di Tolomeo 
cd Eumene : la carta , non già la nostra , che è della me- 
tà del secolo XIV, fu così detta da un paese della tribù 
di Zàbulon : era la papiracea o nilotica usata a quel tem- 
po. E Su quella carta furono di certo scritti i libri at- 
tribuiti ad Adamo , Enoch e Seth , c comecché taluni si 
abbiano per apocrifi , è però vero quello di Enoch , di 
che si ha testimonio in una epistola canonica , e S. Ago- 
stino , sull’autorità dell’Apostolo Giuda, lo riconosce in- 
dubitatamente. L’ autore delle Conghietture intende a mo- 
strare umana e non divina quella parte della Bibbia , la 
cui narrazione precede 1’ Arca; ma questi sofismi sono ora- 
mai smentiti , e la malignità storica si è renduta impo- 
tente a smuovere la pietra della nostra credenza: su quel- 
la pietra sta l’ edifìcio della Chiesa di Dio. ' 

La sapienza orientale di tempi remotissimi è rilevata 
ne’ popoli , che visitò Telemaco: se Fénelon pinse, fu l’ an- 
tichità , che gliene porse i colori : la Grecia , che fu se- 
condogenita in sapere , risale anche a tempi anteriori ad 
Omero per la civiltà , e possono contarsi due civiltà el- 
leniche , 1’ una storica , eroica o favolosa 1’ altra. Da ciò 
si disse Omero 

Primo piltor delle memorie antiche. 
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Ed Omero scrisse della prima civiilà , che non è a con- 
fondersi con la seconda , la quale cominciò con Solouc , 
e questi è posteriore di circa tre secoli ad Omero. ; 

Fu dunque per eredità di tradizione, che gli Ebrei pos- 
sedettero la sapienza prima di Mosè , e I’ Egitto , domi- 
cilio degli Ebrei prima di Giacobini , era sapiente innan- 
zi che venisse il Pentateuco : la Grecia venne molto do- 
po , e venne per la Fenicia e I’ Egitto, ove il sapere avea 
già la sua stanza , ed ove cominciò 1’ idolatria , non per 
ignoranza del vero Dio, ma come a simbolo, però misto 
d’ indegnità, della sapienza tradizionale, che fu preesisten- 
te a Mosè. Si sa che il popolo di Dio muovea da luoghi 
idolatri , e dopo 1’ Eritreo incontrò idolatria da pertutto. 
La mitologia pagana nou è , che la religione ebrea rive- 
stila di cullo superstizioso. Non bisogna ignorare un gran 
libro ( Lavaur ), scritto al tempo del Cardinale di Fleury: 
col Confronto della Favola colla Storia Santa si vuol pro- 
vare la perfetta analogia tra i miti del paganesimo con 
la Bibbia .- Lavaur peraltro fu soccorso da' profondi lumi 
del celebre Monsignor Huezio chi il crederebbe? Anche 
Troja va con Gerusalemme , c la fortuna di l’riamo , di- 
strutta per Paride , si riporla ai traviamenti di Salomone, 
ed allo scisma delle tribù pel peccato del padre. 

Troja forse non fu mai , ma Omero fu , non però cie- 
co : un cieco non descrive al vivo le bellezza e le mara- 
viglie della natura : cosi pensava il nostro gran Genovesi 
sull’ autorità di Vellejo Patercolo , o Galluppi con le sue 
sublimi meditazioni ne fa rincalzo. Omero adunque scris- 
se quei poemi ammirandi , ma Troja fu ? Tutto concorre 
a farci credere , che non fu : fu creazione del poeta , e 
s' inspirò nella Bibbia. Nè valga, che il voluto eccidio di 
Troja si ponga prima o nel tempo della fabbricazione del 
tempio : quand’ Omero dava fiato all’ epica tromba , era- 
no già decorsi due secoli , ed i libri de’ Re lo rendettero 
istruito delle avventure di Davide e Salomone. Tutto è fa- 
vola avanti la prima olimpiade , la quale , se la cronolo- 
gia non mi falla, cominciò 433 anni dopo la caduta d’ Ilio, 
più di ‘240 dopo Salomone , c propriamente dalla fabbri- 
razione del tempio , e 776, secondo le l'avole di Lenglet 
Dufresnoy, o come altri vogliono 753 prima dell’ era vol- 
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gare ; nè prima di Cadmo ed Orfeo ebbero i Greci la sa- 
pienza degli Egizi e de' Fenici. 

Il Lavaur ha tolto, come dice nella Dedica al Cardina- 
le , la maschera alla mitologia , la quale per tanti secoli 
ha ingannato l’universo: i fatti comprovati con la storia so- 
no , che i mitologi espilarono i libri santi ; che Numa si 
valse di Mosè ; che i miti cominciarono dall’ Egitto e dal- 
la Fenicia , e quindi passarono in Grecia ; che i Credi 
furono illuminati dagli Egizi , e si sa che Solone ebbe il 
titolo di fanciullo da un sapiente egiziano ; che la Sorià 
fu la culla dell’ ellenismo ; che Aristotile confessò di aver 
men dato che avuto da un filosofo ebreo ; che Cicerone 
intese chiaro delle predizioni del Testamento antico ; che 
Virgilio non vaticinò nè Pollionc nè Vespasiano con que- 
gli altissimi versi sostanzialmente biblici, ma l’ aspettalo 
dalle genti , il riparatore della nostra caduta ; che le Si- 
bille ebbero il soffio da Dio , e la Chiesa rie pone una 
con Davide ; che Platone in quel mistero di Poro c Penia 
adombrò 1’ Eden ; che in fine , ed è rimarchevole questo 
fatto , l’ Asino d' oro d' Apulejo è la Genesi trascritta in 
quel fantastico romanzo. Apulejo, filosofo platonico del se- 
condo secolo ed africano , nella favola di Psiche ed Amore 
ci trasporta al Paradiso terrestre , e ci dò poi il compi- 
mento delle profezie per la venuta del Messia. L’ Asino 
d’ oro fa la maggior pruova del mio assunto , per essere 
indubitato , che la mitologia ha sfiguralo le Scritture, e 
che la favola non dà, che personaggi patriarcali , ma de- 
turpati da sensualità idolatra. 

lo non sono partigiano di Lavaur per giurare su’ detti 
del maestro , ma è da mettere a calcolo quel suo franco 
intendimento . sotto la veduta , che per me non vi è al- 
tra sorgente di sapienza , che I’ ebraica e prima e dopo 
di Mosè, per non delirare con Voltaire (sulle lingue) , 
che quel popolo fu sempre ignorante : quindi la favola è 
un adombramento del vero ; e se si fa spoglia delle soz- 
zure , che la corruzione dell’ uomo ci ha innestate, facen- 
do le divinità passibili e sensuali , non è a dirsi . a ri- 
gor di termine , lo scandalo della nostra credenza. Abbia- 
mo la norma del Tornasóli per leggere i poeti : chi ha 
solo l'animo curvo al suolo vi scerne malizia, osceni- 
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là , vizio in trionfo ; ma chi si specchia nel vero fonte , 
che è Dio , ammira la sapienza , che è una : ma d' onde 
la sapienza ? Non da Roma, non dalla Grecia, onde mol- 
ti la fanno scaturire come sfolgorante , ma da più alta 
origine : 1’ Egitto , e 1’ Asia , che fu doppia culla all’ uo- 
mo, ove nacque, giacque, e risorse , sono in cima ad ogni 
civiltà; e da, quel punto dovea Schlegel esordire, e non 
trattare di Mosè nel mezzo , come in comparazione con 
Aristotile e Platone. Non è la Grecia il centro della im- 
portanza scientifica , non è quello il punto di partenza : 
il Potino non è gran che nel Cammino delle Leggi, c pu- 
re va oltre di Roma e Grecia , e si pianta avanti di ogni 
altra sulla terra , onde derivò tutta la scienza. Anche pe’ 
Sepolcri Pindemonte dà gradazione , e fissa la certa pri- 
mogenitura : 

Ma non amò senza rossor le tombe 
Roma, Grecia, ed Egitto? 

Il romanticismo della favola mi ha tratto di molto fuori 
via , ma il pensiero non polca frenarsi , e la penna lo se- 
guia : mi è sembrato , che 1’ episodio non è disadatto al- 
1’ argomento , poiché giustificare in certo modo sotto que- 
sto rapporto il Classicismo de' Miti è rendere un omaggio 
all’uomo sommo, che non fu inchinevole all’ostracismo , 
degli Dei : questi simboleggiando il Dio vero po’ tesori 
sostanzialmente sapienziali della Bibbia, che anche fu tipo 
ai gentili , confermano 1’ idea, che I’ uomo è nulla da se, 
ed anche nelle aberrazioni prende le tinte da una legge 
divina, dalla quale allontanandosi cade in detestabili errori : 

Onda che senza legge il corso affretta , 

Bendile limpida nasca in erta balza, 

S’ intorbida per via, perdesi, ò balza 
In cupa valle a ristagnar negletta. 

E dalla favola il vero pur traluce, e non vi è favola, che 
non abbia il suo vero , vero della sapienza antica non con- 
taminata dalle vane pretensioni dell’ uomo : il saggio lo 
vede, il volgo non inai, che non sa alzare il velo. Il 
gran poeta d’ Italia , poeta veramente italiano , che trasse 
dal cielo I’ armonia per far piangere o rallegrare le scene, 
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come fu dolce e sentenzioso in quei primi quattro versi , 
lo fu del pari in questi , che perfettamente esprimono il 
mio concetto : 

IN mio al volgo piota n piai non s’espose 
Da’ saggi il vero ; c se talor fu scritto , 

In favole la Grecia , c lo nascose 
In .caratteri arcani il sacro Egitto (aj. 

(a) Ma oramai la favola si è scovrita nella saa realità , della (piale poi 
fa sempre simbolo , e si mostra nuda senza fantastiche collidaci lare , come 
I' illustre Uorrelli eoi dono mitologico delle lingue ce ne olire la vera intel- 
ligenza nel grave discorso sul Politeismo. Gli antichi furono > sapienti , e la 
1 oro sapienza riposta si apre ad un Borrelli , la cui, vasta mente ha la vir- 
tù delle bacchetta divinatorie. 
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. CAPITOLO IV. 

ORAZIO 


Questo maggior poeta del secolo di Augusto nell' Ode 
30 del libro 3. de’ Carmi scrisse: 

Excgi monumentimi nere. jierennius , 

Hegutìque .fini pymmitlum nltiuf : 

Quoti non imber etl/ix , non A t/uilo (nipote n t 
Possit (liniere , nul innumenibilis 
Annorum serie.i , et fuga temporum . 

Non omelie moritir • mulltique pars mei 
PiUtbit Libiliewm. . . . 

Si dà egli vanto di futura c sempre rinascente gloria per 
aver trapiantali dalla Grecia in Roma i versi alenici ; e 
nell’ Ode ultima poi del secondo libro fa manifesta a Me- 
cenate la fama c celebrità del suo nome presso i posteri, 
che sarebbe quell’ infulurar la nomea della lingua pura. Si 
tenne da se nel primato de’ lirici c satirici scrivendo a 
Mecenate ( Epistola XIX lib. 1. ) > 

Liberti per vticuum positi vestigio princeps : 

Non aliena meo pressi /lette 

e per altri luoghi , il Metaslasio, nelle note all’ Afte Poe- 
tica , 1’ ha per orgoglioso. 

Ludovico Desprez attribuisce ai poeti in generale questa 
jallanza , c la si vede in vero più frequentemente nelle 
loro bocche. Da una ragione debbono esser mossi : i poe- 
ti , che hanno gran parte del Nume , est Deus in nobis , 
credono di aver dritto alla immortalità : la divina farfal- 
la non può avere , che voli sublimi , c non caduchi : in 
questo senso dicea Petronio Arbitro , che non è uomo il 
poeta, e I’ umanità sola sente l'impero di Libitina: il poe- 
ta dirà sempre non omnis moriar. Orazio si appellava bifor- 
me , prima uomo e quindi cigno, c cigno vale cosa cele- 
ste : era sentenza platonica , che il poeta è infra Dio e 
1’ uomo. Dunque va bene pe’ poeti degni di tal nome , che 
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s’ innalzino snlle nubi , e che prendano il volo dell’ aqui- 
la , se non sono cosa di quaggiù. Da ciò si giustifica la 
licenza concessa solo ai vati dallo Stagirita per lodarsi. 

Che si direbbe poi di un poetastro , se avesse la sma- 
nia di sopravvivere alla sua vita nulla? Codesta razza, che 
non fu mai vìva , e che ha pure le sue matte pretensio- 
ni , non trarrebbe ad altri titoli per eternare il suo no- 
me , che somigliando ad un Erostrato , o ad un Onofrio 
Galeota : quest' ultimo , che si rese un dì piacevole tra- 
stullo in Napoli , non sarà ricordato , che per le lepidez- 
ze del Galiani : Galiani lo annegò nel fonte d’ lppocrene, 
e Napoli rise : carmina Paulus emit , recital sua carmina 
Paulus. Quel poetastro , eh’ ebbe il delirio di magnificar- 
si quanto Virgilio , sentì la frusta di Roma , c col sic vos 
non vobis fu rimeritato di spregio : la storia lo ha bensì 
ne’ suoi fasti , ma per vilipendio. Quel Matera a’ tempi di 
Papa Sisto da una rima oltraggiosa fu punito per rima , 
e Matera si ricongiugne con quel rinomato Pontefice. Ai 
tempi nostri il Mea Culpa è il capo d’ opera di originalità, 
ed un giornale lo ha mostro con punture dolcissime ; e 
non è da meno la Sonetteria Fenicia , regalataci dal ter- 
zo tomo a stampa de’ dodici inediti : anche i giornali ne 
han detta la loro. Apollo , che non ha commercio con quei, 
che rubarono gli allori a’ fegatelli , pacatamente risponde: 

Non siete miei , non vi conosco , andate ; 

e ’l mondo , che discerne 1’ oro dalla scoria , e non la me- 
nò mai buona ai gufi di Arcadia , dirà sempre snlle loro 
scempiaggini: 

Ridete risa ([iiunti siete in casa. 

Rimanga adunque al Venosino lode con le sue jatlanze pro- 
ferite nelle Odi , come se fosse un nume. Ma ben altra 
fu 1’ alterezza di Lucrezio nel gloriarsi di aver egli dato 
il primo in Roma una scienza nuova coll’ opera della Na- 
tura delle cose ; Orazio trasportò da Grecia un metro , c 
Lucrezio 1’ empietà, la quale poi n’ ebbe risalto dalla ver- 
sione italiana del Marchetti ; dico risalto , perchè non 
doveansi dal traduttore porre in maggior luce, come osser- 
va il Tiraboschi, i più pericolosi e seducenti pezzi di quel 
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poema. Un Epicuro vestito delle forme latine non era il 
più bel dono ai Romani , c la gloria di Lucrezio da se 
stesso messa in su cade nel fango , come avversaria della 
Provvidenza. Vedetelo nei suoi versi orgogliosi: 

Avia Picridum pcrngro loca , nullius ante 
Trita solo : juvat integrai accedere fontes , 

Atquc haurire : juvat //uè novos decerpcrc Jlorcs j 
Insignemque meo capiti petcre inde coronante 
Urtile prius nulli veldrint tempora Musar. 

Mi è piaciuto mostrare quest’ animo superbo , in compa- 
razione del quale il Venosino non può essere giudicalo tan- 
to severamente , se ambo bevvero allo stesso fonte , con 
la differenza, che 1' uno seguiva Epicuro coi piaceri , e fi- 
losoficamente 1' altro. 

Anche Ennio fu largo nel lodarsi , sino a sprezzare un 
epicedio sul sepolcro : cur '! volilo viva’ per ora virum; ma 
non invocò la musa per miscredere la Divinità : fu anzi 
primo maestro e padre della poesia ; Ennius ipse poter Io 
chiama Orazio , e benché in tempi oscuri , fu gemma , e dal 
suo pallurac Virgilio trasse oro : si ha come il precursore 
delia lingua madre di tre lingue , c senza di Ennio con 
Plauto e Terenzio non avremmo avul' i Lucrezi , i Cablili, 
i Properzl, gli Ovidi, gli Orazi, i Virgili. La lingua non si 
forma in un’età, c son malli quei, che fanno la nostra 
infante adolescente ed adulta in Dante : il trecento fu 
preparato da’ Guiltoni, Jacoponi e Guidi ; c se questi ul- 
timi furono cacciali di nido dalla Cantica dell’ ira, Danto 
starà sempre nel mezzo, tra il bamboleggiare della lingua 
e ’l suo alto splendore. È questa la credenza de’ dotti e 
del fatto , senza sentir quella bassa taglia di pedanti, che, 
più deformi e schifosi della più brutta lebbra d’ oriente , 
fan piazza per vagheggiar sempre quel caro Pataffio , o 
quel caro Burchiello. Orazio , che fu sotto l’ astro maggio- 
re di Roma , non la fece ricca de’ soli alcaici , ma insi- 
nuò ne’ suoi versi la soavità di Anacreonte , e la sublimi- 
tà di Pindaro : e se , arislippico di furto , fu tra 1’ ar- 
mento epicureo , scrisse alti precetti di morale ne’ suoi 
Sermoni , severi come quei di Giovenale : faceto con gli 
amici . beone nelle mense , ed un po’ lascivelto di sensi , 
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richiamò la sua musa a comporre il costume , e facendo 
Aristotile suo maestro nelle regole poetiche, ci lasciò qucl- 
1* Epistola , che non invecchia mai , tranne in taluni pun- 
ti , come nelle unità , che la scuola moderna non più ri- 
conosce. Ed in ciò sopratutto i romantici han preso il di- 
sopra , tenendo in pregio la libertà del pensiero , scomu- 
nicando quell' odiosa aristocrazia in letteratura , che si era 
resa più grave della spenta Veneta oligarchia : fu la pri- 
ma potenza Alfieri, che scosse il giogo peripatetico, la se- 
conda Manzoni co’ Promessi Sposi , e la terza , al dir del- 
1' animoso anonimo italiano , sul Dramma storico nel Teatro 
di Shakspeare ( Chaespir ) , si spera che compia 1’ opera 
della redenzione ; e quale la terza ? È nella mente di Dio; 
ma Dio non tarderà a felicitare la terra , che è oramai 
disposta à ricevere I’ apostolato della ragione. Quei che 
fur sempre gl’ Iloti delle lettere , che non sanno cangiar 
di luogo per 1' abitudine alle vecchie usanze , e che nello 
stantio si tengono beati , non hanno più forza di resistere 
a quella copia di luce , che si diffonde sulla presente ge- 
nerazione. Il dispotismo di un secolo , che è più nolo per 
le sventure del nostro maggior epico , è stato già vinto , 
ed i Vocabolari son patrimonio di tutta Italia : se Orazio 
vivesse ai tempi nostri , romantico com’ è per eccellenza , 
non avrebbe a vile di affratellarsi co’ presenti, e non Sde- 
gnerebbe i liberi sensi di Cromaziano ad Eleuteria in quel- 
la sentila Lettera r in cui tra 1’ altre cose è detto di non 
essere peccato mutare il precetto 

Neve minor , neu sit quinto productior acuì. 

Ma poi nè Aristotile nè Orazio han dato alla natura ; la 
natura ha dato ad essi , e la natura ha immense creazio- 
ni : senza le loro regole non sarebbe mancalo il dramma : 
Omero non trasse dalle loro Poetiche (a). Prima di Bembo 

(a) Dice Vico f Giudizio sopra Dante J: È natura della sublime poesia , 
che essa non si fa apprendere per alcun' arte : Omero non ebbe alcun Lon- 
gino , che gli avesse dato precetti ; sebbene Monti dica il contrario nella 
sua prima Lezione di eloquenza , sostenendo , che precessero ad Omero regole 
e precetti. L’autorità di Monti è grave, ma quei voluti Aristotili , Orazi , 
e Longini aiiteomerici non venuer tali al mondo , ebbero sempre per mae- 
stra la natura , e la sola natura i s produttrice di civiltà. Dunque risalendo 
sempre a tempi remotissimi, anche a quei pretesi da Petil-Radel , troveremo 
prima i Danti i Petrarclii i Borracci , che i Forluni ed i Bembi. 
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la grammatica italiana non si era rùstia ad arte , e le 
opere grandi vi furono ; e stando anzi alle regole si tar- 
pa il volo agl’ ingegni per troppo attrito , come per la 
rima ne’ versi : 

la prima 

De’ tormenti è la corda , e poi la rima. 

Tasso è più che signore dell’altissimo canto, ma l’ Ario- 
sto , che 1’ illustre Montrone mette sopra tutti, salvo Ome- 
ro , ha il volo dell’ aquila : 1’ uno seguì più 1’ arte , l’ al- 
tro la natura : ed Orazio stesso voli’ essere lirico (a) e non 
epico , essendo men nella lira il genio circoscritto , e Fe- 
bo lo increpò quando volgca in animo di cantare di pu- 
gne e di città vinte : e se ne ha 1’ esempio in Petrarca , 
il quale senza l' inspirazione in Laura non sarebbe stato 
sommo : il Poema dell’ Africa lo avrebbe confuso col vol- 
go , c ’l suo nome sarebbe inonorato. 

Ad onta però di una celebrità meritata, fu colpevole il 
Venosino di aver fecondata la mente dalla povertà per 
adulare in offesa d' altrui : 

. . . . pmtprrtns imputi t ntulnx 

Ut verste t frterrvm . . 

Non deve la povertà rendersi audace sino ad infiorare il 
vizio , come se 

Allo splendor del trono 
Belle le colpe sono. 

(a) I versi di Orazio sono : 

- i Phoebiu volvntem pravità me loqui , 

Vietai et urbes , increpuit tjra , 

Ne parva TjTnnum per aequor 
Vela aarem 

Ed oltre della lirica, Orazio usò pure della melica, che è la poesia amorosa 
secondo Foscolo. E più apertamente nell' Ode VI ad Agrippa lib. 1 . pro- 
testò di non volere tentare l’eroico: riporto qui la bella ed altamente poe- 
tica traduzione del Gai-gallo. 

A me spiccar non lice Nè Ulisse , che si aduli 

Tal volo: io l’implacabile Due volte all' onde, o il regno 
Ira vendicatrice Degl' inumani Atridi : 

))' Achille inesorabile Sfidar con picciol legno 

Cantar non oserò ; Sì lungo mar non vò. 
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In ciò si è reso spregevole , e Foscolo lo fa segno d’ im- 
moralilà letteraria (a) , quando aguzzò la penna per far 
la corte a Cesare in onta al gran Labeone , che non s’ in- 
chinò mai alla fortuna per torcere i suoi liberi sensi dal 
retto. Ed in vero colai vizio al pari di ogni altra bassa 
passione deturpa e spezza tulle le forze dell’ intelletto, cou 
che Orazio peccò contro 1’ innocenza e la virtù, per non 
mancargli le mense di Mecenate ed il favor di Augusto : 
se a tal prezzo si vuol mutare stato , è meglio essere in 
povertà , nella quale falsamente si stimava egli beato con 
la tavola a tre piè , e con la conca di sale puro , e così 
male osservò i precetti che dava. In altra guisa Dante , 
non che 1’ Ariosto : questi fu tanto povero da non poter- 
si fare un manto (b) , e pure si allontanava dal Porpora- 
to dicendo 


. . . ; piuttosto eh’ esser servo 

Terrò la povertade in pazienza. 

(il) È una delle Lezioni di Foscolo con titolo la Morule Letteraria. 
(I>) Così uelle Satire: 

Apollo, tua merci!, tua mercé, santo 
Collegio delle Muse , io non nti trovo 
Tanto per voi , che possa farmi un manto. 
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Questo poeta sommo e ludibrio della fortuna , che fu 
quasi sempre avversa ai vali , nel comporre le 9ue Meta- 
morfosi scrisse : 

Jamque opus exegi , quoti nrc Jovis irti ncc ignes , 

Nec poterti ferrum , ncc edax abolire vetustas. 

Cum volel ilta dies , qune nit nisi corporis hnjus 
Jas habet , incerti spatium mi/ti fintiti aevi : 

Parte lumen metiore mei super aita jiercnnis 
Astra ferar , nomrnque erti indelebile nostrum : 

Quoque patiti domitis Romana potentia terris , 

Ore legar populi : perque omnia soccida fama 
( Si quid linbent veri catoni pmesagia ) vivant. 

E pure le Metamorfosi furono da lui medesimo giudicate 
per opera imperfetta . quasi sottratte all’ incudine nel mez- 
zo del lavoro ; 

Ablatum mediis opus est incudibus illud ; 

e più nome gliene sarebbe venuto a summa manti , come 
si esprime nella Elegia 14 del terzo libro Tristium. Sla 
non tulle le sue lodi sono nella chiusura delle Metamorfo- 
si : sempre parla di se con alterezza. Cosi 

Manlua Virgilio gaudet Verona Catullo : 

Pctignac rlicar gloria gentis ego. 

cosi , volgendosi alla musa nella Elegia X del libro IV 
Tristium, 

Tu mi/ii ( quod rartan ) vivo subitine dedisti 
Nomai y ab cxcqu’tis quod dare fuma solet. 

cosi poco appresso 

Protinus ut moriar , non ero , terra , tuus. 

e così via dicendo per tanti altri tratti di orgoglio , che 
passo passo vi vengono innanzi leggendo i suoi versi. 
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Si direbbe questa ’ una spampanala intollerabile , come 
se anche il potere di lassù , che tutto muove , non abbia 
forza a distruggere 1’ opera dell’ uomo , quando ebe 

Muoiono le città , muoiono i regni ? 

E pure è quello un orgoglio di confidenza nel proprio 
inerito , è un sentire senza ostentazione. Il poeta degli 
Amori fu grande , benché infelice , c tanto più infelice , 
in quanto che s’ ignora tuttavia perché lo sia stato, c si 
sa solo , che , inclemente sempre Cesare alle più patetiche 
elegie , toccò 1’ ultima linea delle cose su di una terra 
inospitale : se non che scrivendo dal Ponto a Suillio si 
chiama innocente , tranne quell’ errore , che lo rese misero: 

Sive velis mores , qui sint inquirvre noslros : 

Errarmi misero detraile : loie carent. 

Può qui dirsi colpevole errore quello, che è pur mistero ? 
Ed Augusto allora non più vivea. 

Non vi è però poeta , che sia nato tale quanto Ovidio : 
anche le sue prose si cambiano in versi Sulla lingua: 

Et quód trntabum scribere versus enit. 

Fu il seicentisla del secolo di Augusto, anche per lo sti- 
le , ed ogni suo carme era dettato dalla natura felicemen- 
te poetica , ma non sempre pacata. L’ Ibis è una terribile 
veemenza contro di quel proco infame , che tentava l’ af- 
flitta Penelope, c per ritardare il ritorno di lui macchina- 
va accuse presso di Cesare. Che avrebbe fatto l’animo fero- 
cemente indignato del romano Ulisse , se il cielo gli fosse 
stato pietoso ? Ma non altro che l Ibis gli rimaneva per 
irrompere , così disacerbando le sue pene , contro le in- 
sidie di quel perfido , che fu imprecato al pari di chi tras- 
se la santa bile del Salmo 108 : così va d’ ordinario per 
chi non può trattare il brando , o altrimenti farne vendet- 
ta : si usa la penna a sfogo d’ ira avvampante , che è com- 
pressa nel cuore. Cicconi , che spesso per riverenza ripe- 
to in questo libro , ha ciò pur rilevato per altri nel Pro- 
gresso dell Industria, senza escludere Chi si morì sullo sco- 
glio della sventura. Chi non sente un fremilo nel più pro- 
fondo dell’ anima nel leggere quei versi , che un gran do- 
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lore inspirava al poeta? La sola impunità, che n’ebbe il 
inalvaggio insidiatore, fu per rimanere occulto il suo no- 
me alla posterità , ed i soli contemporanei poterono mo- 
strarlo a dito: scese nel sepolcro con infamia, e si ricoprì per 
sempre di polve contaminata , come fu sozzo 1’ uccello di 
Egitto. Ed era più esacerbato il suo dolore dalla virtù di 
lei, che immensamente loda , sinanche a porla sopra Pe- 
• nelopc , come in quei versi : 

Tu si Mceonium vntem sostila fuisses, 

PcmlojKS cssct fuma scc untiti tutte. 

Un Milton relegalo non avrebbe pianto , che solo per se. 

Dal poema intanto delle Trasformazioni voli’ egli sopra- 
tutto trarre l’ immortalità : non può dirsi arroganza , se 
quel poeta avea ben altri titoli a stabilirsi una fama du- 
ratura , ed i Fasti , a giudizio del padre Rapin , benché 
non interi , sono opera da vincere il tempo a preferenza 
di ogni altra. È però certo , che ogni poesia del Sulmo- 
ncse ha l’ impronta del genio , ed anche una sola di esse, 
salvo ia lubricità , sarebbe stata di rinomanza da non pe- 
rir mai. Nè 1’ Eroidi sono la minor cosa di questo cigno 
canoro , il quale ristorò con quei dolcissimi versi molte 
avventure amorose dell’ antichità , rivestendole di forme , 
che forse non ebber nei tipi originali. Venne anche al 
medesimo arringo Bruni di Manduria nel Leccese , con 
le sue Epistole Eroiche ; ma oltre , che hanno l’ odore del 
seicento , e tale era la moda del secolo , non sono scritte 
con la morbidezza dell’ Eroidi , che sono inimitabili (a). 
Bruni fu gran letterato al tempo del Marini , ma invano 
pretese di emular con Ovidio, come I’ han pur notato i com- 
pilatori della Biografia Universale Antica e Moderna. La ce- 
lebrità dei poeti latini del secol d’ oro non sarà mai rag- 
giunta : ed anche gli Amori del Sulmoncsc escludono ogni 
pretensione per quei dei nostri Italiani , che vollero ave- 
re una rinomanza lasciva. E meglio per lui se ci avesse 
men pensato : chè le maggiori sventure gli vennero da 
quei versi licenziosi , pei quali , più forse che per qua- 

(a) Ma nou però lascia di essere vero poeta il Bruni : i suoi versi in 
queste Lettere hanno una vivezza ed una espressione dolcemente passionata , 
e possono dirsi a tutta tempra di amore. 
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lunque altra siasi cagione , e le vere cagioni sono invol- 
te nel mistero , non potè mai conciliarsi la clemenza di 
Cesare. l’iù fortunati i nostri di quel misero , che pianse 
invano per anni nove, ed i nostri onorati, come quel soz- 
zo Satiro di Aretino , che seppe farsi tributarie le stesse 
potenze. 

L’ orgoglio adunque di Ovidio , se fu rimeritato presso 
i posteri della stima universale , non fu di jatlanza volga- 
re; e se alle Metamorfosi fu data dall’ autore la maggio- 
re celebrità , questa prerogativa è quella di un padre , che 
ha discernimento a giudicar bene de’ figli suoi , e per 
mojus opus le dichiara ad Augusto. 
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Onorate 1’ altissimo poeta. 

E questo tutto 1’ epicedio , che è pur della Cantica , 
sulla tomba di Dante in S. Croce : cenotafio c non sepol- 
cro ; chè le sue ceneri non sono nella patria , che gli fu 
ingrata. 

Poeta eccelso non seppe contenersi dal lodar se stesso , 
c forse non v’ è chi abbia tanto sentito del proprio meri- 
to quanto l’ irato Ghibellino : svolgendo la Cantica lo tro- 
vate spesso spesso eterno lodatore di sè. 

Si è detto , che , dopo Dio , non vi è stato chi abbia 
creato quanto Dante , ed in vero la sua mente è una mi - 
niera di creazioni. Era riserbato alla posterità dar risalto 
alla gloria immortale di lui : vivo fu piuttosto segno d’ in- 
vidia , che di ammirazione , ma non perciò mancarono 
fra’ suoi contemporanei coloro , che lo riputarono sommo. 
Boccaccio tenue pubblica scuola della Divina Commedia , 
ed in Firenze , ove ribolliva l’ ira de’ suoi nemici. Avven- 
ne lo stesso a Vico, quasi fosse destino de’ grandi uomi- 
ni di non essere apprezzati viventi : oggi Dante e Vico 
sono gli oracoli del sapere , e ’l lor trono non sarà più 
scosso. Voltaire ebbe a dire , che al suo tempo il primo 
da un secolo e più non si leggeva ; forse in Francia, ove 
il nome italiano ricorda memorie del passato , quando 
1’ Italia fu insegnatrice altrui. 

Dante come aquila in ogni scienza in quel tempo è il pri- 
mo monumento della civiltà sin dalle lettere rinate: ci tolse 
lo squallore de’Jempi tristi , e predicando l’evangelio della 
ragione , educò ì’ intelletto all’ ingenua conoscenza del ve- 
ro. Come padre della lingua , ci fece dono di una nuova 
favella, ma non tutta pura , creata dalla corruzione; c 
solo i pazzi decantatori del trecento , come sono gl’ insi- 
pidi pedanti , vogliono negoziare al presente con le mer- 
ci di Dante : essi non avrebber voce in mercato , c rc- 
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sterebbero senza smercio- È una mania quei voler sapere 
tulio con Dante , parlar con Dante , scrivere con Dante , 
in somma non uscir di Dante : se fosse in uso un voca- 
bolario tratto dalle sue opere , non c' intenderemmo sen- 
za interpetri, e ci avverrebbe come a Roma antica, se i Ro- 
mani dell’ epoca del decemvirato si fossero presentati ai 
comizi de’ tempi di Augusto. Il Ruscelli , che era pure 
de’ passionali , ci ha dato un Dizionario di voci da fug- 
girsi ora peggio che il cane c 1' angue. 

cadentque 

Qnae nurte sunt in honore vocabula. 

è questo il romanticismo di Orazio , e lo fu pure , nei 
precetti , di Dante : è dunque oramai decisa la lite , an- 
che co’ maestri della lingua , Montrone , Monti , Perticari 
c ben altri , che il classicismo pretto ed assoluto è fanta- 
sia di quelli , detti puristi senza purità : il mondo , da 
che ci si mostra tale , ha gridalo al progresso , e tal’ è 
la condizione dell’ uomo perfettibile per natura. Il Lazio 
fu agreste con un popolo agreste , fu colto mano mano , 
c coltissimo ad un tempo : la progressiva cultura non è 
che romantica , altrimenti non sarebbe progressiva : lo 
stato selvaggio non segna che decadenza dell’ uomo , o 
sia decrescenza di natura , degenerazione. Questa verità , 
che a primo aspetto sembra un paradosso , è comprova- 
ta dal Roselly nella sua recente opera (a) , che dirada lo 
tante nebbie sulla nostra fede , e che obbliga con invin- 
cibile pruova alla credenza (b). Dice , rincorato dal fior 
de sapienti e dalla fiducia in una causa oramai trionfante, 
che la lingua dell’ uomo è in Dio , che polca solo darla : 
in conseguenza Adamo primo maestro in grammatica. Se 
il nome non esprime 1’ essenza , non ha valore , ed è so- 

(a) Il Cristo al cospetto del secolo. 

(I>) E non è certo paradosso se si considera , che I’ uomo , creato , fu 
nella maggiore civiltà : era 1’ opera di un Dio : caduto per la fatai trasgres- 
sione, nel che sotto mille forme convengono anche i filosofi antichi e’ mito- 
logi , non perdè tutta la eccellenza delie sue facoltà , ed intese al progresso; 
rd allora degenerò e vestissi di sjioglia selvaggia , quando si fermò la cultu- 
ra. L’uomo adunque, che s’ingentilisce, fa ritorno alla primiera civiltà , 
che , soccorsa dall' analisi c dall' empirismo , fa quei voli stupendi , rendendo 
ricco il campo del sapere. 
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lo nota I’ essenza a chi la dà : Platone , come ne’ Saggi 
Politici di Pagano , vide questa profonda sapienza. Forse 
ai pedanti questa idea non piace , ma i pedanti sono an- 
cor essi una razza degenerata con passi retrogradi all’ in- 
civilimento: stritolando l’arte con maniere antiquate ci me- 
nerebbero allo stato selvaggio : ma essi soli saranno gli 
Ottentotti italiani^ Le investigazioni del Rosclly sono , che 
1’ uomo non può saper nulla da se , incapace a creare il 
sostantivo, e molto meno il verbo; e quando il gran Leib- 
nizio vi pensava naufragò. La lingua ha bensì la sua fi- 
losofìa , e Cesarotti ne ha parlato con profondità di dottri- 
na ; ha le sue regole, ha l’ incremento, e può anche giun- 
gere alla perfezione : ma senza prendere quel primo capo 
d’ origine , la creazione , non saremmo che sempre bam- 
bini , strepitanti ma non parlanti , essendo meglio nel no- 
stro potere il segno, che la parola, come il P. Lamy dice 
in quella sua riputata opera dell’ Arte di parlare. 

E stabiliti da Dio i primi accenti nella bocca di Ada- 
mo , che perciò è detto pur profeta (a) , non ci rimane , 
che fecondarli nella nostra mente con marcia progressiva, 
mettendoli di accordo con la civiltà , la quale non va mai 
oltre col putridume de’ pregiudizi : il crescere e moltipli- 
carsi , che fu la prima legge del Creatore , ha un senso 
molto più nobile , che la carne. Gli uomini crescono , ma 
pei pedanti denno stare rinchiusi in quel vallo , che un 
secolo ha circoscritto. Almeno concedessero , che sieno su- 
perate le seconde angustie sotto il giogo. E sia la nostra 
professione di fede con Roselly , che la primordiale civil- 
tà non parte d’ altronde , che dalla terra , ove il Genesi 
additò la culla del genere umano. 

E per venire alla jattanza di Dante , lo si vede così su- 
perbo, che, se non fosse Dante, muovcrcbbe a riso, e ad 
invilirlo per la tanta lode nella propria bocca : quel 

Nec te colUmtles , ncc te cutpabcns ipse 

(a) I soli nomi di Adamo ed Èva ebbero per cosi diro il battesimo da 
Dio ; per gli animali fu il battista Adamo con la prescienza di chiamarli 
secondo la loro natura ; ed il nome originario T esprime tutta. Ecco perche 
Adamo profeta, per quel primo soffio d’ iutdligeuza perfetta, che gli fu inspi- 
rato dal Creatore. 
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è sanla regola anche di galateo : 1’ uomo che merita la 
stima altrui non si vanta da se ; ed intanto con quella sua 
arroganza , che sembra intollerabile , Dante si concilia ri- 
spetto , c si ama anzi d’ innalzarlo di più, e si conviene, 
che gli elogi, che egli ha fatto a se medesimo, rispondo- 
no alla sua fama. Ecco come con la potenza del suo ge- 
nio si annunzia alla posterità. Da Virgilio prende le gra- 
zie dello stile : 

Lo bello stile che m’ ha fatto onore. 

nel comitato di quei sommi si fa uno del bel numero : 

Sì eh’ io fui sesto tra cotanto senno. 

magnificando 1' argomento che trattava , dice quelle gran- 
di e forti parole : 

Che non è ’mpresa da pigliare a gabbo 
Descriver fondo a tutto 1’ universo , 

Nè da lingua, che chiami mamma e babbo. 

• cerca di supplantare egli i Guidi ed allogarsi al lor nido: 

Così lia tolto 1’ uno all’ altro Guido 

La gloria della lingua 5 e forse è nato 
Chi l’ uno e 1’ altro caccerà del nido. 

che più ? s’ incoronava trionfante in patria : 

Se mai continga , che ’l jiòema sacro, 

Al quale ha posto mano e cielo e terra, 

Sì , che m’ ha fatto per più anni macro , 

Vinca la crudeltà , che fuor mi serra 
Del bell’ ovile, ov’ io dormi’ agnello, 

Nimico ai lupi , che gli danno guerra ; 

Con altra voce ornai , con altro vello 
Ritornerò poeta , ed in sul fonte 
Del mio battesmo prenderò il cappello. 

Tutto in questi versi della Cantica spira orgoglio, ed è 
poi al colmo nell’ incoronarsi da se il poeta. Petrarca, che 
non avea minori titoli alla fama poetica , che anzi nella 
restaurazione delle lettere fu maggiore di Dante , non si 
cinse da se dell’ alloro meritato : lo volea a lui cignere 
Napoli e Roma , e volea cigncrlo puranchc la Francia, ma 
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Roma vinse , perché in Roma era il Campidoglio (a). Dan- 
te quindi sembra un Najioleone , che prende risoluto la 
corona e se ne cigno : e veramente Napoleone era nella 
sommità come Dante , il mar di tutto il senno , e I’ uno 
e 1’ altro capaci di descriver fondo a tutto 1’ universo. 

La posterità dunque non ha trovato in Dante una jat- 
tanza maggiore del merito. Nè questo merito è menomalo 
dalla sua credenza , che non fu macchiata , coipe taluni , 
per far proseliti alla turba avversaria della fede , han pre- 
teso : fu r amor patrio di Dante , così bellamente esposto 
dal Perticari , che , trattolo a parte ghibellina, che lo ri- 
dusse a tante miserie, Io fece acerbo alle persone, non al- 
le cose. Il celebre Conte Balbo , che ne Iacea pure i voti, 
non ha rappresentato Dante nella sua vera intimità con la 
filosofia cattolica del secolo XIII , come lo ha fatto Oza- 
nam in quel suo profondo libro (b): Ozanam, che per quel 
gran lavoro può dirsi , che appartenga all’ Italia , lo ha 
vendicato dagli attacchi di Foscolo e di Rossetti, i quali, 
per essere piacenti al luogo del lor soggiorno , lo fecero 
precursore della nuova egira. Nè poi lo scrittore francese 
è il solo a rilevare la cattolicità del poeta , il fecero an- 


ta) Fa dunque più orgoglioso Dante , che Petrarca ; a Petrarca fu ofTerta 
la corona , come anche al Tasso , e Dante volea prenderla da sé , ma gli 
fu avverso il destino. Più fortunato Lucano , che men la meritava , ne fu 
cinto da uu buffone nel teatro pompejaoo. Il lauro però di Lucano si è 
sfrondato , perchè mal conserto dat poeta sceltrato, e la posterità ha mes- 
so il cappello in capo a Dante , che ebbe il suo trionfo a morte. E qual 
cappello avrebbe usato l' Alighieri? Certo non di altra fronda contesto, 
che di alloro , non di edera , non di mirto , che pur convenivano ai poeti , 
essendo tutte tre piante poetiche , ma non promiscuamente. Il mirto è pe’ 
melici , e Venere cosi n' era cinta al Giudizio di Paride : 1' edera per gli 
elegiaci e ditirambici , e 1' alloro per gli epici. Dunque si dirà epica la 
Cantica ? Io non entro nella disputa , che si agita quasi con furore : dirò 
solo che Dante espone fatti illustri , e gli sta bene perciò T alloro. Oltre le 
tre dette corone, vi è pure il pampino , ed il cavolo , di elle fu onorato in 
Roma quel briaco di Camillo (fucino, nostro monopolitano , che allegrava 
tanto la mensa di Papa Leone. Notiamo infine che Petrarca ebbe la triplice 
corona , T ederacca , la laurea, e la mirtea , come si ha dal ragguaglio di 
Sennuccio Fiorentino, che ne fu testimone di veduta. Ma fra tulli i poeti 
coronati, l’Ariosto ebbe ornata la fronte di alloro dal maggior de' mouarchi, 
Carlo V in Mantova , 1' anno 1 53a, al che allude Crooia/.iano quando dice: 
Vieni a prender le fronde auguste e sante 
Da trionfante e generosa mano. 

(h) Dante e la Filosofia Cattolica ilei secolo dccimoterco. 
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cora Moni! , e meglio Trivulzio e Maggi nella prefazione 
al Convito , e prima di tutti il celebre Bellarmino , per 
non far popolari in Italia le opinioni de’ riformati all’ om- 
bra di un nome venerato. Nè Schlegel si ristette nella 
Rivista de due mondi (1836) per lavare il marchio, con 
clic furono notali quei tre , che in solido intesero a ridona- 
re alla terra la civiltà perduta ; ciocché torna a spregio 
dell’ autore , chiunque sia , delle Considerazioni sulla sto- 
ria di Botta , con quella goffa ed insipida censura alle no- 
stre tre luci sovrane , come ho toccato ciò pure in Petrar- 
ca. Ma il maggior trionfo di Dante è negli a freschi del 
Valicano , ove il pennello di quel divino , che formolava 
il genio cattolico , lo fa sorgere tra un gruppo , direi , 
di celesti , col capo ricinto di ghirlanda di alloro , per 
accennare alla cristianità del sommo vate : nè un Raffaello 
avrebbe mai profanato un luogo augusto e santo con me- 
schianze sospette. 

È dunque Dante di un animo altero sì , ma grande e 
cattolico : ed ho pur trovato chi meco si unisce per ap- 
piccare al paludamento del gran poeta I’ orgoglioso motto 
del Venosino : a chi dunque Orazio , esclama 1’ illustre 
Borrelli (a), avrà detto sume superbiam quaesitam meritis, se 
non lo ha detto a Dante ? Bettinelli solo (b) volle metter 
mano a Dante per vituperarlo , ma il vitupero fu tutto 
suo , e Dante camminò gigante per la sua via. La ditta- 
tura di quel buon padre , da niuno conferita , ma stolta- 
mente pretesa , non polca farsi prepotente , vivi com’ era 
no Varano e Parini : ci vuole altro che Bettinelli per scuo- 
tere Dante, nella sua immensità. 

(a) Principati Restauratori detta dritta italiana. 

(Il) Monti : Inedite e rare. 
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E ben polca mostrare jaltanza quella tra le tre luci del 
secolo XIV , che ingentiliva la lingua natale , e richiama- 
va nel maggior suo nitore quell’ altra , che , per tanti se- 
coli , ebbe a lottare con la barbarie di popoli inospitali : 
quelle tre luci illuminarono la terra , e ben disse Botta 
nella sua Storia , che per quel massimo triumvirato fu tut- 
to nuova vita in quel secolo : sono le tre piramidi italia- 
ne , che contrastano col tempo , c sono monumentali per 
altezza filosolica , poesia, eloquenza, e lingua. Chi dopo le 
lettere rinate può emulare con 1* Italia ? Quindi pensò ma- 
le chi scrisse le stentate Considerazioni a Botta , persona- 
lizzando , per invilire il secolo , lo apostolato della nostra 
scientifica redenzione. Petrarca non fu che un amante per- 
duto 1 ! Eh ! non si giugne con motteggi di 

bassa lega a schiantare un’ altissima fama ! (a). Anche ad 
ammettere la sagrilega profanazione , con che si aprirono 
gli amori , 

Era 1 giorno , eh’ al sol si scoloraro 
Per la pietà del suo Fattore i rai , 

non si divampò di fuoco lascivo , e furon sempre caste le 
rime : e poi senza Laura non si sarebbe fecondato quel 
germe , che produsse tanto frutto : non era chiamato a 
cantar le guerre di Marte , alle quali mal si provò , ma 
altro Dio lo chiamava all’ armi ; habet sua castra Cupido. 
Laura dovea dargli l’ immortalità del nome , e l’ ebbe , 
ed ei pur la intese : 

S’io avessi pensato , che si care 
Fossin le voci de’sospir mie’ in rima, 

Fatte 1’ avrei dal sospirar mio prima 
In numero più spesse , in sòl più rare. 

(a) È un Francese che scrive , Michauil f Storia delle Crociate tomo ti. 
|iag. ll.J\ Questo illustre poeta , che. i moderni conoscono maggiormente come 
il passionato cantore di Laura , e che era a quei di riputato come il più degno 
interpetre della sapienza degli antichi , ed un lume del suo secolo 
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Laura lo vinse : fu la bella Francese, lodata e pianta in 
Vaichiusa , che schiuse il suo genio : fu l’incantesimo de- 

S li occhiuizi , come direbbe Meli , che lo trasse quasi al 
elirio : si nescis , oculi sunt in amore rìuces : e 

Quando da si bel fonte 
Derivano gli affetti , 

Vi son gli eroi soggetti , 

Amano i numi aneor. 

Ma se il ritratto che corre è quello , Laura ebbe gli 
occhi modesti , e tali, che avrebbero ammorzato ogni fiam- 
ma impura : e sia stala pur Laura bella ed onesta , fu 
quel vispo di Petrarca circospetto e riservato in amarla ? 
Gli varrebbe quello, che dicesi peccato di Ovidio: 

Cur aliquid vidi ? cur noxitt lamina feci ? 

Ho letto il Canzoniere , ed ho riscontrato il lungo artico- 
lo del Tiraboschi : giudicando dall’ eterne lodi a Laura , 
bellezza ed onestà , pare , che la sua veemenza sia stata 
poetica e non rea , e che amava quella delle due Veneri, 
che , figliuola del cielo , inspira pensieri casti e santi ; c 
da ciò la maggior vittoria del cantore di lei : mortale co- 
ni’ era potea cadere in basso , ma contemplò solo la vir- 
tù, scerncndola dalla parte caduca ; eroismo maraviglioso 
in un poeta , e più nel Petrarca , che sorti dalla natura 
una disposizione tutta pieghevole ed amorosa. Non direste 
miracolo , che la cera a fuoco di fornace non coli ? E 
tanto fu nel Petrarca , se i suoi versi fan fede , e Laura 
fu tipo di bellezza celeste in un petto platonico , cosi sor- 
retto ed educalo da una mente platonica , che non mancò 
nel Petrarca : ei la pinse come la Venere delle parziali 
beltà greche, esposte nude al pennello di quel valoroso , 
che nel tutto non eran mortali , e ne nacque quell’ idea- 
le , che non mai poggia sulla terra , e che il pensier so- 
lo se ’l forma ; che a dir vero un bello assoluto non si 
dà , ed è bello quel che piace , come il vero bene ed il 
vero male , che, secondo il Metaslasio , prendono qualità 
da’ nostri affetti. Foscolo ne’ Sepolcri rivesti pure di un ve- 
lo mistico il Canzoniere , quando cantò : 

5 . 
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E tu (a) i cari parenti e l’ idioma 
Desti a quel dolce di Calliope labbro , 

Che Amore , in Grecia nudo e nudo in llomu , 

Di un velo candidissimo adornando , 

Ilendea nel grembo a Venere celeste. 

E non senza una occasionali!?! misteriosa fu esca agli amo- 
ri del Petrarca quel lauro, che, sempre verde, e non mai 
tocco da fulmine , come si crede , non pare che abbia tra- 
monto , c la virtù sola non percorre gli stadi della vita 
mortale: c sotto quel Lauro suo (sub lauru sua) si ridusse 
il poeta amante per preservarsi dalle tempeste di quaggiù; 
e se ben si mira facea comuni a sè le sorti di Febo per 
Dafne sua , coinè se fosse Laura , già votala ad Ugo De 
Sade, quel legno che respingeva i baci , secondo che bel- 
lamente ce ’1 dice Ovidio: 

Oscula tini tigno , rrfugit tamen oscula lignum. 

Cui deus : at quoti iam conjux me a non polcs esse , 

Arbor eris certe , dixit , mai : sciupi r habebunt 
Te coma , te cilharw , te nostra; , laure , phantree. 

E Petrarca, religiosissimo qual fu, potea sentire di lei 
senza offendere la virtù ; che anche può star religione 
in mezzo ai tumulti del mondo , e la Vita Divota di uu 
principe santo è per tutti gli stati , e non ne’ chiostri e 
Tebaidi solo si cammina con Dio. I diletti puri e soavi, 
è scritto in quel pio libro dell’ Esistenza Meditata (b), non 

(a) Firenze. 

(b) Quest’ opuscolo , noto per le cure del Cavaliere Filioli , tanto tane- 
merito delle lettere, è di quei che promuovono il fervore della credenza. 
Non dovea preterirsi il litao della Pila Divota di S. Francesco di Sales : 
si conosce , che questo Santo lo compose da Scupoli , che portò per anni 
diciatto sempre con sè. Nè poi, se ine ’l permette il chiarissimo Filiali, 
che io riguardo come promotore c cultore dei buoni studi, il seicento è se- 
colo di tenebre come si vuole : non la lingua , ma il gusto scapitò per la so- 
verchia ridondanza della scuola del Marini, e ’l progresso scientifico potea ta- 
ne stare da sè. ed andare innanzi : i modi ed il candore del favellare non 
arrestano le ojn*re d’ ingegno , le quali procedono da altre fonti , e per ben 
altre vie : le verità di Euclide possono enunciarsi come si vuole e sempre 
saranno tali. E se altra osservazione può farsi , il Cardinal Casini meritava 
un posto tra gli Oratori sacri , almeno dopò Segneri:. le coucioui di quel 
Porporato al sacro Collegio sono il bore dell* eloquenza j e Salfi Io ha in 
gran conto nel suo Bis/retto della Storia della Letteratura Italiana. Nè all'Ila- 
lia è mancalo mai chi la sorregga coi precetti e con l’esempio in fatto di 
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Canno ingiuria al Creatore , quando non trascorrono in 
eccessi , e le bellezze della terra 

. . .Min scala al Fattoi', chi ben I’ estima. 

E così dalla prima scintilla , che si destò nel cuore del 
Petrarca, svolgendo il nome di lei, s’impose egli la leg- 
ge di LÀiidare nuverire e Ticere : metto fuori questa subli- 
me idea per giustificare la mia, ed è nel quinto de’. suoi 
sonetti : 


Quand’ io movo i sospiri a chiamar voi , 

E ’l nome , che nel cor mi scrisse Amore , 
EAl’tlanilo s’ incomincia udir di forc 
Il suoli do’ primi dolci accenti suoi. 

Vosi iti stalo KKal, che ’ncontro poi, 

Raddoppia all’ alla impresa il mio valore : 

Ma TAci , grida il fin : che farle onore 
È d’ altri omeri soma , che da’ tuoi. 

Cosi LAUdare , e REverire insegna 

lai voce stessa , pur eh’ altri vi chiami 
() d’ ogni riverenza , e d’ onor degna : 

eloquenza sacra , W-iichr deturpata da tante cicale e corvi , come ho dello 
in Cicerone, i quali disonestano la dignità de’ pergami , c mal si troiano 
con la confidenza del popolo. E tra’ presenti va pure con grido l’ egregio pro- 
fessore abate Barbieri di Gassano , che ancor la richiama al suo vero scopo; 
e nella predica del Ministro Evangelico , che è il primo agente al hoon frut- 
to delia parola , c mostro sopratutto come debb’ essere disposata ed accol- 
ta la sapienza di Dio : so. non che Barbieri , che ha peraltro uno siile ro- 
busto e numeroso , va molto in solluchero per talun modo di din’ , che non 
è sempre piacevole all' orecchio degl'italiani. E nel raccòrrò il hello ov' è 
sparso, è ora aperto agli donali clic si pubblicano in Cremona , sol clic fac- 
cia buon viso il professore Del Chiappa, il campo, per comporre una biblio- 
teca oratoria, onde si ablpa un codice, o megtio un ' Antologia sacra pe 1 mi- 
nistero dell' apostolato, quale la santa Chiesa il dimanda. E sarebbe anche 
del Ilei numero per ìa universalità in Italia 1' esimio l’arzanese , se i suoi 
Sermoni fossero a stampa , per aver posto negli Annali, come ha vanto di 
scrittore amplissimo per le sue rime e prose. Io fui lieto qui in Bari 1’ an- 
no scorso della sua conoscenza , e ci fu di lampo : una corrispondenza epi- 
stolare mi avra fatto dono della sua amicizia. Educato a profondi studi , 
gravi ed ameni , sa condirli con quella inspirazione pieria , che dà più gran 
risalto all'eloquenza. Mi dicea 1' illustre Marchese di Itigiiauo, che in Fog- 
gia 1' uditorio uscio commosso c stupefatto dalle sue prediclie : ed in Bar- 
letta quest'anno r oltre il concorso dai paesi circostanti , cd è a supporlo 
di uomini forniti d’ ingegno , la coltissima Traili , ricca di persone illumi- 
nale in magistratura ed avvocheria , correva per udirlo nelle sue prediche 
quaresimali , tanto era I' incantesimo della sua parola. 
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Se non die forse Apollo si disdegna , 

Cli’ a parlar de’ suoi sempre verdi rami 
Lingua mortai presuntuosa vegna. 

Ecco il primo fuoco del Petrarca , che non fu che puro, 
c ’l cieco dio non assale mai con dardi spuntati , e con 
forre impotenti da restarne deriso : la ride in quel di . 
ma serbò quel riguardo , che a lei , come donna altrui , 
conveniva : e non altrimenti a morte di lei potea dire 

e ’n eielo ; 

Ov’ or trionfa ornata dell’ alloro, 

Clic meritò la sua invitta onestate. 

E non sazio mai di lodarla , rilevò nell’ anima santa del 
suo idolo i due pregi , che di rado vati congiunti, bellez- 
za ed ones(i). facendone gran vanto : 

Due gran nemiche insieme erano aggiunte , 

Bellezza ed onestà , con parp tanta , 

Che mai rehellinn 1’ anima santa 

Non senti , poi eh’ a star seco fur giunte. 

A compire 1’ apologia del Petrarca , il Sonetto , che se- 
gue , ad evidenza dimostra , che i suoi amori non s’ in- 
sozzarono d’ invereconda passione , e serbarono anzi tutta 
la purezza degli alfetli. Parla egli alla sua donna già 
fatta angelica farfalla in paradiso : non era un empio il 
poeta per mentire in faccia a Dio : qui sulla terra pos- 
siam far velo ai nostri pensieri, ma ove eterno il sole du- 
ra tutto è verità. Ecco come si apre con Laura : 

Donna , che lieta col principio nostro 
Ti stai , come tua vita alma richiede , 

Assisa in alla c gloriosa sede , 

K d’ altro ornata , che di perle o d’ ostro ; 

O delle donne altero e raro mostro , 

Or nel volto di lui , che tutto vede , 

Vedi ’l mio amore , e quella pura fede , 

Per eli’ io tante versai lagrime , e ’nchiostro : 

F. senti , clic ver te il mio core in terra 

Tal fu , qual ora è in cielo ; e mai non volsi 
Altro da le , che ’l sol degli occhi tuoi. 

Dunque per ammendar la lunga guerra , 

Per cui dal mondo a te sola mi volsi ; 

Prega , eh’ i’ venga tosto a star eon voi. 
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Così quegli occhi furouo la cagioue della tanta luce , che 
sparsero tra noi le sue rime, e senza gli occhi di Laura, 
la gloria africana del poeta sarebbe rimasta muta in Ita- 
lia. Ed oh ! se il laureto di là dall’ alpi si fosse scam- 
bialo col Laureto di nostra Diva , che ha per ministero 
degli Angioli sua casa santa tra noi ! Non è , che il 
portentoso viaggio non fosse pur conto a lui , o la rive- 
renza del popolo devoto: che se il Parta della Vergine fu 
sacro argomento ad altro poeta , la casa, ove all’ Ancella 
del Signore fu fatto il gran saluto, sarebbe stata più fe- 
conda d’ inspirazioni "sulla cetra del primo: c 

. . . ben potea lo ’ngegno a più sublime 
Segno drizzar che a dir d’ una beliate 
Non dissimit da quante fur cantate 
A’ miglior’ tempi. ...... 

come dicca a se stesso il rinomatissimo Montrone. 

l’armi di avere discolpato il Petrarca dalla viziosa im- 
putazione in amore, c Laura è rimasta in onoranza: cosi 
quel celebre poeta raccoglie luti’ i numeri per dire alla 
posterità, che non fu senza ragione altero; e lo fu quan- 
do si facea maggiore di Cesare , Marcello , Paolo , e 
I’ Africano , le cui imprese dicea di fralezza : 

Pandolfo mio , quest’ opere son frali 

Al lungo andur ; ma ’l nostro studio è quello , 

Che fa per fama gli uomini immortali. 

E scrivendo a Boccaccio ( nelle Senili ) : Quei pochi e ca- 
sti versetti miei, che passarono il Po l’ Appennino e f Alpi 
e l’ Jslro , non trovano accusatori in altro luogo , che nella 
mia patria. Anche nel trattato De sui ipsius et multorum 
ignorantia attende dalla posterità, se bene o male quel me- 
dico gli appose ignoranza. In line giunto a sera de’ suoi 
dì , alzando la mente a Dio , facendo aperta la debolezza 
sua, non si sente impotente a voli sublimi : 

I’ vo piangendo i mici passali tempi , 

I quai posi in amar cosa mortale 
Senza levarmi a volo , avend’ io 1’ ale 
Per dar forse di me non bussi esempi (u). 

(a) Quando ciò fosse poco per dire che Petrarca lodò se stesso, nel cliiu- 
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Ld avea il Pclrarca 1’ animo tutto raccolto e lidenle 
in Dio (b), conio anche nella Verdine, della quale posse- 
dea una immagine , dipinto di Giotto , che lenea mollo 
cara ed in gran pregio, perchè fatta da quella mano mae- 
stra , e ne dispose col suo testamento , che si legge in 
Aldo Manuzio agli Uffici di Marco Tullio. È vero , che 
1’ uomo , giunto a quel punto , d’ ordinario non è più 
T uomo degli errori, ed abbiamo in Benedetto Spinoza, che 

l’ur nell’ ultima linea delle cose 

Sciamò : gran Dio , pìetate al fallo mio. 

Ma Dio per lui non v’ era , c non rispose. 

ma non il Petrarca , il quale scrisse V ultimo suo volere 
nel 1370 , e spira quell’ atto sensi di vera pietà. Nè la 
sua credenza in vita fu dubbia (c), se si eccettua qualche 
acredine con chi dava a dire , e ’1 mondo il sa, come sa 
pure, che una macchia, per quanto si voglia, non offen- 
de il quadro : e poi per talune colpe non si sta sullo 
stiralo : 

Su/it delieta tamen quibus fg no vìsse velami s. 


dere il Poema del? Africa morirà chiara la sua jattauza. Ed è pure argomen- 
to di animo altero quel pensiero , che si vede espresso ili questi 'ersi : 

S’ io fossi stato fermo alla spel unca 
Là dov* Apollo diventò profeta ; 

Fiorenza avrìa foro’ oggi il suo poeta. 

Non pur Verona e Mantda ed Arunca. 

Ma non contento di farsi quarto ira Catullo Virgilio e Lucilio , si pose in- 
nanzi ad essi con la corona che gli cinse sul capo la Gloria : chi legge la 
Canzone XII, che è un capolavoro tra le poesie del Petrarca, ed eccelso 
per 1’ argomento ciré tratta , non può noti rimaner compreso di ammirazione 
per quella tanta alterezza : ma Ih canzone medesima giustifica il suo melilo 
ed il suo orgoglio , che in quella è grande : 

Di verde lauro una ghirlanda colse , 

La qual con le sue mani 

Intorno intorno alle mie tempie avvolse. s 

(b) Petrarca , dice Foscolo , chiuse i suoi di in concetto di uomo santo , 
c cita in proposito Yillaui ( P’it. Petrar.J non che Toinmasioi {Petrarca rtdi- 
vivus ) : e Tritcmio: non minus sonda conversai ione juam scienlia clarus. 

(c) 11 Petrarca trovandosi in Avignone mostrossi uno de* più ardenti fau- 
tori della Crociata , al dir di Michaud , e mandò un’ eloquente Lederà al 
Doge di Venezia per indurlo a rompere guerra ai Musulmani. 
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Che che -però sia , Petrarca è tenuto in concetto d' uom 
dabbene c religioso : le sue Rime sfuggono ora ad ogni cen- 
sura, richiamate al senso di riverenza verso la Chiesa, co- 
me si dichiara nell’ ultima edizione di Roma. 

Ed ebbe , come gli altri grandi , animo superbo , che 
è coperto da meriti , e da un nome che non morrà. Quel 
secolo , che è patriarcale nella storia delle lettere , ricor- 
derà Petrarca come un sole , che irradia P universo , e 
Laura accanto a lui, come quella che destò opere di pa- 
radiso nel genio di un amante, che si fermò sulla linea, 
oltre la quale la virtù si scolora (a). La posterità fa plau- 
so al grand' uomo , ed i contemporanei non furono meno 
compresi di maraviglie per la sua celebrità: Venezia, cui 
legò i suoi libri , fa testimonianza dell’ alta stima, in cui 
sin d’ allora si ebbe il cantore di Laura. 

(a) Cesarotti dicco, eh* il Petrarca usava i colori che convengono ad un 
amor modesto, rispettoso, contemplativo, e quasi devoto. Nè debbo poi 
tacere , che in Dandolo ( Remin, e fantas. J vedo jht cosi dire una noto- 
ini a del cuore di Petrarca, e mi son trovato senza saperlo quasi nella co- 
munione de’ pensieri espressi in quel libra elegantissimo, sul fuoco onde ar- 
dea quell’ anima passionata , ed ardea più che Laura , la quale seppe sem- 
pre spuntare lo strale, clic focosamente imbroccava sull’ arco il cupid’ occhio 
di lui , ed in ambo trionfò la virtù, nell’ una a resistere , e nell’ altro a far 
senno dalla resistenza e ristarsi: chè non cosi facilmente si ristà nella vio- 
lenza di amore, e Petrarca cesse alle durezze di lei, come in quei bei versi 
del Sonetto 297 e della Canzone 
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CAPITOLO vm. 


VALLA 


Ecco Valla , ecco Valla il Zoilo amarla, 

Livido , bieco , e con la fronte crespa. 

Fuggite , genti , la sdegnosa vespa , 

Che contro il pungol rio non v’ ha riparo. 

E non sapete voi , com’ egli incespa 
De’ barbarici ingegni il vulgo ignaro ? 

E come i labbri, e l’ irte cigliu increspa 
Or contro Orazio , or contro Tullio , e Maro ? 

acoiura» 


Se Valla non fu il peggiore di tutti i grammatici , fu 
certo un Satiro impudente, anzi un sacrilego perturbatore 
della quiete de’ sepolcri. Le lingue morte non sono più 
sotto 1’ impero dell’ uomo , e rimangono eternamente sta- 
zionarie come terminano il lor corso : è questa una veri- 
tà da sè manifesta, e I’ abate Colombo, quel solerte culto- 
re dell’ italica lingua, ben lo dichiarò quando disse, che l' au- 
torità si rende di necessità magistrale ed inalterabile nelle 
lingue spente. E pure Valla fu tanto ardito , che non si 
tenne dal calar giù nelle tombe , c sconvolgere la latini- 
tà , che era in lungo e riposato sonno : esempio seguito 
anche dallo Scioppio , il quale, non sazio delle contume- 
lie , che a larga mano profusi; contro i viventi , se la 
prese con gli estinti , e per lui la lingua di Fedro sapea 
di tracismo , c quella di Cicerone di barbarismi (a). 

Non so intendere come si possa metlcre il naso sulla 
lingua del secolo di Augusto : a qual altro secolo si va per 
dire, che quel di Augusto fu neH’imbrallo? Se taluni dicono, 
che ora si scrive male in lingua italiana, si può citare alme- 
no il trecento o ’l cinquecento per l’ ammenda di cbi trascor- 
re al peggio, poiché quei secoli furono per noi, con le debile 

(a) È osservabile , che per Io più quei detrattori de’ Latini del buon se- 
colo furono degli Asinj , come Gallo Asinio , Asinio Pollioue : 

Rtspondenl rtiui nomina serpe tuu. 

Vedi Dutens. 
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recezioni, le giojc del dire: ma come chiamare ad una ra- 
gione giusta Virgilio e Cicerone, se per essi giunse al grado 
piu allo di splendore , e poi dechinò sempre la lingua 
del Lazio? £ sento maraviglia «come il Costa in quel suo 
libro didascalico della Elocuzione , per farsi scudo di esem- 
pi nel caso suo , abbia potuto fare opera di gran profitto 
alla gioventù romana del maggior secolo lo studio de’ pa- 
dri , che precessero alla civiltà di Roma : e chi sono gli 
antichi scrittori del Lazio? Protesto, dicca quell’oratore 
al Senato , che il mio avversario dice parole , eh' io non 
intendo : è questo un lacciuolo, che mi tende. . . . spota- 
tilica I .... è un gergo , è una sorpresa. E cosi Costa 
vorrebbe co’ sputatilici del nostro vecchio Lazio dare a’ suoi 
giovani una lezione di lingua italiana. Costa è un di quei 
che un po’ troppo si tengono all’ antico , e vogliono co- 
minciare dal guastare le menti con una . lingua morta ; 
chè morta è quasi quella del trecento , come morta pei 
Romani del secolo di Augusto era la lingua de’ maggiori. 
La lingua vecchia è sempre morta, e se talvolta è ricor- 
data , è come per guarire slogature e fratture, al modo, 
che il volgo 1’ usava con quelle parole d' incantesimo ri- 
portate dal Marchese Maffei , daries dardaries affataries, c 
cosi è scritta la prima lingua nostra : i puristi adunque 
del 300 dicono gli esorcismi agli energumeni che ascoltano. 

Ma ritorniamo al nostro Valla per avere seco lui una 
discussione meglio intesa. Egli , per prendere in fallo le 
splendide luci di Roma antica , dee trovare un secolo o 
prima o dopo di Augusto , che abbia una maggiore clas- 
sicità : e dove ? Pare , che il mastige sia destino di tutti 
i tempi : provollo il primo Omero , con quel Zoilo tra- 
cotante : e che non si fece col Tribonianomaslige per la- 
cerare un nome meglio ricordalo al mondo , che non le 
tante vittorie del suo imperadorc ? Quelle vittorie danno 
appena una muta ricordanza , ed i volumi del VI secolo 
mantengono sempre viva la civiltà. Non altrimenti Valla 
fu il mastige di quei sommi , che custodiscono il fuoco 
sacro delia lingua di Roma. 

Qual fu dunque la classicità prima di Augusto ? quale 
quella dopo di lui ? 

0 1’ una o P altra dovrebbe vincere la vera classicità , 
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cd allora Valla avrà fatto il pregio dell’ opera : allora i 
Libri delle eleganze (a) si porranno a sgabello i nomi altis- 
simi di Virgilio , di Cicerone , e di quanti altri occupa- 
rono posto eminente in quella lingua parlata. Senza di ciò 
Valla sarà un indiscreto declamatore, un can rabbioso che 
morde , il vero scellerato senz’ ira. 

Giova di fare un cenno fuggitivo su’ due temi proposti. 

La lingua del Lazio non va per le sue origini troppo 
lungi (b) , e non ha monumento prima de’ re ; ma l’ Ita- 
lia non ebbe nome allora, e prima di Enea esisteva quel 
sapientissimo popolo , eh’ ebbe a vile le capanne di Ro- 
molo : ma chi si fosse colai popolo , Vico con quella sua 
mente investigatrice se ’l sa , e potea saperlo , e lo sep- 
pe, ed egli solo il seppe, che l’ Italia era stata fiorente pri- 
ma che gli avanzi d’ ilio si riducessero a culla di un po- 
polo , che dominò l’universo, se pure la poetica orditu- 
ra dell’ Eneide fa fede , come non la farebbe per Samue- 
le Bochard , che non ammette tanti anacronismi , e tanta 
libidine storica. Le cronache pertanto toccano un segno e 
si fermano : gli Etruschi ed i Falisci furono un gran po- 
polo, onde i Romani ebbero di che comporre il loro gover- 

(a) Non tutta 1’ opera delle Eleganze : nel 3 libro aha in cima i G. C. 
nel 6 poi li deturpa : dìcit disdir il : fece come Procopio per Giustiniano : 
co’ libri Anecdota l* imperadore non fu più quello de’ primi libri. È leggerez- 
za , o malvagità in chi fabbrica e poi demolisce? 

(b) Non si può con sicurezza fissare 1’ origine della lingua latina. Si giun- 
ge ad un punto, in cui mancano gU clementi storici, e le opinioni sono ar- 
bitrarie e discordi. La Storia critica del Watehio , intitolata dall’ autore al 
nostro Facciolati , è un lavoro , che espone con immense ricerche tutto lo 
stato della disputa. Chi fa nascere questa lingua dalla teutonica, affermandosi, 
che 1 ’ ava è incerta , la madre è germanica , maestra la greca -, chi dalla 
greca ; chi dall’ etnisca , ma però tirrenica , che vale sorgente Lidia ; chi 
dalla Frigia con Enea. Il dottissimo e santo Vescovo di Siviglia la consi- 
dera in quattro età , in prisca , latina , romana, e mista : prisca de’ popoli 
vetustissimi , di che furono scritti i versi salii \ latina sotto Latino ed i re 
dell’ Etruria, di che si composero le Tavole Decemvirati ; romana dopo espulsi 
i re ; e mista quando V impero fu diffuso nella confluenza di tanti popoli. 
Non si ha però monumento prima delle ia Tavole , e le leggi » che si at- 
tribuiscono ai re , occuparono le ultime Tavole dopo la compilazione de’ De- 
cèmviri. E però da dirsi , che la lingua fu nella vera infanzia sotto i re , 

, 9 dalla scrittura si conosce che ha del selvaggio: donde la trassero e come 
* 1^: formarono i Romani , adhuc sub judicc lis est j se non che Vico ( De an- 

tiquissima hai or uni sapienlia , con tutto lo sviluppo nelle sue dichiarazioni 
a 'giornalisti di Venezia ) si attiene agli Etruschi e Ionii , che filosoficamen- 
te per vocaboli 1’ apprestarono ai Romani. 
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no : anche le cerimonia , secondo il Bario (a) , ricordano 
P antichissima Care , prima che i Galli insultassero al 
Campidoglio. Fuori delle memorie sparse negli scrittori 
greci c Ialini , dice Barbacovi , non si ha di quel popo- 
lo libro alcuno , o letterario monumento : il succennato 
autore però non ben si avvisa , che sino al quinto secolo 
di Roma non fuvvi sentore di lettere , e che da Andro- 
nico Nevio e Pacuvio cominciò la cultura di quel popolo. 
L' incertezza de’ cinque secoli è nella bocca di molti, come 
dal prò e contro rilevato negli Elementi di storia universale 
per le cose d’ Italia , parie II. pag. 76: ma non bisogna 
tórre a Livio tutta la credenza , altrimenti la storia cade 
in un desolante scetticismo, e ci troviam per tutto male 
ne’ conti. 1 fatti almen tradizionali convincono , che i Ro- 
mani parlavano , non potendo un popolo', anche grande 
ne’ suoi primordi , esser muto , c se la loro lingua ci è 
ignota sino a’ tempi de’ re , deesi credere che sia stala 
quella delle 42 Tavole , la prima scrittura , che si ha ; 
poiché i re , almeno Romolo , al dir di Pomponio nella 
Genesi del dritto , esercitavano il loro potere manu , vai 
quanto dire col vivo della voce. Questo avvenimento non 
fu dopo il quinto secolo , ina negli anni di Roma 244, 
o all’ incirca nell’ epoca del primo consolato , quando si 
hanno scritte le prime leggi , parte patrie , e parte prese 
d’ altronde , sia dalla sola Italia , come vuol Vico , sia 
dalla Grecia c Magna Grecia , come pensa la comune 
de’ dotti ed eruditi. Nè per le origini della lingua possia- 
mo contar mollo sulle famose Tavole Eugubine , le quali, 
anche vere e non supposte, come parecchi le hanno, non 
si pongono al di là dell’ ottavo o settimo secolo di Roma, 
ma scovcrte non prima del 1456. Le due di esse con vec- 
chie lettere latine , mentre nel resto sono caratteri etruschi, 
non possono fare stalo d’ iniziativa , se la lingua del La- 
zio era già scritta nelle Tavole Decemvirati , che precesse- 
ro di molto tempo. Gli Elementi citali ( pag. 34 ) parlan- 
do di Gubbio , tanto rinomalo nell’ antichità , mettono in 
chiaro le sentenze degli autori c le loro divergenze. 

Questa è la puerizia della lingua Ialina , e la si vede 

(a) O nomasti con. 
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rude , incolla e barbara nelle Tavole Decemvirati : quelle 
leggi, ad onta delle cure di Ermodoro d’ Efeso, che non 
potè , come Greco , dare la rotondità della sua lingua , 
sono tali , che , senza un inlerpetre , come Gravina con 
altri , non sarebbero fonte di ogni scienza , al dir di 
Marco Tullio. Non fu allora, che i Romani si nobilitaro- 
no dai Greci, ed in quel tempo alla sola Grecia fu dato in - 
génium et loqui ore rolundo. Roma allora volea conquistare, 
e quando fu suddita la Grecia, addivenne maestra de’ suoi 
vincitori , in che si ammira la grandezza romana , che 
non fu sdegnosa del sapere altrui , come lo fu quel po- 
polo asinino c selvaggio , che non solo non si educò da 
noi , ma ci contaminò della sua barbarie , c sperdendo la 
nostra civiltà, ci lasciò gemere per tanti secoli in obbro- 
brio alle genti ed in discordia tra noi. 

La puerizia seguitò sino a' tempi de’ Gracchi, ed in quel 
torno si ebbe Andronico poeta , c quindi Nevio , Ccci- 
lio , Ennio , Pacuvio c Plauto. 

La virilità cominciò da’ Gracchi sino a Tiberio , ed in 
questo periodo si hanno le maggiori potenze latine da Te- 
renzio in poi. È questa 1’ età dell' oro di Roma per ogni 
brano di sapere , e la lingua s’ ingentilì tanto , che rifiu- 
tava anche i soccorsi della greca. I Romani , giunti al 
colmo della grandezza e fortuna , erano ovunque Romaui 
negli atti del loro governo : la sentenza di Pilalo nella 
Giudea, com’ è fama, fu emanata nella lingua del Lazio, 
e con le leggi dell’ impero si ordinò il processo , benché 
queste si fossero sostanzialmente violate , come ha mostro 
Leggio in quel suo dotto opuscolo. In Senato non si tol- 
lerava intrusione di voci straniere nelle aringhe, per man- 
tenere in tutto la romana maestà : così Svclonio peroran- 
do innanzi a’ PP. Coscritti fu costretto a chiedere perdono, 
perchè gli era uscita di bocca una parola greca , c Tibe- 
rio Cesare non soffrì, che in un decreto del Senato si fosse 
usato un vocabolo di quella lingua, che fu tosto volto in 
latino anche con perifrasi. In quel secolo la lingua montò 
tanto su, che I’ arco già chinava, come d’ ordinario accade, 
non polendo la parabola percorrere spazio più in là quan- 
do si giunge a colai punto , come se la natura , cedendo 
ad una legge imperiosa , mancasse della sua forza per 
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essere risospinta giù: fu allora quella, che dice Petronio, 
grandis et , ut ita dietim, pudica orulio, non est maculosa, 
nec turgida ; sed naturali pulchriludine exsurgit (a). Non 
però sempre Roma serbò gelosamente il Ialino nei suoi 
alti pubblici. Nella istituzione di erede c ne' legati , un tem- 
po , richiedcvasi la lingua legislatoria , ma non ne’ fede- 
commessi, volontà meno solenne , pei quali polca bene 
usarsi anche la greca , che era riguardata di drillo delle 
genti. Ma in progresso , come nota 1’ Eineccio , fu ciò 
mutalo , avendo i Romani molto rimésso delle forme an- 
tiche, che non rispondevano alla gran dignità dei Quiriti. 

Salvo Plinio il giovine, che in quel memorando Pane- 
girico rifulse di purezza , eleganze e candore , la lingua 
si preparava alla sua decadenza , e quindi perdè tutto il 
suo pregio , quando fu da’ barbari barbarizzata , come si 
esprime un dotto. Può dirsi , che Terenzio annunziò la 
buona voce della lingua , la quale inlermorì con Plinio , 
se non che nei giureconsulti sino al VI secolo ora più ed 
ora meno si serbarono i modi del candore antico , ed in 
ciò è molto da pregiarsi la sentenza di Giordani c Bar- 
bacovi, i quali, comecché filologi, c non da tanto da en- 
trare nel fondo di un Responso, trovano nondimeno in quei 
sommi il modello della vera làtinilà. 11 primo sopratulto 
pone a cielo i libri due de’ Legati ( tre non due ) , ma 
per la lingua non sono quei giureconsulti di ugual me- 
rito, come si vede, c come lo ban pure rilevalo i nostri 
grand’ inlerpetri ed estimatori della romana giurispruden- 
za . tra’ quali il celebratissimo Eineccio , anche in quel 
suo aureo libro dello Stile, libro, che i pedanti non leg- 
gono e forse ignorano. Alfcno Varo scrive più elegante- 
mente , che Paolo : Ulpiano dà di ebraismi ; Papiniano 
poi fu elegantissimo , benché de’ tempi di Severo. 

La lingua latina già cade al VI secolo: c qual è quel 
secolo migliore prima e dopo di Augusto , che possa dar 
ragione al Valla per giudicar de’ giureconsulti , ed anche 
di Virgilio e Marco Tullio? Dopo la invasione barbarica 
scapitò tanto la lingua di Roma , che si disse rinata do- 
po sette secoli ; ma non rinata per riconquistare con 
I’ eleganza il suo scettro già spezzato per sempre. 
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È già morta la lingua del Lazio » c Roma non è più : 
con Auguslolo I’ aquila dell' occidente ebbe tarpate le ale 
e giacque : i barbari occuparono la terra sacra , ed una 
nuova lingua dava i suoi primi accenti : quella del Lazio 
già scendea nella quiete del sonno. Sin d’ allora non più 
lingua vivente, ma storica e de’ dotti, come la greca e le 
orientali. Tristi e lagrimcvoli tempi furon quelli per le 
lettere c per ogni opera di mente c di inano : le leggi 
ancora seguirono la fortuna scientifica : 1’ imponenza ro- 
mana sentiva la sua debolezza : si durarono i travagli di 
molli secoli, e la povera Italia con quel suo dono infeli- 
ce di bellezza fu serva , o vincitrice o vinta : miseranda 
la sua condizione ed ispidi i costumi : quasi in odio al 
cielo, piovve dall’ alto l’ ira sul suo capo. Nè Carlo Magno 
con la possanza del suo genio tolse la crosta dell' ignoran- 
za , che si era falla signora de' petti italiani. 

E quale fu allora la lingua del Lazio? Alternando sem- 
pre ed abbrutendo co’ barbari. Bisogna leggere l’ Ilistoria 
di Walchio, e non solo i laici, ma i oberici ancora mo- 
strarono la loro grettezza , come dalla sgraziatissima for- 
inola del battesimo. Riprese alquanto di vita con Pier delle 
Vigne , c s’ intrise di goffaggini co’ Chiosatori. Risorse 
coti Dante , che meditò la Cantica in versi esametri ele- 
gantissimi, e fu al colmo del suo splendore con Petrarca, 
Boccaccio c Poliziano. Non più squallore , e Dio già si 
placava : il popolo diletto alle muse fecondava il germe 
del suo risorgimento , ed alla corte di Federico s’ ingen- 
tiliva ogni maniera di costume. L’ Italia, stanca delle tan- 
te sciagure sofferte, vedea 1’ iride confortalrice di quiete, 
e la terra benedetta . che può dirsi una parte del ciclo , 
si ridestava dal suo lungo sonno. Con Roberto e più con 
Alfonso il latino non era da meno del secolo di Augusto: 
il Valla appartenne a quei tempo , e con lui la lingua , 
non dee negarsi , fece i più alti voli (a) t ma Valla fu 

(a) Merita censura un detto di Michaud ('Storia drJ/e Croc. J , il quale 
all'erma , che il latino del secolo XV era più corrotto che non quello del 
secolo XI. Chi non sa che ai tempi di Valla il nitore latino era ricomparso 
per Dante , e più per le opere dei Petrarca e del Boccaccio , che furono i 
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superbo , e ’l suo merito si oscurò, perchè volle oscurare 
altrui : pretese di saperne tanto , che i geni del secol 
d’ oro doveano piegarsi innanzi a lui. Morto che fu, Plu- 
tone stesso , che pur sapea bene il Donato costrutto , non 
osò parlar latino : sono noti abbastanza quei versi : 


Anne postquam manes defunctut .Valla pctivit , 

Non aulici Pluto verbo latino loqitì. 

1 giureconsulti furono il segno delle sue maggiori vee- 
menze, ma non rimasero invendicati: una schiera di forti 
ritorse le punte contro di lui per onor della lingua, lor- 
data dalle bave di un feroce grammatico: Alciato primo 
lo strinse, e lo disse super vires suas audax. Il Dukero ei 
ha fatto il dono di quegli Opuscula varia de lalinitate iu- 
risconsullorum veterum , ed i Libri delle Eleganze si sono 
richiamati a ragione: chè fu troppo il Valla, e menò pu- 
re le mani contro taluni PP. della Chiesa. Se gli fosse 
mancata la protezione del re Alfonso, le sue faccende sa- 
rebbero stale più serie. 

restauratori della favella del Lazio? A quel secolo basta ricordare anche un 
Poliziano, un Panormita ed uu Fontano per dir tutto della latinità, la qua- 
le fu tanta , che non mancò chi scrisse dissertando de nimia latinitale. Nel 
secolo XI la barbarie cuopriva tuttavia V Italia, e la lingua si era rimesco- 
lata per dare in prodotto la romanza , e questo fatto f» puro rilevato dallo 
Schlegel quando disse, che nel secolo IX e X la lingua latina cessò di esse* 
re lingua viva. £ se in quel secolo continuava ancora, ma però moribonda, 
non può stare in paragone col latino del secolo XV, rifiorito nelle penne 
de* dotti , più intesi all* antica , che alla nuova favella , la quale andava 
anzi degradando. Pare che Michaud non abbia consultato la storia , tra gli 
altri nel Walchio. Dopo Carlo Magno scapitò sempre sino alla restaurazio- 
ne. Iu quel secolo 1* Italia , la Gallia , . la Germania , e 1’ Inghilterra ven- 
nero al basso. Abbiamo è vero nel 4°° un latino corrotto , ma non nella 
bocca degli scienziati. In un Diploma del Doge Foscari del <4?5 , clic ha 
originale ne’ suoi preziosi mss. il l>encmerito D. Giuseppe D' Addosio , per 
una transazione fattasi tra la città di Bari e la Republica di Venezia, vi §i 
legge accordium , ed ambassiudor , che sono barbarismi intollerabili. La Tei- 
na de’ mari non si mostrò allora altera del suo decoro , e sembra , che il 
suo orgoglio era solo sull 1 onde per far bene i suoi negozi : potea essere 
meno interessata , e badare più alla propria dignità , per non ismentire con 
Sannazaro la sua celeste fondazione ; chè le corti , quando il latino era 
per la diplomazia , prendeano i più colti scrittori , e Roma santa si è sem- 
pre in ciò distòlta, e tra’ segretarii conta un Bembo, un Sadolelo, per non man- 
care di gran fama il secolo di Papa Leone, come Cromwel in Inghilterra vol- 
le un Milton , lienchè cieco , per lo scrivere casto ed altamente puro. 
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Genti , or fatevi cuor , clic già pericola 
La vespa oppressa dal destino usato 
Di chi uscir vuole dalla sua pellicola. 

Trovò mai Valla un secolo per abbattere i monumenti 
del gran secolo di Roma ? Quella lingua, come ogni cosa 
di quaggiù , ebbe nascita , progresso e morte , e perpe- 
tuamente è chiusa in quei cancelli: il suo buon secolo fu 
ed una volta : se la Chiesa 1’ ha in costume , ed anche i 
dotti , non può dipartirsi dalle sue regole , ma non con 
la superstizione di Bembo , il quale , standosi a Roma 
antica, e non rimettendo di un pelo, tenne più in pregio 
Giove ottimo massimo , che Cristo Crocifisso , ed alla cor- 
te di Papa Leone fraseggiava co’ Dei immortali , e non 
con Dio. Forse tempo verrà, che la lingua del Lazio non 
sarà più : si osserva tanta tiepidezza in apprenderla , che 
si reputa come inutile studio , paghi i pedanti di saper 
qualche tratto del 300 per comporre la loro istituzione , 
ad onta che il governo metta la maggior cura nelle uni- 
versità , licei e collegi , perchè la gioventù cammini al 
paro in ambo le lingue, condizione essenzialissima pe’ gra- 
di accademici , postulazioni, e magistrature. Si crede che 
con un po’ di Costa , di Puoti, e di altri maestri elemen- 
tari, si raggiunga lo scopo delle lettere , senza por men- 
te , che lai libri , salvo il rispetto a quei dotti , non 
valgono che una pedanteria. Non è la Cruscaio, che fa gli 
uomini , ma I’ andare ai fonti della sapienza , la quale 
non si ha che in Grecia e Roma , ed originariamente 
donde Roma c Grecia la trassero: ed Orazio , che si fu 
quel gran precettore, non si ristette ai precetti, che sono 
anche una superfluità, ina si volse alla filosofìa, che sola 
può dar materia di carmi , sermoni ed opere : 

Rem libi Socratica; polcrunl n stendere chance. 

In altri tempi il latino era lutto, e gli uomini erano som- 
mi , c non , come ora , superficiali , leggieri , e , come 
dicesi , di buccia. La diplomazia non avea altra lingua , 
c perciò Milton, anche cieco , fu segretario di Cromwel , 
perchè non vi era in Inghilterra chi potea compiere quel- 
1’ uffizio di stalo come il cantore del Paradiso. Ora è la 
francese, che spiega i diplomatici rapporti, ma la lingua 
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(li Roma è vivente pei letterati d' ogni gente. Voi potre- 
te ignorare ogni lingua , ina col latino sarete inteso da 
per tutto : la maestà di Ferdinando I non potè altrimenti 
diffondere il Codice Lanciano in Europa, che con la ver- 
sione di Lupoli. Non v‘ c d - uopo di quella città Ialina , 
immaginala da un anonimo , cui accenna 1’ Eincccio nel 
libro dello Stile . per farsi sin dalle fasce una famiglia 
romana con linguaggio pretto e purgato. Si hanno i fon- 
ti che si prestano ad apprenderla , se non manca la buo- 
na istituzione (a). Una lingua morta parlata non può che 
viziosamente parlarsi: gli Ungheri ed i Polacchi, che , al 
dir di Eincccio , usano la latina , sono barbari , perchè, 
corrottamente 1’ usano. Moria la lingua da per tutto , è 
sempre- viva negli aurei scrittori di Roma antica , ed ovun- 
que è perfettamente imitata : un 'Orazione di Mureto vale 
quant’ una delle migliori di Cicerone, ma non più di Ci- 
cerone ; ed è perciò azzardalo e non esatto il giudizio di 
chi tradusse in lingua tedesca il poema di Filippo-Pepe» 
( che prese a cantare l' inaugurazione della statua equestre 
di Pietro il grande), mettendolo al di sopra anche di Vir- 
gilio ed Orazio. 1 capolavori sono sempre gli originali , 
e non più che l’accessit è dato a chi si modella in èssi: 
la natura , che esaurisce in certo modo e per così dire, 
tutte le sue forze per una creazione , non ha più elemen- 
ti alla seconda ; e ciò sia puf detto per Valla , che si 
spinse ardimentoso in mezzo a quel secolo , che io chia- 
merei pindarico , massime per la lingua. 

Non so come se P abbia ora con Pioto, il quale, se te- 
mè di parlare latino , non mancò di farsi sentire coh quella 
sua voce chioccia, ed il Pape Salari è ben altra cosa. 

Ecco la celebrità di Valla, celebrità di arroganza vil- 
lana e pedantesca, come è sempre quella de’ grammatici. 

(a) Non manca se sr vuole, ed è a dirsi prodigio , die a’ teitìpi nostri, e 
nella perfetta apatìa per la lingua del Lazio , si abbia chi la richiami ai 
suoi veri principi: il Coìto Elementare di Lingua Latina del Inmemerito e dotto 
signor De Angclis, messo a luce in Bari pc* tipi de’ fratelli Cannone , è opera 
grandemente meditata , c svolge còn improbe ricerche tutti i pregi,' die ebbe 
vi\a e parlata. Se la pazienza dell’ autore , che fu singolarissima in compi- 
lare le regole non Secondo la comune de’ grammatici , ma con ordine tutto 
miovo c con tallo filosofico e magistrale , sarà imitata da’ precettori, noi ve- 
dremo risorta la favella come si usava nel buon secolo di Roma. 
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TASSO 


Di qucsl’ alto cigno d Italia poco a dir ini resta , dopo 
di averlo seguito nel suo volo sublime. Tasso fece lode 
a se stesso ; la meritava ? Prendo la Gerusalemme c V Amin- 
ta , o 1' una o l’altra, ed avrò detto tutto. E polca il 
maggior epico italiano, il più tenero tra’ pastori, più che 
il Paslor Fido , non sentire il tanto suo merito ? L’ inte- 
se e lo dichiarò: Chi primeggia in Italia tra’ poeti, vuoi- 
si che a lui fu proposto ; ed ei , con bella alterezza : 
Ariosto è il secondo. Con ciò ritenne per sè la signoria 
dell’ altissimo canto. Ma non è solo da ciò , che io misu- 
ro 1’ orgoglio del Tasso ; chè non ignoro la sua lettera in 
parlando di Ariosto, riportata dal Leo (a): L' onoro , me 
gl' inchino , e lo chiamo con nome di padre, di maestro , e 
di signore.... Fu modestia in Tasso, e non già, come si 
avvisa Leo , seguendo molti de’ nostri , che 1’ Ariosto sep- 
pe conquistarsi un trono, ove siede egli ancora soloed inar- 
rivabile. Si è confuso 1’ epico col romanziere : uno è prin- 
cipe dei romanzieri, l’altro degli epici, italiani non solo , 
ma portoghesi, spagnuoli , inglesi , tedeschi , e francesi- 

io non entro qui a ribadire questo chiodo : vi è parti- 
to tra’ due : a Galileo piaceva più I’ Ariosto : Montrone 
dice : Salvo l ’ omerico , il Furioso è poema sopra tutti , 
e con ciò pedanei anche Virgili e Dante. La Crusca : Alle 
fiamme f armi pietose e ’l Capitano. E non so come tanti 
dotti abbiano potuto discutere di paragone tra queste due 
potenze italiane : ciascuno ha il proprio gran merito, ma 
distinto d’ idea : epico 1’ uno, romanziere 1’ altro. È noto 
che 1’ Ariosto ba imbandito la Tavola Rotonda di miglior 
pasto , ed ha la sovranità deWaretalogia , la quale non è 
l’ epopea , benché convengano entrambe nell' imitazione 
di fatti illustri: nel di più la differenza è notabilissima. 

(a) Storia drgli Stati Italiani , versione dal tedesco, voi. a. pag. 3yo. 
Firenze 1 &}». 
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E prescindendo dal protagonista , cbe è sempre uno nella 
epopea , l’ epico rappresenta la persona e l’ azione vera 

0 verisimile , il romanziere si compiace del favoloso e dello 
straordinario , e fa diventare finocchi i pini. Il roman- 
ziere può cominciare dalla nascita della persona , e non 
1’ epico i il quale esordisce da un’ azione o di celebrità o 
di alto risentimento : cosi Omero non orditur ab ovo la 
guerra trojana , ma dall’ ira di Achille , che ribollì nel 
suo cuore al nono anno per Briseide. 11 romanziere inter- 
rompe le narrazioni , lascia "un capo e prende 1’ altro , ed 

1 suoi episodi son sempre staccali, ma con addentellalo per 
rannodarsi al filo principale , ciocché non è permesso al- 
1’ epico , ed in questo senso fu gradito il Furioso dal Car- 
dinal d’ Este, per le tante coglionerie di messer Lodovico: 
e, se fossero in voga le Unità Aristoteliche , direi pure , 
che desse non sono comuni all’ epico ed al romanziere. 
Dunque 1’ Ariosto è luti’ altra cosa , che il Tasso . e se 
Galileo diede la preferenza al primo, non pensava di giu- 
dicarlo come epico, ma per fare onta al Tasso, inviso ai 
Crusconi : al parer di Monti , . nella Proposta , qui quel 
grand' uomo dall' altezza de’ cieli , .che si disponevano ad 
obbedirgli, scese in terra e fu partigiano (a). E riverente mi 
fo a supplicare il chiarissimo Marchese di Montrone a non 
voler dare tanta mano all’ astio fiorentino per Torquato , 
non facendolo degno , nel Canto alla Virtù , della tromba 
di quei due di Mantova e di Smirne , ai quali dà compa- 
gno il suo gran Ferrarese. Oh ! come le ombre maledette 

(a) Non è dispregio il mio pe’l gran Galileo se qui lo mostro contro ogni 
giustizia avversario del Tasso. Quando ci stanno i grammatici in mezzo , il 
genio perde, e l'aquila cade giù tarpata di ale, e si fa palustre augello. Anche 
pensa al pari di me l’illustre Guerrazzi (ed un giudizio di un tanto uomo mi 
vale assai), facendone le sue amare lamentanze nella Lettera al professore Fra- 
scheri sulla statua di Galileo del Demi: trascrivo le sue parole: » E Galileo. 
» non era un magnanimo ! — Ei vendè quella sua vasta intelligenza ai po- 
» tenti della terra , e i potenti della terra la rapirono alla contemplazione 
» dei cieli , la isterilirono, la resero misera, 1' adoperarono a contristare uno 
» spirito immortale. Povero Tasso ! anche il grande Galileo empì di fiele i 
» giorni già troppo amari della tua vita ! Egli dileggiò i tuoi carmi , volse 
» in sarcasmo le tue inspirazioni; egli, avvezzò a meditare la immensa opera 
» della creazione, legò allo eculeo il tuo genio, e si compiacque torturarlo 
» coi tormenti della grammatica ! » 

Galileo mirò quel grand’ astro, scintillante di chiara luce, dalla specola d» i 
frullone , e lo vide nebuloso. 
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«li Salviati e di de Rossi carolano al nomo del cantor di 
Leoconoe , che non rende onore al Go/fredo ! Per questa 
esultanza solo di quei due carnefici mi’ addolora il giudi- 
zio dell’ illustre Montrone, il quale poi ( tanto è l’amo- 
re che porta all’ Orlando ) in altro luogo me He anche 
giù Virgilio , per lasciare unico in Italia il suo Furioso ; 
quando che 1' Orlando , c bene il dicea Renato Rapin , è 
un cattivo modello di poema epico. Perciò, senza por men- 
te alla differenza de’ caratteri , il Crnmaziano non giudicò 
bene e rettamente quando scrisse dell’ Ariosto : 

Tu agguagliasti ad Achille , e al pio Trojano 
La stirpe di Ruggiero e Bradamante. 
llojaido a te s’ inchina , a te Margarite , 

■' A te l’ arme pietose e il capitano. 

S' inchinano sì Rojardo e Pulci, che sono ambo romanzie- 
ri , ma non Go/fredo , la cui gloria è suonata da tromba 
epica. Non ignoro intanto i fieri tumulti che sconvolsero 
il Parnaso italiano all’ apparir , che fece il Go/fredo , nel- 
la signoria , in cui si trovava il Furioso , c forse non si 
verrà mai ad equa transazione : io però son fermo a ri- 
guardare quel due sommi per forme e caratteri distinti. 
Si volle il gran Mctastasio a giudice nella contesa di pree- 
minenza , c nella Lettera a Diodali si pronunziò abbastan- 
za con dire, che, se Apollo volea di lui fare un gran poe- 
ta , nella scelta tra’ due ( notate la sconvenienza tra. essi ) 
sarebbe inclinalo al Go/fredo. 

Fin qui siam tra noi , e la primogenitura è contesa tra 
due figli d’ Italia : come poi viene in mezzo lo- Schlegel 
per dar la dittatura a Camoens Ira Ariosto e Tasso ? Si 
dirà , che è affare di gusto , ed in ciò non bisogna igno- 
rare i tre convitati di Orazio , prope dissentire videntur. 
Per me sta , come lo dirò sempre , che Ariosto e Tasso, 
ambo sommi , corrono per opposte vie , e in essi non è 
la stessa tromba , che suona , ma sono sempre una gran 
rinomanza , e Schlegel non dovea farsi giudice < e desti- 
nare il pomo. E lasciando il Furioso, che , non apparte- 
nendo strettamente all’ epopea , non entra in paragone , 
se la Lusiade ha grandi pregi , le bellezze sono mostre a 
dito , quelle e non più : la Gerusalemme è tutta bellezze. 
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ed ogni canlo ha , per così dire , la sua Ines. Nè la na- 
zionalità dell’ argomento , per cui si dà la preferenza a 
Camoens , è ragione per farlo primo : I’ uno si restringe 
alla Lusitania , l’altro abbraccia l’Europa, e '1 tutto è 
maggiore della parte : le crociate furono una comunanza 
generale, e Goffredo chiamò a rassegna i prodi di ogni 
gente. I Tedeschi sono troppo freddi c meditativi . e non 
possono perciò ben' sentenziare con aridità sul bello poeti- 
co : essi prima della 3Iessiade non aveano che poesie oc- 
casionali , nè con Klopstock si è fecondato sovranamente 
I’ alloro. Un cielo inarmonico è schivo di sentire tutta la 
potenza delle muse ; ond’ è , che in Grecia si finse il Par- 
naso , e si sarebbe anche prima collocato su’ colli della 
Palestina , se la favola avesse potuto fissare sua stanza . 
ed entrare ove i miti dell’arpa di Davide erano tutl’ al- 
tro , che inspirazioni caduche. -L’ Italia quindi per la lin- 
gua ereditò I’ armonia , ed in Italia le muse allattano più 
che altrove, e fanno che si beva la sapienza co’ versi: sic- 
ché di questo suolo beato c sacro alla melodia intese quei 
sommo , dalle cui sublimi ed incantevoli stanze non è scos- 
so il genio tedesco , quando cantò: 

Sai , che là corre il mondo , ove più versi 
Di sue dolcezze il lusinghier Parnaso. 

Se Schlegel fa giudice 1’ occhio , e tra le celebrità nostre 
mette un quadro di Raffaello sull’ altro del pari eloquente, 
com’ è la gran tela della Gerusalemme , è che P udito non 
si presta per tutti alla sensazione del bello , e che 

Segniti* irritimi antmos tlemissa per uurem , 

Qtutni qua ? sunt ocuiis subjecfa fitklibus. . . . 

Schlegel per quanto profondo pensatore , non è poi casti- 
galo a giudicar bene del resto, ed un giudizio azzardato 
è quello , che I’ epopea non ha più campo dà mietere , c 
che il Cristianesimo qon è per sè argomento di poesia. 

Col primo divisamcnlo ha egli già falla stanca la natu- 
ra , o che ha rotta ogni stampa , quando che la natura è 
inesauribile , e le sue creazioni non la scemano mai di 
forze. Non è che il campo non ha più spighe, è che man- 
ca chi mieta : la materia vi è sempre , ma non sempre 
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chi dà la forma : I’ occasione al canto non può stare sen- 
za cantore. Nasce Omero ed ecco Ilio si fa epico argomen- 
to : nasce Virgilio e si feconda la stessa elegia sotto altre 
forme: nasce Tasso e tutta Europa piomba sull' Asia, 

..il gran Sepolcro a liberar di Cristo : 

nasce Fénclon , e si scuopre una civiltà remota . e con 
Itaca ogni reggia ha lezioni di sapienza. Fa che 1' uorn 
grande sorga , e trova da sè l’ argomento : la creja sta 
sempre nelle sue immense miniere , e se non è squisita 
stoviglia , è che manca la mano sulla ruota : Colombo gia- 
ce tuttavia senza onore , perchè quel vate sacro non è na- 
to ancora. I Promessi Sposi non sarebbero senza Manzoni, 
nè Don Chisciolte senza Cervantes. Ed ora più di prima ven- 
gon fuori gli argomenti , perché il dramma non più si 
vuole aristocratico , ma popolare , e di alte convenienze 
sociali : se hanno la missione gli esseri , che la provviden- 
za destina all’ apostolato dell’ umanità , si mieterà assai 
sull’ immenso campo della terra novale. Gioberti , che nel 
Primato non fa spenta T età dell’ epopea , trova nella Le- 
ga Lombarda a fare ciocché fece Omero per la lega gre- 
ca, F una e 1’ altra nazionale; ina 1’ argomento , egli dice, 
sarà per qualche gronde ingegno: che questo sia e l’epica 
tromba darà suono. Nè l’ idea cessa di riprodursi, come in 
un dotto articolo della Rivista Napolitano sugli Epici moder- 
ni in Italia , ove si vuol significare , che I’ epopea abbia 
compitilo il suo tempo, e che questo genere di poesia non può 
trovare il suo posto oggidì. E se, com’ è detto, l’età meno epi- 
ca è la nostra, quasiché il romanzo abbia uccisa l' epopea , 
non è da ciò , che non vi siano fatti ancora da cantarsi 
epicamente , quand’ anche si dasse lo sfratto a tutta la olim- 
pica canaglia. Marini nell' Adone e Tasso nel Goffredo de- 
sideravano un’ Asia conquistata , una Gerusalemme distrutta 
per Tito, ed un Colombo. Han corrisposto i poemi di Bu- 
dot li, del Mailio, dell'Arici (a), e quei tre già spacciati per 


(à) Nella Bù'ista ( voi. 1. fase. pag. 262 ) è scritto Cesare Arci, ma 
dev' essere Arici, perchè questi è l’autore della Gerusalemme poe- 

ma solo in parte pubblicato ; ed io nomiuaudolo qui , sempre seguendo la 
Bivista , non vo’ menomare in verun modo la mìa riverenza veVso questo ca- 
noro cigno, mancato troppo di buon’ ora alle lettere italiane. Sono troppo 
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Colombo , oltre gli altri quattro che sono per vedere la 
luce? Se per tanti secoli da Omero in qua ben pochi se 
ne contano , non più di tre o quattro , il pubblico non 
farà certamente plauso alle tante protasi di vario genere, 
che hanno stancato i torchi. In 45 anni , come si osserva 
nella Rivista , ed i quali sono del secol nostro , se ne so- 
no prodotti più di 50 , ed altri molti , che minacciano di 
farsi vedere : sono tutti aborti , perchè non son sacri i 
vati , ed Orario gli volca sacri e non profani. Direi con 
llomagnosi , che in quanto al genio epico noi siamo in 
una barbarie decorata. 

Quanto al secondo pensiero di Schlegel, non pare, che 
la nostra religione nOn abbia poetici clementi : bisogna 
scomporre tutto il Parnaso sacro per darla vinta a lui. La 
Passione, o del Boccaccio, o del Cicerchia , o del l’ulci , 
è una commovente soavità : il Calvario è tutto pietà reli- 
giosa : e le tante poesie dal 30Ò in qua , che fanno al- 
tamente armoniosa la nostra credenza ? Ed in figura non 
è per la nostra religione quella dell’ Oratorio sacro del Me- 
tastasi ? Qual sublimità non si sceme in quella lirica de- 
vota ! Forse Schlegel ha inteso di quegl’ infecondi poeti , 
che hanno straziata 1’ Arcadia cristiana , come tra gli altri 
quel buon Filippo Tomassini (a) di Venezia , che nel 1702 
pose a stampa quelle sue poetiche goffaggini , che , salvo 
la Divinità, fecero ridere quei nostri Ss. Patriarchi. E per 
dirla in breve, tolgo in esempio la Gerusalemme e la stes- 
sa Messiade : che altro 1’ epopea sacra può fare per esse- 

conti i poemi didaicalici di lai , non che parecchi carmi dolcemente patetici 
e malinconici , e che sembrano dettati da una natura felicemente poetica , 
perchè gli si usi quel riguardo, che ai grandi poeti è dovuto: e Monti, quel 
supremo giudice in fatto di gusto , scrivendogli intorno al valore dei versi 
del poema , Gli Ulivi , noo fu restio ad indirizzargli queste parole : « Essi 
sono belli , stralicili , e vorrei fossero cosa mia ». 

(a) Fu tempo , dice Cicconi , che questa poesia sacra tp rappresentazione 
era di moda ; ma niuno , credo , come (juesto goffo Tomassini la scrisse cosi 
sguajata e la deturpò tanto. Tra l* altro il rimario era indi fiorente per lui : 
vedete l’ultimo Sonetto dopo gl' Intermezzi: Michel consiglia la fuga a Davi- 
de:' sta la rima iu eno alla prima quartina: nella seconda per rimare fa 
sbalzar Davide dalla Palestina all’Europa settentrionale per salvarsi in uu fiume: 
Salsi la vita, e vii col pied’ errante , 

O tra* monti , o nel mar , o pur nel fimo. 

Si possono dir ciance piu di queste? 
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re cristianissima . e per abbellire la nostra credenza di 
tutte le maraviglie del cielo e della terra? E .la Messiade 
sopratutto -, che è il capolavoro della poesia alemanna, do- 
vea comporre meglio la sentenza del signor Schlegel , il 
quale poi profonde molto alla sua Germania raccogliendo 
anche bronchi e spine , mentre tocca appena i campi di 
fiori, che sono altrove : è la letteratura d’ Italia quella 
cui egli accenna ? Chi scrivo non dev’ essere geloso della 
gloria altrui : ma 1’ Italia non perde dalle sue reticenze , 
e non ha d’ uopo di stranieri per la grandezza de’ fatti suoi. 

E può suonar bene religione la poesia , e religione cri- 
stiana , ma non già nel modo d’ insozzarla con laide mc- 
schianzc. La poesia , che ha un sublime e nobile scopo , 
e nata quasi per dire le lodi di l>io e narrare le sue glo- 
rie eccelse , mal corrisponde alla sua alta destinazione per 
chi 1' impiega a trattare con sensi profani argomenti di 
religione , ed allora se diletta non ammonisce. Cosi da 
Muore, negli Amori degli Angioli, e da Bvron, nel Cielo e 
la Terra, prendendosi a tema un testo scritturale, contraf- 
facendolo , s’ immagina un oscuro commercio tra la terra 
e ’l cielo , e si sconvolge tutto il piano della Provviden- 
za nell’ ira onnipotente rivelato a Noè. E con le bellezze 
italiane nella l’ersiona di MafTei pe ’l primo, e con la be- 
nemerenza della Grecia pe l secondo , non lasciano di es- 
sere opere d’ inferno. E attacca men di fronte la mitolo- 
gia il nostro culto per quell’ involucro di verità religiose, 
che asconde : ma il Foscolo va più oltre ancora. Il Fo- 
scolo (a) è con Monti circa la favola , che non debba far- 
si estranea al nostro Parnaso; e non piegando poi di buon 
grado ad altra credenza , si ristà all’ omerica , ed esclude 
affatto il Cristianesimo dalle religioni poetiche. Il Foscolo 
è uno scrittore amplissimo , ma è torrente straripevòle , 
e , come si disse di quell’ antico , felicemente audace : uo- 
mo d’ immenso genio ma d’ immenso pericolo per gl’ incau- 
ti. Vo’ seguirlo un po’ da presso per mostrarlo aperto ai 
lettori. 

In quell’ Orazione per la Laurea in legge considera 1’ uo- 
mo più nel fatto che nel dritto , c fermo al calcolo di 

(a) Sulla poesia lirica 
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utilità, come madre c fonte d’ ogni virtù , distrugge l’idea 
della giustizia naturale. In questo tratto di poesia lirica 
sradica dal cuore la virtù religiosa , c fa del Vangelo un 
libro senz’ amore , una tirannide spaventosa : la religione 
cristiana tra l’altro, egli dice, rifugge dall’amore. Sa 
l'oscolo intende dell’ amore de’ postriboli, . di quella brutta 
sensualità, che fa consistere il piacere della vita nel dogma 
di Epicuro , la nostra religione dà certamente scarso anzi 
niun frullo al secolo ; ma la missione dell' uomo non è di 
compiere tulli i suoi destini sulla terra : barbarorum est 
in diem vivere ; nostra consiìia sempilcrnum tempus spedare 
debent , fu anche sentenza di Marco Tullio , che pur non 
vide, benché da presso, il raggio della Redenzione, Orazio 
stesso . quando non avea stravolto il capo dagli evoè , non 
immergeva il fanciullo , che desiderava raggiungere una 
meta felice , nelle voluttà di Venere e di Bacco : e Tasso 

Chi non gela , e non suda , e non s’ estolle 

Dalle vie del piacer, là non perviene : 

dove ? dove è riposta la nostra felicità. Dunque per Foscolo 
la religione di Maometto sarebbe (a vera poetica , ed i 
Nicolaiti , che furono sì brutti di sozzure , ministri : dun- 
que i soli libri, che muovono le menti e danno abbondan- 
te frutto al secolo, sono gli Amori di Dafni e Cloe, la Fiam- 
metta , il Decumerone , la Faoniade , 1’ Aloysia Sigea, 1’ A- 
minta : gli argomenti tragediabili , le tante sozzure in Ome- 
ro , la Francesca da Rimini , la Parisina , gli adulteri 
alla scovcrta sulle scene (a) : I’ occupazione dell’ uomo one- 
sto , il libro degli Amori c non poche dell’ Eroidi , gli 
Amori degli Angioli, il Cielo e la 'Ferra di Ryron , Areti- 
no , Marini, («isti , Petronio con la sua Priapeja, e tutto 
il basso armento epicureo, lo qui non vengo a fare il ca- 
techista , ina se vi è legge di amore, è la cristiana, per 
eccellenza, religione d’ amore , la quale non è nemica di 
t ulte le universali passioni dell’ uomo come si pretende : col 
libro della Vita Divota si può stare in mezzo at mondo e 
goderne : est modus in rebus. De’ due amori , che occupa- 


(o) Storia do’ Teatri di Napoli Signoretli: cd c anche a notarsi in Marziale, 
clic le attrici al suo tempo ( tempo di Domiziano ) si dispogliavano sulle scene 
dell’ ultimo lor vestimento al grido degli spettatori. 
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rono il cuore della Duchessa de la Vallière , al Foscolo , 
secondo che pensa , piacque il primo , amor sui usque ad 
contemptum Dei ; ma quest’ amore la rese infelice : il se- 
condo fu un trionfo, perchè vinse se stessa, amor Dei usque 
ad contemptum sui ; e nel gran sacrifizio , ritirandosi dai 
tumulti della reggia , fu ad ascoltare con le conseguenze 
di quei due amori la maschia eloquenza di Bossuct. Ei 
pare , che I’ ultimo non diede scarso frutto alla corte ed 
al secolo di Luigi XIV; il dialogo in Voltaire, tra mada- 
ma di Maintenon e madamigella di L’ Enclos, dice il resto. 

Questo è Foscolo ; quando che da’ primi secoli della 
Chiesa la religione dava nuova vita , cagionando in sulle 
prime un certo interrompimento nelle arti c nella lette- 
ratura ; e bene osserva lo Schlegel , che lutto fu rivolto 
allo scopo del culto divino , e come i Greci scambiarono 
1’ architettura egizia , così dalla Grecia si modellò quella 
de’ cristiani, ed in S. Sofia, tempio augusto e magnifico, 
se n’ebbe il tipo (a). Ma perchè fu estinto 1’ antico mon - 
do de’ numi , la sola poesia non potendosi allora sostene- 
re con una mitologia spenta , si contentò d’ una tollerabile 
imitazione , ed i componimenti , con veste metrica bensì, 
furon quasi morti in comparazione delle vecchie celebrità. 
Tasso non era ancora , e quando fu , la religione cristia- 
na ebbe il suo trionfo epico , è la Grecia e Roma non 
furono più sole a vagheggiare Achille ed Enea ; chè Gof- 
fredo suonò pur alto co' suoi miti in mezzo a noi. 

Qui parmi che debba entrare il Maroncelli, allorché ha 
preso a giudicare di Foscolo c Monti con modi indébiti ad 
entrambi Ber andare a garbo di lui bisogna amicare al Gior- 
nale , che non proseguì: non proseguì per un pensiero che 
si ebbe , forse stato leale o no , di sottoporre a cor-men- 
talismo tutta quanta è la civiltà italiana. La letteratura ha 
un confine di prudenza, c non può, senza compromettere 

(a) Che i monumenti nuovi si modellino sulla nuova religione è giusto, ma 
elle gli antichi sfuggiti all' ira de’ barbari siano mozzati , >’■ barbarie piti che 
vandalica. Trovo un fatto importantissimo in Cicconi C Progresso detf indu- 
stria J sulle grandi opere pagane mutilate, come il Colosseo e la Mole Adria- 
na. Non si strugga il fatto , che ha l’ impronta del genio , e della potenza 
intellettuale di popoli che furono maggiori di noi, altrimenti starà ben detto, 
che quoti non fecerunt Barbari fecerunt Barbelini. 
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la pace , clic sta nell' amabile decoro delle muse, invade- 
re un campo , che non è fatto per ozi beali : 

Carmina uccìsimi scribcntis et olia qncerunt. 

Si volle diviso l’ impero delle lettere tra Monti e Foscolo, 
e Monti , come estraneo al Conciliatore , trovò tutta la 
stizza nel Maroncclli , volgendogli a vizio di mente che 
fu pura , e di cuore che sentiva , una forma , che spesso 
è comandala dal tempo , come altrove ho detto. Monti con 
quella stessa sua muliebrità , e con quell’ anima voluta 
feudale , è sempre onnipossente, c da povero poeta, che egli 
ò , si è alzato monumento incrollabile nella successione 
de' secoli , come la prima piramide dell' età sua. 

Sotto il rapporto religioso il cor-mentalismo , è vero , 
conquista verità di un genere tutto nuovo , ma in atto è 
una tempesta , che schianta anche le querce annose , e 
quel metafisico concepimento va per le sue arditezze oltre 
i termini consueti : già le alte menti vengono ad abbas- 
sarsi ad una critica assoluta e feroce , e dal sommo scan- 
no in che seggono sccttrate, patiscono 1' umiliante transi- 
zione a divenir profilari. Ei pare , che sotto la penna del 
signor Maroncelli la letteratura si riassume , e prende con 
face incendiaria un aspetto di ribellione. I classici ed i 
romantici debbono piegare ed obbedire all’ impero della 
nuova dittatura , con mutar 1’ interiore lor proprietà, ed 
ancor la plastica o forma , cui l’ universale intese : nè sa- 
rà mai romanticismo lo scambiare una plastica usata con 
altra più giovine e più vergine , come si pretende , per 
dare alla prima il battesimo di classico , poiché mancan- 
do allora l’ idea di storia moderna , che sarebbe 1’ insegna 
del romanticismo , non avremmo prima de’ bassi e mezzi 
tempi romantici , ciocché non può stare. Monti spiacque 
per 1’ ecielismo che proponea a modo di transazione tra 
le due scuole ; ma io ho definito 1’ ecletismo come nacque 
in Alessandria , come lo presero i PP. della Chiesa ed i 
giureconsulti romani. L’ ecletismo non ravvicina mai i clas- 
sici e i romantici, perchè tra essi vi è una sbarra, che non 
si apre mai a mutuo commercio. L' antico c nuovo non 
possono amicarsi ad onta della legge degli estremi , che 
sempre si toccano : è a tal condizione la cosa, che gli uni 
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c gli altri si repellono potentemente: è forza centrifuga, 
che gli allontana. 

Intanto la credenza del cor-mcnialismo , se è sceverata 
da ciocché è eterogeneo , conduce bellamente a fondare 
la vera civiltà , che è solo nel cielo biblico : il paganesi- 
mo si considera antropofago , ed è cosi , poiché la sola 
carità vince tutto , e I’ uomo per essero felice deve far 
serve le passioni , che per natura sarebbero traboccanti c 
sol-ipsiche. E qui mi richiamo a Foscolo , che , diviso da 
Monti c dalla carità , non dovè mai appartenere al Con - 
cilialort , il quale non bandiva disamore nella religione 
del Dio di Abramo. Il Maroncclli, cor-mentalista per ec- 
cellenza , quegli che ha fondalo la nuova scuola , non avea 
nel Foscolo un atleta del suo sistema, se Foscolo, men- 
tendo nella sostanza de’ libri santi , lutti atteggiali <li amo- 
re , ed amore è la somma della legge , lo miscrede , <• to- 
glie alla poesia 1’ inno che canta di Dio. E non vede il 
signor Maroncelli che il suo più grande avversario è Fo- 
scolo , come quello , che , per la parte interiore poetica 
( materia ) , e per la plastica ( forma ) , non riconosce ca- 
rità nel Vangelo? E non ha egli apposto nota al Tedesco 
'VVinckelmann , che non ammette poesia , dove non sia pla- 
stica omerica , e con ciò Dante e Milton non sarebbero 
poeti ? Dovea sovvenirsi , che i Sepolcri non risuonarono 
religione , che per Pindemonte , ed i sepolcri furono per 
Vico una cosa con Iq Provvidenza e le nozze, quasi istin- 
to generale del mondo delle nazioni. Non potea Foscolo 
condurre al vero per mezzo di un bello non cristiano , in 
che contraddiceva ai principi massimi del Conciliatore. Fu 
da ciò che si fece I’ apoteosi al Filicaja per le sue Can- 
zoni , ed all’ Andreini per quella sua tragedia , 1’ Adamo, 
il preteso Vico de’ poeti , l’ inspiratore de’ Milton , che si 
pone tanto in suso , e che fu spregialo al suo secolo , in 
cui , come si fa pure nel nostro , per le non buone paro- 
le si dava dell’ incivile alle buone cose, c così le parole ti- 
ranneggiarono le cose , se pure Andreini è quel maggior 
tragedo, che rappresentò goffamente , come il Tomassini , 
il sacro mistero della Redenzione, lo rispetto i profondi 
lumi e la sublime estetica cor-menlalislica del signor Ma- 
roncelli , ma quando s' inchina a Foscolo, e fa dell’ opera 
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maggiore di Monti un'infamia, un furio, un delitto, e 
che Ì lidia sentiva necessità di lavarsi dalla macchia del- 
la Uassvilliana , che 1’ area compromessa in solido , io- non 
iscorgo allora, che uno spirilo di parte inconveniente ad 
un letterato , che dee' stare alla verità, più che ad essere 
amico di Platone e di Aristotile: e se l’ idea fu nel Gior- 
nale di promuovere la bellezza morale ed estetica del prin- 
cipio religioso, Foscolo non accennò mai a quel principio, 
sostituendo ad umanità libidine di opinioni , se è profes- 
sione di fede del cor-mentalismo, che ogni umanità è Cri- 
stianesimo, ed ogni non Cristianesimo , cioè non carità , è 
antropofagia , o come dicesi sol-ipsia : e chi non segue la 
genesi estetica nell’ arti cristiane, sia di spazio sia di tem- 
po , non ha creazione intellettiva nè passionala , cd è sem- 
pre quel profilo o schizzo , che tocca e non s' interna, di- 
segna e non incarna. Maroncelli fa servire a fini morali il 
Foscolo contro i principi , se la moràle è lutt ! amore , ed 
esclude Melastasio dal bel numero, cui sempre appartenni 
quel cor-mentalissimo poeta. Da ciò solo il Maroncelli cor- 
re rischio di annebbiarsi in faccia all’ Italia c di cadere in 
basso: Melastasio, che è un sole di vergili luce, e perchè 
sole, francalo dagli assalti inesorabili delle due Fruste (a), 
non soggiacque che al furor del purismo , come avvenne 
al Tasso, e ’l men che si temeva era d’ esser chiamalo a 
rendiconto dal cor-mentalismo : agli astri maggiori , che 
splendono di propria luce nel firmamento , non è cosi fa- 
cile , che i vapori della bassa terra faccian danni ed on- 
te : allora si direbbe col Parnaso accusato e difeso 

il kiasmo ingiusto 

L’ altrui virtù più vigorosa rende (b). 

(a) Anche quella di Anelli f Cronache di Pindo J è una Frusta I iella e t 
linona: il Melastasio si fa cesarottiano cou I' Algarotti cot Parini e col Con- 
ti , che son lutti luci sovrane , ina 

. . che, stando alla Crusca, è manifesto , 

Che a noi di lingua non farai) mai testo. 

Misericordia ! 

(li) Melastasio non isdegnò la favola dove ci entrava, ma dove no, la sua 
poetica fu tutta Idillica. Il Dandolo, in quel suo amplissimo quadro della poe- 
sia da Omero a Petrarca, porta, che sehliene sin dal V secolo i poeti rifug- 
givano dal Parnaso omerirn, non però Sidonio e Fortunato, ambo Vescovi, 
non evocarono ne' loro epitalami tutta la corte di Pafo , e chiamarono a ps- 
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Ma io già trascorro oltre il tema , e pare che mi sia 
messo fuori via alcun poco: il mio proposito era di giu- 
stificar Tasso per quei suo orgoglio, che stava egli primo, 
e quindi Ariosto. Ma sia o pur no suo quel detto , dal- 
f ospedale di S. Anna scrivea cose maggiori al Conzaga , 
che avca disegnalo, oltre due poemi di nobilissimo ed one- 
stissimo argomento, quattro tragedie c molte opere in pro- 
sa, accoppiando con la filosofia l’eloquenza, in guisa, egli 
dicea, che rimanesse di me eterna memoria nel mondo, pro- 
ponendomi un fine di gloria ed onore. 

E dal monistcro di S. Onofrio in Roma scrivea queste 
memorande parole al suo amico Costantini : Già vicino al 
sepolcro non è più tempo , che io parli della mia ostinala 
fortuna, per non dire dell' ingratitudine del mondo, la qua- 
le ha pur voluto aver la vittoria di condurmi alla tomba 
mendico , quand' io pensava, che quella gloria, che , malgrado 
di chi non vuole, avrà questo secolo da’ miei scritti , non fos- 
se per lasciarmi in alcun modo senza guiderdone. E sempre 
lamentoso il Tasso per le ingiurie de’ tempi , non cessava 
di dolersi della sua sorte avversa , nell’ alto che coniava 
sitila immortalità del nome : nella Biblioteca di Ferrara , 
come si ha dallo Spettatore Napolitano, tra le poesie di ma- 
no di Torquato vi è quel Sonetto , che termina così: 

Piango il morir ; nè piango il morir solo ; 

Ma il modo e la mia fe’~, che mai rimbomba, 

Che col nome veder sepolta parmi. 

JNè Piramidi, o Moli, o di Mausolo 
Mi sana di conforto aver la tomba j 
Chè altre moli innalzar credca coi carmi (a) ! 

raninlì le Graziè, Venere, e Bacco; ma (piando poi il primo scrisse il poema 
sull' Eucaristìa, non preluse, che con lo spirito de’ Profeti 'e degli Apostoli. 
La nostra religione ricca di portenti tenne luogo nella poesia del maraviglio- 
so mitologico: l’ultimo Giudizio tra’ nostri misteri , soggiunge quel Veneto 
illustre , è scena più inspiratrice e sublime , che non ha la poesia pagana. 
Questi giudizi, elle sono di sommi Italiani, combattono sempre più l' indocile 
ed irrequieta melile di Foscolo , il quale , sia o no appartenuto al domma- 
tismo del Conciliatore, sotto questo solo rapporto si divise l’ impero delle let- 
tere con Monti , che ebbe una poetica flessibile religiosa ed accomodata a 
chi sulla ruota del tempo voigea le sorti. 

(a) Nè I' orgoglio del Tasso è minore in quello, che gli attribuisce il Prati, 
che io considero come uno dei maggiori poeti viventi d' Italia. Nel Carme, 
Ultime ore di Toninolo Tarso , il Prati, senza punto alterare la storia, |>eiiso 
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Non altrimenti Keplero, poco soddisfatto dei contempora- 
uei , dicea: Io scrivo il mio libro: sarà esso compreso dal- 
la posterità , se no'l comprende l'età presente. Non si dol- 
ga dunque Torquato della sua fortuna allor che vivea, se 
anche i Kepleri ebbero la loro Crusca. 

Ecco Tasso infelice , ma orgoglioso e glorioso : così lo 
fu Omero , così Ovidio , così Dante , e poco mancò che 
non ci fosse ancor capitalo I,’ Ariosto -, chè tanto valgono 
quei complimenti del Cardinal d’ Este per rendimento di 
grazie del Furioso dedicato. 

Ma intanto non posso comprimere il mio dolore pensan- 
do, che la patria di Tasso è ancor muta di tanta gloria : 
si sparge il sangue , e dove è sparso s’ ergono trofei ; Sor- 
rento poi , che cominciò a destarsi e si ristette , non ha 
votato ancora un mausoleo per dire ai posteri , che il can- 
tor di Goffredo vagì le prime voci in quella terra , che ha rc- 

derivare più varia r nuova luce di poesia. Dunque sono fatti quei rilevati in 
esso, ed i fatti corrispondono agli stessi giudizi di Torquato: cosi fere Ovi- 
dio notando l’ orgoglio di Sa Ilo. Io m' inebbrio nei concetti del Prati , che 
son maravigliosi , teneri , e alteramente belli , benché espressi nel delirio , 
chè non sempre nel delirio si aberra - Eccone due brani : 

' .« Il mio perdono 

Ampiamente recate ! e cosi possa 
L’età veutura perdonar. . . nè avanti 
AI suo giudicio , come suol , dall’ urne 
Trarre i sepolti !... Perocché Torquato , 

In quell’ ora remota , assai più grande 
Sarà dei prenci ! » — 

e poco appresso : 

« Vi sento 

Aure del Campidoglio ( egli proruppe ) ! 

Com’ è dolce spirarvi in questa altezza!... 

Come rapido ascesi !... lo vi contemplo 
Divine onde del Tebro ! . . . Oh ! che diffusa 
Moltitudine intorno ! . , . È del mio nome 
Che la città dei sette colli esulta !... . 

Son |ier me questi canti !... Anch’ io mi posso 
Del mio trionfo inebriar !... Quel lauro 
Datemi !... È mio !... Non è potenza in terra , 

Che rapirmelo possa !»..... 

Eran quelle le ore estreme del Tasso , ore di verità noli che di luce , che 
gli Tacca vedere il lauro meritato. 


Digitized by Google 



TASSO 


82 

so immortale (a), li nome di Torquato , che corre per tut- 
to il mondo , c clic vivrà col inondo , è la vera celebrità 
di Sorrento. • 

(a) Qui ini perdoni l’ illustre Guerrazzi, cui T Italia rimerita di grand* onore 
pe '1 glande onore , che da lui le viene, se non mi fo di suo seguito nei la- 
menti, che fa per la tomba del Tasso. Quei frati fecero quanto ad essi era 
dato nella condizione dei tempi , c furon pii di sepolcro al poeta : non cosi 
la patria fu pia di monumento al proprio figlio : quella lapide , benché po- 
vera di eloquenza , è tutto : sta nel suo nome la sua gloria , nome , che ri* 
corda il Goffredo , che vale le mille moli e piramidi -, ed ej medesimo altre 
inoli , coni’ è detto, non ambiva, che quelle dei carmi, ai quali, più per tri- 
sto governo di scuola, che per altri accidenti, non corrispose la magnificenza in 
vita. Ma la storia, così bellamente detta Nemesi implacata, gliela tribù!, co- 
munque la polvere umana non sia raccolta sotto marmi fastosi , e decorata 
di splendido epicedio: se però in qualche parte, la lapide è muta, è di un Ge- 
nio , che la sormonti con epica tromba al fiato , e col solo , che è tutto , 

Canto Tarmi pietóse, e ’l Capitano. 

Così Firenze , ora madre di felicissimi ingegni, amando riconciliarsi con chi 
non ebbe in onore vivente , lo tiene in riverenza effigiate^ con la breve ma 
eloquentissima epigrafe: 

Onorate Tallissimo piieta. v 

Ai grandi basta che un sol motto accenni per dir tutto alle generazioni, cl.c 
si succedono nella fuga degli anni: il sepolcro di Archimede in Siracusa non 
ebbe altro fregio , clic di un cilindro e di una sfera, e Marco Tullio così lo 
distinse : il Sannazaro potè rimanersi contento per Bembo col 

Hic Ubi Maroni 

Sincerili musa prozi tmts , ut tumulo. 

Ki lasciarono di sè fama immortale : ma quel vanitoso e stollo di Staberio , 
che altro nou avea che larghezza di censo , volle, a condizioni invereconde 
ed aspre, che gli eredi lo incidessero sui suo sepolcro. L' orgoglio di Stalie- 
rio, che Orazio nella Satira 3 del 2 libro punge, fu di cosa terrena che muo- 
re , quello di Torquato fu di celeste , e la Gerusalemme , anche senza tomba 
onorata , non morrà. 
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E pur si muove ! 

■ È fama che così dicesse , dopo la famosa ritrattazione, 
nel battere col piè la terra , quel sommo , cui 

... si fero que’ begli occhi oscuri , 

Che vider più , che (ititi gli occhi antichi , 

E i lumi fur de’ secoli futuri. 

Fu arroganza nel grande „ che dorme sonno tranquillo in 
Santa Croce , , in 

. chi vide 

Sotto 1’ etèreo padiglion rotarsi 

Più mondi , e il sole irradiarli- immoto , 

Onde all’ Anglo , che tanta ala vi stese , 

Sgombrò primo le vìe del firmamento ? 

No : fu ]’ onnipotenza del suo genio , che. la fece muo- 
vere : sentì la terra il pondo del piè che premea , ed al 
suo battere docile si mosse. 

Tutto il mondo conosce le sventure del grand’ astro to- 
scano , che , benché quaggiù sulla bassa valle , 

. . . i . . . co’ pianeti ; 

Commerci ebbe segreti. 

La concordia de’ sistemi del cielo , i quali poi non ammet- 
tono transazione , chè le cose dell’ universo sono inflessi- 
bili , fu invano tentata da Ticone , da quel prodigioso abi- 
tatore di Urania : venne quindi Galileo, che, parteggian- 
do per Niccolò Copernico . che fece redivivo con più ner- 
bo, ristabilì nel centro il sole, fermandolo nel suo corso, 
e la terra andò per lui signora de’ suoi giri. 

La Chiesa santa non impone a debito , che nelle mate- 
rie di fede e di morale , e solo allora i suoi oracoli sono 
supremi ed inappellabili , 

Nè sillaba di Dio mai si cancella. 
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Nelle seuole inlaiilo Tolomeo lenea in quel tempo lo scet- 
tro , c la sentenza pitagorica piegava : non rechi quindi 
maraviglia la grave e miseranda- sciagura del Galileo, che 
fece rivolta negli astri. Era poi oggetto di opinioni e non 
di credenza ; era disputa del cielo fisico e non morale, e 
polca 1' uno vincere sull’ altro : anche perchè , se nel li- 
bro di Giosuè stette il sole , si parlava al volgo , e prò 
caplu si tenne quel modo. Ed anche al presente gli 
scienziati , come bene osserva il Roselly , nel trattare ar- 
gomenti astronomici , stando ali’ universale abitudine , di- 
stinguono per ore c minuti il levare e ’l tramonto del 
sole , il quale nè nasce nè muore ; ed ecco come va quel 
testo ed altri della Scrittura. Niuno che ha intelletto sa- 
no imputerebbe ignoranza ad Arago , se mettesse sul car- 
ro il ministro maggiore della natura co’ suoi fervidi de- 
strieri. E mal quindi si appose nota dal sofisma irreligio- 
so alla Bibbia per quel linguaggio popolare che usò : so- 
no sforzi di empietà già combattuti : i sofismi cadono e 
si disperdono , 

Ma starà eterna la città di Dio. 

E non fu lo stesso per gli antipodi , non credibili un tem- 
po, anche alla vasta mente del maggior padre della Chiesa? 
E gli antipodi sono , e sono in commercio con noi, li ve- 
diamo, li tocchiamo, ci fan lieti dei loro prodotti, e diamo 
loro le nostre regali principesse per rendere beata quella 
terra. Ed ora il mondo fisico è sotto I’ impero della scien- 
za , e la scienza ha risoluto il problema : può quindi ben 
dirsi cón quegli elegantissimi versi del Parini ( nel Vespro), 

Già sotto al guardo de la immensa luce 
Sfugge T un inondo ; e a berne i vivi raggi 
Cuba s’ affretta c il Messico e l’altrice 
Di molte perle California estrema ; 

K da’ maggiori colli e dall’ eccelse 
Rocche il Sol manda gli ultimi saluti 
All’ Italia fuggente ; c par che brami 
Rivederti , 0 Signor , prima che 1’ Alpe 
O 1’ Appennino o il mar curvo ti celi 
A gli òcchi suoi '. 

E fosse stala meno ingrata la posterità per 1’ uomo , elio 
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ci conquistò un mondo. Il suo regno , che avrebbe meri- 
talo , non è che una oscura e misera tomba , e sarebbe 
stato contento di averla , ma in pace , anche sull’ istmo , 
che , stipato da quei monti altissimi , frena le onde tem- 
pestose di due grandi oceani (a). Ed è ancor muta la trom- 
ba dei vati ? Colombo , che meditò sull’ Atlantide platoni- 
ca , che pose in atto i suoi profondi studi , che valicò 
mari ignoti , che ci recò tesori e signoria , che con co- 
stanza minacciata afferrò il lido c vinse , in somma il pri- 
mo , che impauri le ombre aggravate Sull' oceano, non an- 
cora messe in fuga (b) , giace inonorato nella usurpazione 
del suo nome e gloria. Men fortunato di Vasco di Gama , 
eh’ ebbe un cantore degno di sè, ed ancora men fortunato 
di Leandro, che non mancò del suo vale quando, per Al- 
fieri che il dice , spinto dall' amore valicò I' Ellesponto e 
si conobbero allora due móndi , coperto da notte eterna , 
sta illagrimato , caret quia vate sacro; c ’l inondo non si 
scuote a tanta ahbiezione del genio c della sventura! 

Molta virtù sepolta giace accanto 
Alla viltà , perchè non ebbe un prode 
Vate amico al suo fianco : c le bell’ opre 
Che non hanno cantor I’ oblio ricopre ! (c) 

o come al pari di Monti espresse Monlrone i sensi del 
Venosi no (d) : 

(a) Qui si allude all'istmo. di Panama, ma quell'istmo non fu noto a 
Colombo, che morì in Yagliadolid, ed ehne quindi la tomba in S. Domingo, 
una delle sue conquiste. 

(b) Ma non fu primo Colombo , che arditamente spezzò quei segni, se fan 
fede i delti di Cicconi, il quale dice, che in tempi remoti taluni si spinsero dal- 
1’ Eritreo, per aprirsi, costeggiando l’Africa, il cammino nel Mediterraneo: 
ed anche Tasso ( ed è un Tasso che il dice ) in quelle sublimissime stanar* 
del canto XV , memora Ulisse , che varcò le colonne , e giacque col suo 
gran caso iugojato dalle acque. Questo -fatto non parmi, che dalla storia è 
accennato ; ma l' autorità del sommo poeta è più che storico monumento. 

(c) Muso gonio. 

■(d) 1 versi di Orazio son questi.: 

f^i.teiy fortes ante Àgamemnona . 

Multi : sed omnrx iftacvym ahi fa 
Urgcntur ignatique longa 

JS'ocie , careni quia caie sacro. 
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• . ... . . .e più d’ un prodi* 

Perpetua notte illacrimato preme , 

Cui non fe’ chiaro 1’ apollinea lode.' 

l)a ciò intanto prendo argomento a sempre più fermarmi 
nell' idea, come ho detto, che 1’ epopea ita per anco cam- 
pi vergini in cui spaziare , e quei forti che vissero prima 
di Agamennone , e néi quali Orazio intese di una prisca 
civiltà , avrebbero fatta splendida mostra di sè al mondo, 
se non fosse loro mancato un vate , come sarebbe rima- 
sta sepolta in lunga notte con Ilio l’ira di Achille, senza 
del cantore, che ebbe: Alessandro piangea sulla tomba di 
quel valoroso , ed il pianto era d’ invidia generosa per il 
vate, che. non trovò comune con lui. E dican poi quegli 
aridi e smunti avversarii di ogni altro epico argomento , 
che la tromba non ha più suono per 1’ epopea : Colombo 
non ha trovalo ancora il suo degno cantore , e Tasso sin 
dai tempi suoi ne facea voli , come nel sopra citato XV 
canto : 

Tu spiegherai , Colombo , a un nuovo polo 
Lontane si le fortunate antenne , 

Ch’ appena seguirà con' gli occhi il volo 
La Fama , eh’ ha mille occhi, e mille penne. 

Canti ella Alcide, e Bacco, e di te solo 
Basti ai posteri tuoi , eh’ alquanto accenne ; 

Che quel poco darà lunga memoria 
Di poema degnissima, e d’ istoria. 

Quegli Epici Tentativi non confortano quel sommo : non 
già tuba mirum spargit sonum ; il vate sacro non è nato 
ancora (a) , ed altro , che Achille , Enea , e Goffredo è 

(a) Si sa , che il Mondo nuovo di Stigliati! non piu si legge , e sólo ri- 
corda il pesce , che fóce nascere quella tanta litiga col cavalier Marmi. E 
pure nelle attuali esigenze del contieni olismo muove con franco ardire sulle pa- 
lestra epica una magnanima, che inluqna l’ inno del nuovo mondo: ed è pur 
donna la Rosellini, che nel cielo di Torquato canta l 'Amerigo con soavissimi 
versi , c tenta I* epopea nella fervenza delle opposte scuole. Ed a Monti la 
terra si fa più lieve nella mcschiatiza delle forme , che non ripetendo del 
lutto l’eco della scuola boreale, chiamano in soccorso i inili dell’ antica fa- 
vola , ma però non con sujierchianza : nel che fu sobrio Parini , che lidia- 
mente ne usò, come al contrario Savioli cd i poeti latini sopratutto , che 
ingombrarono di oscurità il campo poetico. 11 titolo perù è ingiurioso allo 
sventurato Colombo ; chè almeno la posterità non gli dovea negare un nome, 
come ad Ulisse, ad Enea, a ( ioflredo , se vivente ebbe ingratamente avver- 
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1’ eroe , che ci ha aperto un facile sentiero a comunicare 
con un mondo nuovo , che si è creduto non appartenere 
alla famiglia campata dal diluvio , pretendendosi poi da 
Voltaire ( sulle lingue ) , che 1’ istinto comune a tutti gli 
uomini ha prodotto le prime grammatiche senz’ avvederse- 
ne : c non sapendo poi che fare per I’ origin prima , se 
esclude gli Ebrei come ignoranti , riconosce però nei Fe- 
nici ed Arabi la prima coltura e favella: cosi senza vo- 
lerlo va incontro all’ Asia , ove sorgono e scorrono tutta- 
via il Tigri e F Eufrate , fiumi memorabili per lo stato 
paradisiaco dell’ uomo. Ed anche qui si mostra rodomon- 
lico il sofisma per dileggiare i libri santi , come se la 
grande penisola di quell’ emisfero non avesse la nostra 
origine, c non cominciasse dall’ Eden ; quando che per le 
testimonianze raccolte dal signor Roselly, la lingua è una, 
la primordiale della creazione ; c si sa per la storia di 
Robertson, che fu trovalo il T / tau ) su’ sepolcri. No , 
I’ America non fu nell’ isolamento e dissociata dalla gran 
famiglia , come forse si delira, per non concedere il pri- 
mo patriarcato all’ ultimo nato nella creazione , se innan- 
zi che ci fosse nota , ebbe, al pari che la Grecia, un’ an- 
tichissima civiltà quindi spenta : I’ illustre Cicconi ( Pro- 
gresso dell' industria lib. 4° cap. 2° ed epilogo ) dimostra 
ad evidenza , che il nuovo mondo , che ha un attacco con 
1’ antico in due punti , fu altra volta cinto di un’ au- 
reola splendida di luce : monumenti superstiti alla scover- 
ta, e che tuttavia si svolgono, fan fede , che quel popolo 
conta il suo meriggio , ma men fortunata della Grecia 


sa la fortuna. E sia poi rimunerato d’ ingenua lode 1’ egregio Beduschi , il 
qualé scegliendo il tratto più patetico del poema , che è il ritorno di À- 
lonso alla sventurata Cora , in brevi accenti ci mostra la valentia della no- 
bile poetessa. Si spera , che l r Italia la coroni almeno nella pluralità dei 
giudizi; chè il suouo dell’ epica tromba è ben altro che lirica e dramma , 
stando Calliope in più alto seggio tra il bel numero , ed i capolavori , 
che quasi in tutta Europa si hauno di quel genere sommo , sono spesso d' in- 
ciampo' alle menti , anche nutrite del più puro latte delle Muse , per tocca- 
re quell' alta cima di Pindo- Ben poi si avvisa il lodato Beduschi, che sen- 
za il dio della tragedia , mr. J)eus intèrsit , potessi sciorre il nodo col solo 
ministero delle naturali potenze , che nei mali hanno un governo eminente; 
ma forse la Hosellini , presa delle bellezze della Lusiade , 1’ ha vagheggiata 
anche ne* prodigi , ed i tempi delle due Indie aperte all’ Europa quasi si ran- 
nodano a quelle credenze. 
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inaurò del suo cantore , e solo la Iliade americana è ne- 
gli avanzi della sua civiltà. È vero , che Ira le zone me- 
morate da Ovidio nix iegit alta .duas , ma non è pure 
aiutala la torrida, che per quel poeta si disse inhabitabi- 

lis (EStU ? ' ■ . • 

Ni! mortalilius arditimi est : 

così non cercasse lo stesso cielo , stultitia ! E Vico , quasi 
avesse avuta la face d’ intelligenza dal cielo , ha procla- 
mato, che tutte le civiltà , lutti i problemi della storia si 
ordinano sul teatro della Bibbia : di fa sorge il fonte di 
acqua limpida ; ogni altra sorgente è torbida ; che ne fa- 
remmo de’ 30mila Dei numerali da Yarrone ? 

Ria 1’ essenze , che adori , 

Se son più , son distinte ; e se distinte , 

Han confini fra lor. Dir dunque dei , 

Che ha confin 1’ infinito , o non sou Dei (a). 

Dunque f America è una parte della gran famiglia bibli- 
ca , e quel sistema che fa ruotar la terra , ci ha dato 
resistenza, e quindi la conoscenza di quei popoli (b). 

Ecco Galileo: Galileo, che avea la religione de' padri, 
ed una scienza vera , non già quella che obiler libata a 
Deu abducit , ma la penitus hausta , che reducit ad tandem, 
se mosse la terra col suo genio creatore non ebbe jaltan- 
za senza merito : la goffa jatlanza è di coloro , che , per 
ghermir la fede, saranno di eterna esecrazione ai secoli , 
ed in odio a Dio (cj. 

(a) Metastasio : Betulia Liberala. ' 

(l>) E pure vi è la più bizzarra delle opinioni in Bailly per quel popolo 
atlantico , die ha immaginato : dove fu? dov’ è? Si vaneggia quando uou si 
ammette quel primo stampo della nostra origine. Vedi in Andre* questo stra- 
nissimo sogno. 

(c) Le ossa del gran Galileo sono in S. Croce con altre glorie italiane : 
• ■ pure , come si sa dal chiarissimo Di Cesare ( Esame della Divina Com- 
media J, nel i$o6 fu turbato quel sacro riposo con una apostrofe ingiuriosa; 
ina Galileo non sj scosse al grido dell’ ignoranza , e rimase immobile come 
il sole , che dal suo centro c da signore governa il nostro moudo. , 
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L’ arroganza di questo per altro celebre scrittore ecce- 
de ogni credenza , e vuol essere grande , c solo grande, 
col vilipendio di lutti: , • 

Ch' io som quel , che u ferire c a morder nacque ; 

Quel che nel biasmo altrui nudrissi e crebbe 
lì Sou Salmasio. Ognun s’ inchini e ceda. 

Così Buonafede ci mette innanzi Salmasio nel suo Ritratto. 
Battagliò con lutti, c quei tutti eran tali, che faceano stu- 
pire il mondò pe ’l loro sapere: nuovo Orazio, che , solo 
contro Etruria intera , ebbe a vile ognuno ; e ponca an- 
che in fascio gli- amici. Si sa I’ aneddoto che corse: Un 
dì essendo egli in compagnia di due valenti critici , un di 
questi disse : Io penso , che noi Ire potremmo iene tenere a 
fronte tutti gli eruditi di Europa. No, rispose il Salmasio: 
uniteti ancora voi due a lutti gli eruditi del mondo , ed io 
solo basto a sconfiggerti. ' 

Eccò I’ orgoglio de’ cani pedagoghi , che cercano di al- 
zare il lor grido sullo scempio altrui : se il Salmasio eb- 
be mai del merito , lo perdè con quella stomachevole spam- 
panata : i vori dotti dicono di saper solo , che essi nulla 
sanno , essendo il sapere una immensità : filosofo e non 
sofo chiamossi Pitagora , e potea dirsi sapiente : I’ arte è 
lunga , e la vita è breve , ed anche lunga la vita , la men- 
te si trova ad esaurire tutta l’energia, e nulla ha fatto. 

Batti sì, ma senti, Salmasio, carperis et carpis : la tua 
jattanza fu rimeritata di spregio , di villanie , e di punte, 
che ti ferirono a morte ; e meglio che le penne acutissi- 
me del Vossio , dell’ Arduino e del Petavio , da sul Ta- 
migi ti venne tanto affanno , che ben te ’l sai. 

Ma ricerchiamo nò po’ Salmasio ne’ titoli della sua mil- 
lanteria : ebbe quel vanto dittatorio , che egli si attri- 
buiva con irtodi di sgraziata licenza ? Nella Menngiana è 
tanto depresso , che si 3à dell* ignorante alle opere, che 
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compose. L' articolo del Dizionario Universale degli uomini 
illustri (a) è scarno, e poteano con critica più aggiustata al- 
la cosa quei compilatori far meno riservata la gofTa alte- 
rezza del lor Borgognone : Buonafede non lo risparmia , 
ma non ha mietuto tutto il campo. Le mende maggiori 
sono nel libro , Del modo delle Usure , e trascorre in tal 
fallo , che quegli stessi, che 1’ hanno seco loro nella dot- 
trina eterodossa , non gliela menano buona : è conir’ ogni 
regola di ben sentire , che nel mutuo il dominio non pas- 
si al debitore , come se il prestilo ad uso fosse una stes- 
sa cosa con quello di consumo : come se la moneta , il 
vino , ed ogni cosa fungibile fosse un comodato. Se 1 ’ uso 
nel mutuo sta nel consumo , e la restituzione , secondo 
la nuova tecnologia del Mastrofini , si fa dell’ individuo 
di valore , non si comprende come ci entri /’ individuo 
ontologico , che dovrebbe rendere il prestatario. Dunque 
si conserverà la moneta , il vino , il grano per non usar- 
ne mai ? Dunque io prendo a prestilo per liberarmi dal 
carcere , per farmi un pastrano , per vivere , e mi morrò 
di fame , di freddo , e starommi fuori di casa mia ? Co- 
sì pensava Salmasio ; ma oltre a ciò latita in lui il vele- 
no delle usure , c la credenza religiosa non le ha mai tol- 
lerate , ad onta che Maslrofini avesse ora riprodotto le 
contorsioni oltramontane in Italia, non senza scapilo del- 
la morale evangelica , in che Genovesi e Maffei non fu- 
rono circospetti. Ma pare , che io trascorra in polemica 
casistica , dopo che Concina , il più fedel consigliere delle 
coscienze , e Monsignor Bruni , che ha combattuta con ro- 
busta mano la nuova dialettica dell’ abate romano , han 
mostro il buon cammino. 

Da ciò dunque si vede , che 1 ’ arroganza del Salmasio 
fu soverchiatile , poiché non mostrò co’ fatti di aver cuo- 
re , e giacque anzi nel conflitto con molta umiliazione , 
di maniera , che la regina di Svezia , che gli fu prima 
plaudente , menomò la sua stima per lui. lo considero 
piuttosto il Salmasio come un bravaccio da commedia , 

(a) Il Dizionario, che qui si cita degli uoipini illustri, come in tutta l‘ opc- 
ra , è quello che ha per titolo: Nuovo Dizionario Storico, ovvem Storia in 
compendio di tutti gli Uomini celebri ec. stampato iu Napoli nel 1791 179 s 
1793 e 1794 per Michele Morelli; traduzione dal francese. 
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un Don Chisciotte della Francia, un parapiglia negli assal- 
ii, ma con pronta e vergognosa ritirala. Milton lo fe’ ta- 
cere , ed avea la causa inen buona ; siccome i giurecon- 
sulti, che volle deridere, l’obbligarono a ritrattarsi, facen- 
dolo convenire nell' idea, che il tantundem in restituzione 
esprime nel debitore del mutuo dominio della cosa. 

Che orgoglio pazzo fu mai quello di Salmasio ? Non fu 
certo di buon critico , ma di satiro inquieto e petulante: 
se quel gagliardo della Gerusalemme cesse al fato , col fer- 
ro si mostrò sempre Argante, e tal moria qual visse. 
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La presunzione di questo poeta è di un nuovo genere, 
quasi da voler tentare la Divinità : umile nel resto, sen- 
tì tanto Lassamente di sè, che , lontano da ogni jallanza, 
appena ardiva , come dice il chiarissimo Tira Loschi , di 
mostrare le sue poesie agli amici , temendo che solo ne 
marcassero i difetti : non però si mostrava abbietto nel- 
1’ offrirle a Dio : dunque modesto e riservato con gli uo- 
mini , superbo col cielo. 

Non può negarsi che il Filicaja ebbe un merito distin- 
to, e fu di onore al secolo, in che egli visse: fece echeg- 
giare in Italia unitamente a Fulvio Testi la sublimità di 
Pindaro , dopo che Orazio la fece brillare in Roma con 
quelle Odi immortali: ed a Testi, secondo P avviso del 
Salfì, più che a Menzini, come vuole il Tiraboschi, è da 
mettersi a paro il Filicaja ; chè le Canzoni del primo e 
dell’ ultimo pindaricamente si somigliano. E dalle Canzo- 
ni il Filicaja ebbe la sua maggiore celebrità , e può dir- 
si , che con quel pace pace pace raccolse in uno i prin- 
cipi cristiani per fiaccare la burbanza musulmana , che 
allora minacciava d’ ingojare l’Europa: l’assedio di Vien- 
na fu la sua palestra poetica , fu la sua Gerusalemme. 
Di quanti onori non fu egli rimunerato da’ re ! Ma fra 
tutti la regina di Svezia , anche grata per le lodi, che a 
lei giustamente profuse , lo ricolmò di beneficenze , che. 
volle pur coverte , temendo che con sì poco non si ri- 
meritasse un uomo grande , come il Filicaja. 

E indubitato , 'che , fattosi orgoglioso , la posterità gli 
sarebbe stala larga di elogi , come lo furono i contempo- 
ranei , c ’l Muratori ad argomento di stima nella Verfelln 
Poesia lo alloga tra gli eletti: ma perchè non lodarsi con 
l’uomo? perchè non aspeltarsi dall'uomo il giudizio? 
non farsi sopra le piramidi , a modo di . altri poeti por 
contrastare co’ secoli ?' No: gli parve lode non degna 
di sè : nuovo Titano volle ergere ardimentoso la fron- 


Digitized by Google 



filic.ua 


93 

te ni cielo , c cimentar lo stesso Giove , come se i suoi 
versi non fossero di questo mondo, e ben altro alloro gli 
dovesse cignere la fronte: la corona del Parnaso non ben 
gli gradiva; la prctendea dall’ Olimpo , c nel pretenderla 
par che negoziava con Dio , mettendo contrappeso alla 
bilancia per ridurla almeno in bilico. L' uomo con la tra- 
sgressione della legge, in senso di peccato, fa infinita la 
sua colpa, c senza olocausto di penitenza e di dolore, ren- 
de impotente la stessa Divinità al perdono: è pure il Fi- 
Jicaja con un serto poetico crede di disarmare la giusti- 
zia del suo rigore, e riconquistare la grazia. Ve’ che gran 
confidenza ripone nella sua lira ! c Davide credo , non 
isperò tanto ne’ suoi Inni atteggiati di lagrime : Filrcaja 
pretende una molta retribuzione dal canto , c vuole , che 
una canzone gli valga il paradiso. Addio amor puro per lui: 
le 3Iassime interiori de’ Santi non sono libro, che lo avreb- 
be contentato, e da vero non polca contentarlo; chè ogni 
operajo è degno della sua mercede : nè so come Fénélon 
si tenne a quell’ acre contesa col vescovo di Meaux , per 
non ammettere 1’ amore interessato: quelle maniere de’ San- 
ti non esprimono , che 1’ ideale dell’ amore, quell’ eccesso 
delle anime innamorate. 

Filicaja adunque quasi a patto fatto mcttea la Canzone 
in cambio di un sommo bene : io non leggo quell’ altis- 
simo canto senza una mozione , che sublima 1’ anima alle 
sfere : canta Filicaja le Iodi di Dio , c come a Dio si 
debbono : è 1’ assorto nelle magnificenze de’ cieli : è la ma- 
no di Dio , che tempra le corde della sua lira , e dice: 
Canta di me. 

Oh si !, che 1’ orgoglio del Filicaja non è mortale, e Dio 
non potè non essere soddisfatto di quella poetica peniten- 
za e fede. Se tutti pensano e parlano così di Dio , hanno 
assicurato il porto : non si perde in tempesta 1’ anima elet- 
trizzala di celeste armonia : chi comincia a cantar cosi sulla 
terra, compie la sua melodia ne’ cicli. La Canzone inspi- 
rala è questa : 

Padre del vici , che con 1’ acuto, altero 
Onnipotente sguardo 
JNcl più profondo de’ pensici' penetri ce. 
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Ecco come la chiude con uu santo orgoglio : 

Questa .nata di pianto , a pianger nata 
Supplice uinil canzone 
Ti porgo intanto , e ti consagro in volo. 

Tu Signor , la divulga , e fa ragione 
^ Al tuo valor , che noto • - 

Esser - pur dee. I)’ ogni opra , mia passata 
, Scordati , e sol mirata 

Da te sia questa. Oli non indarno spese 
-Vigilie mie , se nel gran dì tremendo 
Queste rime leggendo , 

. Venga , dirai cortese , 

Venga meco a regnar fchi , mentre visse , 

Sol col mio sangue e col suo pianto scrisse. 

Tutti i sommi , che hanno grandemente scritto, si sono 
affidali alle cose di quaggiù per conseguir lode : il solo 
Filieaja , sprezzando il fumo dello terra , si conforta in 
Dio c spera. Sì , che questo è un altissimo orgoglio ! 
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CAPITOLO XIII. 

GIMMA v 


Non ebbe Gimma arroganza poetica col dichiararla aper- 
tamente, ina il suo orgoglio in certo modo non si tacque, 
e sentiva anzi di avere un merito , il quale fu grande : 
temeva de’ suoi detrattori , e forse i soli , o almeno i più 
accanili , erano i Baresi , ed ogni minima sua lode gli 
avrebbe procacciato un formale processo : ma chi poi po- 
teva in Bari aprir bocca su di un tanto uomo ? La bio- 
grafia non ci porge alcuno de’ contemporanci -del 1’ età sua, 
che potea giudicar Gimma, il quale mancava innanzi che 
si compisse la prima metà del secolo XVIII : era piutto- 
sto l'invidia, che rodeva in sino alle ossa coloro, che 
I’ oltraggiavano , c si sa che l' invidia se stessa macera , 
e si dilegua come agnel per fascino questa bassa pas- 
sione è degl' ignoranti , ai quali è aspro rimprovero, che 
uno tra essi alzi jl capo e si distingua. 1 botoli non man- 
caron mai , * ma son botoli e nulla più: Gimma fece , ma 
nulla fecero i suoi avversari : e chi questi furono ? lo gli 
immagino in quei vesponi , che perdono col loro pungi- 
glione la vita ; in quegli oziosi subrostrani , che senten- 
ziano in crocchio , ma solo la loro insipienza nella vacui- 
tà della mente; in quelli in somma, che, sedendo 'a scran- 
na lungi le mille miglia dal proposito, di cui non seppe- 
ro mai il come ed il quando , giudicano con quella vedu- 
ta corta del poeta. Colai furono gli Anfizioni, che si rac- 
colsero in uno per decretare onta a quello, che onorò tan- 
to la patria , per quanto essi la portarono a vilipendio ed 
oscurità: 

C’ est un mèchant mèlici' qiui celili de vièdirc ! 

Voi vedete nelle opere di Gimma , sempre che gli cade in 
concio , una querimonia , c talvolta anche una certa bile 
per le acerbezze , che gli venivano da’ suoi nemici ; e per 
dar segno di sè . che una pubblica stima non gli manca- 
va , riuniva t giudizi de’ letterati del tempo a suo favore, 
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c nel confortarsene si riparava così dai colpi della maldicen- 
za, c si stabiliva in nome. In ciò consiste 1’ orgoglio tlel- 
l’ abate Gimma , il quale si affidava ai dotti per aver pro- 
tezione alla sua fama , che la petulanza de’ monti lacera- 
va : i suoi scritti a stampa sono noti abbastanza , da qua- 
li è facile avvertire i morsi, che gli faceano puntura: ma 
il dispetto , che non potè comprimere , è chiuso nella En- 
cyclopcedia, Rimasta inedita con gravisslmb danno delle let- 
tere : nella Serie Filologica alla sezione i5* ( De Scripto- 
ribns Barensibus ) , si proponeva di dare il catalogo degli 
scrittori della sua patria , soggiungendo , licet Barenses et 
nomini et rebus noslris semper infensos c'ognovimus : il ca- 
talogo però mauca , ed in vece si hanno delle pagiue in 
bianco destinale forse a quest’uso. 

La malignità pertanto de’ suoi concittadini non ebbe for- 
za di vincere Gimma , e consumandosi di rabbia facevan 
solo latrati alla luna , la quale proseguiva placidamente 
il suo corso : Gimma fu superiore alla malvagia invidia 
de’ suoi : essi rimasero nella polvere , ed il volo dell’ aqui- 
la andava sempre su. 1 contemporanei , ed erano i più 
valorosi d’ Italia c d’ ollremonli , lo colmarono di elogi , 
e lo tennero come ad oracolo di sapere (a). ' 

Non è mia idea di comporre il panegirico di Gimma , 
il quale è scritto nelle stesse sue opere , che il pubblico 
conosce, e nelle leggende del tempo si ha merce ubertosa 
riguardo alla sua rinomanza : polca però 1’ accuratissimo 
signor Maslriani , che raccoglie ogni patrio monumento 
nel suo Dizionario, inserire, per aver tutto in un fascio, 
I’ articolo del signor Terracina , che va nelle Biografie de- 
gl’ illustri napolitani : quel cenno , che è compilalo con 

(a) Il Ferral i in Vico, tra’ più celebrati di un tempo » «he non ebbero 
avversa la sorte ,- mette il nostro Gimma, al quale poi non fu tanto pro- 
sperevole quanto meritava , vivendo in uua mediocrità di fortuna ; ma pelò 
non risali a sua casa morto , come toccò miseramente all’ autore della Scien- 
za nuoca. Quindi mal si avvisa Paolo Giudici ('Storia delle Belle left. in Ita- 
lia J nel giudicare Gimma a’ tempi nostri , quando die dovea giudicarlo ai 
tempi suoi , cd allora riportò lode grandissima da’ contemporanei : e godo di 
trovarmi in ciò di accordo col signor Trincherà, il quale nella Rivista ha con 
quei suoi liberi sensi e franco ardire chiamato a rendiconto il novello stori- 
co della nostra letteratura. Ma uè Gimma , né quegli altri sommi caduti 
sotto di una jienoa invereconda , perdono di lama dal cinguettare de’ moder- 
ni , che nel tórre fama s' infamano. 
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una «•litica, riposata , non cade, nell’ errore , in cui è in- 
cordo I’ autore del Dizionario , clic 1' Encyclopcedia di Gim- 
ina cominciò ad avere la pubblicità de' tipi. Va poi ben 
rilevato dal signor Terracina , cbe i chiarissimi Tiraboschi 
ed Andres tolsero da Gimma gli accenti elementari della 
letteratura italiana , e colsero frutto dall’ Idea del nostro 
Barese, che fu primo ad abbozzarne il quadro : e Tirabo- 
schi potea essere più largo verso 1’ uomo , che gli aprì la 
via , c non già toccarlo di fuga , come se niuna gratitu- 
dine gli dovesse : quale menda è perdonabile nel Diziona- 
rio Universale , se fu parco nell’ articolo, Gimma , ma non 
al signor Liberatore , il quale ( Annali civili ) trattava di 
lettere italiane , e Gimma non meritava l’ inofficiosità, con 
che fu notato : chè nei grandi scrittori si dee più badare 
al merito intellettuale , ed alld copia dglla scienza , che 
alle parole , se non si vuole agghiacciare il pensiero col 
rigorismo delle regole e de' vocabolari. Già questa ilotia 
si è combattuta , c tra gli altri Verri ha dimostro quan- 
to poca convenienza per la fortuna dèlie lettere e del pro- 
gresso sia quel non dare un passo oltre le usate condizio- 
ni della lingua: 

lo non prendo qui Gimma nella sua ampiezza , non pro- 
ponendomi punto di tessere la di lui vita , nè di entrare 
a minuto delle sue opere : solo mi fo a mostrarlo da quel 
lato . onde fu originale : nè tutto Gimma è nolo , ed io 
che ho in parte le sue confidenze in deposito ». ho debito 
di annunziarle. • 

Due sono le creazioni di Gimma, l’ideo della- Storia del- - 
1' Italia Letterata, e /’ Encyclopcedia; dico creazioni, perchè 
nuove nel lor genere quanto al piano: le altre sue opere, 
De Bominibus et Animulibus Fabulosi s, la Fisica sotterranea, 
gli Elogi, non lo pongono ad altezza come le due prime. 

V Idea della Storia dell' Italia, Letterata onora Gimma 
del titolo di padre della nostra storia letteraria , come lo 
fu Giannone per la storia civile. Il secolo di Gimma non 
fu gran secolo scientifico , anzi può dirsi , che Gimma si 
trovò senza secolo , poiché non vi è secolo quando il prin- 
cipe no ’l feconda di sua benefica presenza , e non lo il- 
lumina co’ suoi raggi. Quel secolo era in decadenza, e ’l 
risorgimento operato con la restaurazione del 300 , si era 
fermato con Ariosto e Tasso. 
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Ed a prendere il filo delle mie ricerche in quanto tiene 
alla nostra rinomanza nazionale per riferirla al merito di 
Gimma , Napoli conta cinque ere maggiori: Federico 11, 
Roberto , Alfonso , Carlo 111 , Ferdinando 11 , felicemente 
regnante. Gimma dee considerarsi come precursore della 
prosperità letteraria , che cominciava nell’ intervallo tra 
Leone c Carlo III. Ogni era delle cinque ha una celebrità. 

11 secolo di Federico fu di redenzione : depressa i’ Ita- 
lia per tanta barbarie , che la coperse di squallore , la 
corte di questo principe segnò la prima nostra civiltà. La 
lingua dava i suoi accenti men rudi , ed amore soccorre- 
va le menti , amore , che poetizzava ed ingentiliva la reg- 
gia : fu quello un gran secolo almeno in relazione ■: 

Sembra gentile 
* Nel verno un fiore , 

Che ih sen di- aprile 
Si disprezzo. 

La natura schiudeva i suoi germi , e Dante fu : la favel- 
la già .si facea cittadina, ed. intuonava l'inno italiano: 
fu quel secolo di Federico 1’ era della nostra emancipazio- 
ne , ed ogni letteratura tenea -campo : la terra, novale 
per tanto tempo , dissodata che fu, fecondò maravigliosa- 
mente : anche le leggi vagheggiarono il tempo di prote- 
zione , e con Irnerjo il primo riconquistarono i loro an- 
tichi dritti» Pier delle'Vigne ridonava alla lingua del La- 
zio il suo candore. 

Roberto fu gran mecenate de’ letterati , e dotto qual era 
ebbe commercio co’ dotti: la maggiore celebrità del suo re- 
gno si ha dall’ alloro del Petrarca ; la corte di Napoli esul- 
tò per la corona trionfale del poeta, che gli preparava qupl 
principe dotto , per fregiarsene quindi in Roma. Il Campi- 
doglio non ebbe una festa così solarne , festa di muse , 
e non di lagrime di provincie dome ed insangùinate. .La let- 
teratura con Roberto fu al sommo : fresco ancor Dante , 
splendeano già quelle due luci maggiori , che non saran- 
no mai ecclissale : Petrarca e Boccaccio hanno una clas- 
sicità monumentale. 

Alfonso fu 1’ Augusto del secolo XV» L’ impero ditta- 
torio delle lettere era a quel tempo : una schiera di som- 
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mi uomini tenne il potere della civiltà : il solo Pontano 
vale un secolo: la nostra reggia addivenne il convegno dei 
dotti , c si felicitava I’ Italia della sua fortuna. Il secolo 
di Alfonso fu maggiore degli altri due : il progresso an- 
dava a grandi passi, e si veniva al punto di compiere i de- 
stini. La macchina ricevè 1’ impulso , e senza aver risto- 
rale le forze, camminava da sè sotto di Ferdinando d’ Ara- 
gona , per quel generoso movimento , eh’ ebbe dal padre. 
Ala questa reggia non fu sempre incantata dalla presenza 
del principe , e pare che tornava ad essere vedova ancora. 

Nel secolo , che seguì , non furono meno splendidi i 
successi delle lettere in Italia : Ariosto e Tasso si pianta- 
no come piramidi su quest’alma terra. Il secolo di Leo- 
ne X non si mantenne durevole , e già scadevano le mu- 
se : non già che Marini con la sua scuola fece scapitare 
la lingua e 1’ eleganza , ma per una inconcepibile fatalità 
la gonfiezza de’ seicenlisti delle male odore , e si cadeva 
in asfissia per soverchia vita : i zecchini ardenti del banco 
di Dio ruotavano con infausto influsso , e le menti furon 
guaste. Ma non può dirsi, che quei tempi furon foschi ed 
inamabili : la depravazione del gusto , o sia la maniera 
d’ esprimere i concetti , non è argomento , che le scienze 
perdano d’ impero. Ed ecco Gimma si mostra sull' orizzon- 
te scientifico a preparare con altri sommi il gran secolo 
di Carlo 111. Quando questo principe venne a farsi nazionale 
nostro, Napoli era un ateneo, e Vico fondava una scuola, 
che si è propagala. Vico , altro Dante , fu maestro di tut- 
ti ; e benché non ebbe in Verde un precettore degno di 
sè , la natura fece il resto , e popolossi Napoli di dotti. 
Chi vuol vedere come è svolta la mente altissima di Vico, 
prenda c legga Giuseppe Ferrari , che ha saputo tanto 
meditare su i scritti di questo genio (a) : trasfuse in Ge- 


(a) Qui mi si permeila una dichiarazione, onde al merito si contrappon- 
ga il biasmo, a cui si espone chi per foga di scrivere cade nell’ indiscrete? - 
za. Quand’ io riconosco in Ferrari il profondo interpetre della mente di Vi- 
co , e 1’ editore accurato di un’ opera , che la presente civiltà di buon grado 
accetta, come la maggiore del progresso, non lo franco dalle sue arditezze , 
ed indecente libertà : talvolta dice più che non disse o non avrebbe detto 
Vico. Vico avea una religione pura e tutta biblica, e non era fatto a confon- 
dere le gesta di Mosè coi plettri di Roma , che si ridussero al monte sacro, e con 
le pcrrgrinauoni di Cadmo e di tinca. 1 miti del Pentateuco non sono i miti di 
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novcsi il segreto della scienza , e questo gran filosofo e 
letterato , novello Socrate , coinunicolla ad una fiorente 
gioventù. Tanucci scrivea a Genovesi : lo vi tengo come un 

Omero , e la storia non è favola. Il popolo ebreo seguiva i suoi destini segnati 
dalla mano dell’ Onnipotente , e le origini omeriche, se non sono fantastiche 
credenze modellate sull' ideale, rimangono sempre divinazioni, che si risolvono 
in problemi. Qui adunque non è castigato il liliero scrittore j c non è solo in 
ciò quel suo sbizzarrire nella storia. Quando parla di Napoli , nell' idea di 
prestabilire la missione di Vico, ha dimenticato, che la sua patria c l’ Italia 
tutta non usciva dal medio evo con migliori auspici: ha dimenticato, che le 
due Sicilie hanno avuto in ogni tempo il fior de* sapienti per ogni brano del 
sapere , e ’I secolo .sopralutto di Vico è secolo di celebrità scientifica e let- 
teraria: ha dimenticato, die la patria de’ Telesì è ancor viva in quello, che 
è salutalo da' Francesi il rappresentante della filosofia in Italia , c che il 
gran Mamiani , .che sta sulla Senna , si felicita di riverire in quella sua 
catena storica, come l’ erede della sapienza di chi con gran fama lo precesse: 
ha dimenticato, o forse ha ignorato, che Napoli sotto gli auspici del go- 
verno fondò una scuola di dritto pubblico universale , a cui attinsero tutti : 
ha dimenticato in fine, che la sciocchezza napolitana , per rimproverare a Vi- 
co 1’ origine delle pagane religioni, è ancora sciocchezza latina, per non an- 
dare oltre, se Orazio, che fu gran filosofo, ed ebbe i natali in Venosa , 
che è di Napoli e nou del suo paese , lo disse ancora: 

Cacio tonantem credidimus Jovem 
Regnare 

Orazio e Vico studiarono 1’ Uomo : lo spavento , che desta in noi la natufa 
sconvolta ed irata, trascina alla preghiera per forza , come un mezzo propi- 
ziatorio a placare la Divinità. Quella sublime orazione, (*), è vo- 

ce universale dell’istinto, e chi la scrisse è tra* padri e filosofi sommo. An- 
che i più risoluti si fanno coscienziosi e timidi all’aspetto di un gran disa- 
stro : la morte è come il fulmine, ed alia morte quello, che in vita fu no- 
vello Titano , si volse al cielo , e 

Sciamò : gran Dio , pie la te al fallo mio. 

Ma Dio per lui non v’ era, e non rispose. 

Nò Orazio solo pensò , che il fulmine di Giove chiami a credenza religiosa 
le genti costernate : anche Lucrezio nel libro y De rerum natura il disse , 
non però coscienziosamente , quasi che i voti , sempre nel senso epicureo , 
sieno impotenti a placare la divinità , perchè 

Calca una certa violenza occulta 

Tutte le umane cose . . 

c l'annotatore Creech lo dichiara più apertamente, clic il traduttore. 1 fata- 
listi noti ammettono sospeozionc nell’ordine di natura: è una necessità per 
essi, e’1 fato stesso è sotto di questa legge suprema : fixit in aetermim cau- 
sai , se quoque lege tenens. Ma Lucrezio non badò mai, forse per la sua stol- 
ta credenza , che il timore senza fede non giova , c la preghiera non dà 
frutto a chi la fa per {spavento e non per confidenza in Dio : non così pre- 
(♦) Tradotta nobilmente in ver*i italiani dall* egregio abate Bruni nella Ca mpa - 
yna e Relv/ione in armonia. 
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Platone; e Tanucci, sotto gli alti auspici di Cesare, sedea 
coti immensa protezione nel concilio de’ dotti. Questo è il 
secolo dell’ immortai Carlo Ili, e Gioitila fu a toccarlo da 


garouo gli Apostoli nel mare di Tilieriade , che tempestava: Domine , solva 
nos , perimus ,* e benché con poca fede , o sia non con fede intera , come 
n' ebbero il rimprovero dal Maestro, le acqui tosto si chetarono. Nè soli Ora- 
zio e Lucrezio parlarono di fulmini e di timori: il signor Ferrari, che ha 
toccato questo punto con # «tfperficialità , dovea portare olire la sciocchezza , 
per non attribuirla tutta a Vico, come di suo stampo originale; quando che 
poi contrariando a Vico e a Boulanger , non ha saputo da sé creare un 
pensiero , e si è vestilo , plagiando , delle spoglie di Lucrezio , nel far 
nascere la religione dallo spettacolo composto ed incomposto della natura, e 
dalla ignoranza dei suoi fenomeni , quasi in occulta ed inesplicabile rihellio- 
ne delle leggi di ordine. Se si fosse egli spinto più innanzi nelle indagini ed 
analisi delle opinioni , Cicerone lo avrebbe il primo ammonito , che le reli- 
gioni vennero dal fragore del tuouo: Petronio ancora quando dice : 

Primus in orbe deos fec.it timor: ardua orlo 

Fulmina quum cadere ni 

ed anche Stazio nel 3 a della Tebaide , non che Lucano. E neppure fu tutta 
sciocchezza latina , se, dopo ['Ante oculos , il magno Gregorio allenita, che |h»’ 
mali, che soffriamo nelle avversità, siamo spinti f compellimur J a volgerci a 
Dio, come nel salmo: Ad Dominimi , cuni tribularer , clamavi . È poi così 
congiunta l’ idea di timore a quella di religione, che taluni, secondo il Vossio 
f -Etymologicon alla parola Deus J, non dubitano di derivare, in quanto alla 
forza del vocabolo, Dio da &ccc , id est , timor , donde 1* emistichio di Pe- 
tronio e di Stazio. Nè solo quei , che precessero a Vico parteciparono alla 
sua sciocchezza , tra’ quali non è a tacersi Spinoza ; altri ancora che veuner 
dopo se la fecero comune , ma in pessimo senso , come lo stesso Boulanger 
e P autore del Sistema della Natura : in somma e prima e dopo sciocchezza 
da per tutto. Vegga ora il signor Ferrari come si trovi con quella di 
Vico e della patria di lui j e gli sia di ricordo , che se 1’ inverecondia fu 
sempre inai sentita anche nel vero, è poi stomachevolmente spregevole, quan- 
do la si usa con malignità , che scuopre grettezza di imputazione. Ferrari , 
che ha fatto di Vico una individualità creatrice, quel Vico riguardalo qual 
altro Newton nelle scienze morali, ed a cui sta bene il dirsi , che sia Vico 
c. tutto fu luce , lo tratteggia |>oi per quella non per altro sua concezione con 
modi così villani, da muover bile a tutti. Più severo di Orazio , che perdo- 
nava i piccoli falli uella sublimità del resto, ha conchiuso come quel poeta 
Matcra , che , dopo le tante lodi alla dama romana, compì la sua ottava in 
cagnesco y c con brutta rima. 

E sotto questo, rapporto non è solo il Ferrari , che impudentemente strin- 
gi». la penna a discredito altrui : viene anche innanzi il signor Thiers nella 
sua Storia della Rivoluzione Francese ; c benché pei tipi di Palermo nella 
Traduzione di quella storia siensi vendicati con apposita nota , calda di amor 
patrio , gl’ inverecondi modi di lui , non debbo qui tacermi con uno , che 
si direbbe scellerato seuz’ ira. Nou può negarsi al signor Thiers un nome , 
che spande ala e fama , ma egli stesso dà mano , che gli si manchino i ri- 
guardi : si attacchi 1’ individuo in fatto di lettere , quando n’ è il caso , per 
ammonirlo dei suoi errori, ma notisi carichi indistintamente su di un popolo, 
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vicino : I’ uno piantò , 1’ altro irrigò , e da Carlo fu da- 
to I’ incremento. 

Il secolo XV HI al suo declinare non conservò la stes- 


quasi come a grandine , che schianta tutto : chè ogni popolo ha I 01*0 e la 
scoria , il bello e ’l bruito ; e la stessa sua Francia non sente meno le con* 
dizioni di umanità, che son comuni a tutti. Le Sicilie son nazione, e le nazio- 
ni non si offendono ed ingiuriano impunemente. Le Sicilie hanno le loro gran- 
di reminiscenze , ed han serbato sempre il fuoco •sacro della sapienza , che 
non si è spento mai. Thiers dica i fatti suoi, ma non si ponga impruden- 
temente ad essere rimeritato di spregio; chè il vilipendio altrui è cotal albe- 
ro , che dà frutto secondo sua natura. Gli direi con un suo poeta, per chi 
fa mestiere di maldicenze : 

A l auteur qui t emb rosse il est toujours fatai. 

Le mal, qu' on dit d' autrui , ne produit que du mal. t 
In comparazione di popolo , la Francia dovrebbe avere quattro volte di più 
uomini di gran celebrità, che le Sicilie; e queste nella loro pochezza prendo- 
no tutti i tempi , e si misurano con animo risoluto. Ricordi Thiers , che 
la sua terra , quadrupla geograficamente , non ebbe nè avrà mai un Pitago- 
ra, un Archita, un Filolao, un Zaleuco, un Zeus’», un Archimede , che son 
nostri; nostri ancora un Teocrito , un Orazio , un Ovidio ; nostri un Cice- 
rone , e se vuoisi anche un Papiniano; nostro un S. Tommaso ; nostri un 
Flavio Gioja , un Tasso , un Genovesi , un Filangieri , un Mazzocchi , che 
fu detto miracolo di tutta Europa ; nostro in fine un Vico , cui s‘ inchina 
ogni intelletto, e sotto il cui nome, scolpito in bronzo, ma cere peremùus , 
si è inaugurato il VII Congresso degli Scienziati italiani, per mostrare , che 
nella innumerevole serie degli anni, e nella fuga del tempo, Vico avrà sempre 
discepolo il mondo. Si richiami Thiers a quest’ ere, e faccia senno, lu un 
libro di Orgoglio ci sta bene Thiers, che morde con petulanza e soverchie- 
ria l’ altrui fama , per farla sgabello alla propria alterezza. 

Ma vadan pure quei due, che hanno il lor merito, e grande: come ci en- 
tra poi da lercio cinico un ranocchio, che scuopre il capo dalla melma pu- 
trida, che è la propria stanza? Cosi non ha guari gracidava un cotale dalle 
sue lagune , ad onta , che ebbe forse in dono ( margarita s ante porcos ! ) quei 
due preziosi volumi, offerti agli Scienziati del settimo Congresso, per ricorda- 
re le tante glorie sebezie. Quelle pagine , anche memorande per chi diede 
generoso impulso a comporle , dovevano mostrargli quauto erano in basso c 
spregevoli le sue contumelie. Ma il poveruomo, che ha visitato il nostro 
paese come i bauli da viaggio , non era fatto a quegli studi , e si trova* 
va in quel cunei I io di dotti, come l’asino in mezzo ai suoni. Ma se mai fu 
presentalo di quei volumi, e dell’altro dell’Accademia Pontaniana, che con- 
tiene tesori di dottrina, e bei concenti di poetiche leggiadrie, si fece male : 
non era quell' Amatore del bel numer uno , ed avrebbe meglio gradito un 
Formolarìo di Spezzacatena, 0 un Cepolla ( De cautelis ), per farsi ricco di for- 
inole e di euremi capziosi. L’ egregio Torelli gli ha passata , è vero (*) , la 
stregghia sulla pelle , ma dove® )>esar più la inano , come sa fare per genio 
tutto suo; chè la pelle degli asini è uu po’ duretta, e ’l trattamento si usa, 
com’ è il rango delle bestie. 

(*) Omnibus Anno XIII num. ?g. 
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sa energia , e ’l vecchio Sebelo quasi mancò di iigli gene- 
rosi : gli ozi beati confortano le muse , le perturbazioni 
le assiderano potentemente. Ed ecco 1’ era quinta , era di 
pace e di prosperità : Ferdinando li , men re , che padre 
del suo popolo , non lascia passare un giorno senza bene- 
fica ricordanza: protettore delle lettere, inspira confidenza 
alle menti, e le menti germogliano, e ’l progresso intel- 
lettuale in questo regno va in cima. Principe eminente- 
mente pio c cattolico, sorregge col suo esempio la tenden- 
za religiosa : nella breve sua dimora in Bari ( 3 dicem- 
bre 1843 ), deponendo la maestà, stando come il padre in 
mezzo ai figli , fu di tanta edificazione negli alti di cul- 
to , che gli stessi sacerdoti impararono da Lui come si ado- 
ra Iddio (a). Io chiamo questo secolo , il gran secolo , il 
secol d’ oro per noi , e per amministrazione paterna , e 
per magnificenza letteraria. Per carattere precipuo questo 
secolo è giornalistico : i giornali , eh’ educano le menti , 
e compongono gli animi a virtù , non furono mai così 
copiosi e fecondi di civiltà : sono come tribuna all’ univer- 
sale , e chi conciona è il fiore de’ più nobili ingegni : 
questo mezzo d’ istruire è più adatto di ogni scuola , c 
1’ Italia anzi I' Europa troppo tardi ne ha sentita l’ impor- 
tanza. La Galleria dì Minerva apparve nel 1696 , ed il 
Giornale de’ Letterati nel 1710: ora i giornali può dirsi, 
che siano quant' i giorni dell’ anno. Nel tempo che verrà, 
questo secolo XIX sarà memorabile pe ’l principe, che per 
celeste benefizio abbiamo , c pe' giornali , che spandono 
tanta luce. Ed i giornali più di tutto la spandono: non per 
altro Voltaire è chiamato dal Ferrari il gran giornalista 
del suo secolo ; non già che lo avesse coscienziosamen- 
te illuminato , che anzi fu troppo largo di menzogne e di 
sali giambici , ma perchè la Francia gli va debitrice della 
familiarità con le opere straniere , e di quella copia lette- 
raria , che diluviò dalla sua penna. 

Ho detto, che Gimma si trovò senza secolo, ma contri- 
buì con altri c con magnanimo zelo a formare un secolo, 


(a) Il celebre 1’. Lame nella Dedica al bilica (li Chartrcs dell' opera del 
1' Arie di parlare, dicca: « Sono maravigliosi i disegni di Dio sopra de re; 

» poiché per santificare tulio un regno basta , eh' ei faccia nascere 

» un principe, che sia pio. » 
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clic fu <|iiclio di Carlo 111. L 'Idea della Storia dell’ Italia 
Letterata lo fa superbo di una creazione, che è tutta sua: 
le. nostre memorie cran coverte quasi sotterra , ed egli 
con forze da gigante le diseppellì. Che altri poi abbiano 
fatto con maggior successo non logliesi per ciò il primo 
vanto : sempre è Flavio Gioja , che pose in mano al na- 
vigante la face ; sempre è Gultemberg , che strinse il pri- 
mo i torchi tra noi; e sempre è Colombo, che aprì la stra- 
da. Il secolo di Gimma è illustralo con lo stesso Gimma; 
ina il nostro cielo fu più chiaro dopo la morte di lui, av- 
venuta nel 1735, e nel 1723 vide la luce Videa della 
Storia dell’ Italia Letterata , quasi atre publico : i dotti di 
quel tempo ne curarono la stampa (a). Nè debbo tacere , 
che per quest’ opera il nome di Gimma è riportalo tra le 
prime glorie napolitano iu quella solenne scrittura (b), che 
sei de’ nostri valorosi porsero in dono agli Scienziati del 
VII Congresso. Farlo precursore al Tiraboschi, additandone 
la via ed esponendone Videa, come il Capasso a Brukcro, 
è intitolarlo duce ed insegnatore altrui. 

La Ennjclopwdia fu la seconda creazione, assai maggiore 
della prima : mi fermo alcun poco su questa importanza 
scientifica. 

Il celebre Magliabecchi, contemporaneo di Gimma, non 
pensò , c bene il polca con quella sua mente vastissima , 
a comporre in un cerchio lutto il sapere : capace di por- 
tenti diflidò di un impresa gigantesca : Gimma il fece con 
minori mezzi , c confinalo in luogo , ove mancava la co- 
pia de’ libri ; che le grandi biblioteche possono creare una 
enciclopedia. Se il Magnum Theatrum vide umana; di Bcycr- 
linck ha I’ universalità letteraria , non è che un diziona- 
rio , c non richiedeva un piano ordinato. Sino ai tempi 
di Gimma 1’ enciclopedia era in parli staccate , come la 
medica , la storica ec. , c giungeano sino a trenta 1’ enci- 
clopedie di vario genere. Nell’ Idea della Storia dell' Italia 
Letterata l’ autore promette questa grand’ opera , e ne di - 


(a) Sotto questo rapporto fu più fortunato Gimma , clic Vico » il quale , 
come dulia sua vita, noti potè ci ce vere soccorso dui Cardinal Corsini per 
la stampa dell’ opera: questo fallo smentisce la voluta protezione del Por- 
porato , cui tanto si attillava Vico : povero Vico ! 

(b) Napoli t sue Vicinanze, 
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slribuisce lo parli in sello tomi : il pubblico ignora il re- 
sto, poiché Gimma non la sottopose ai tipi : fortuna che 
la si conservi in manoscritto, ed io tengo questo tesoro: 
una l’elice avventura me la fa trovare tra’ miei libri, ma 
uon è senza qualche lacuna , nè poi è intera. A questo 
annunzio si potrà scuotere il zelo cittadino , se mai si tro- 
vi in altre mani quello che a me manca : ciò sarebbe ben 
altro , che riconquistare il braccio del Petrarca : queste 
sono ossa aride ed infeconde , c quelle di Gimma sono 
membra vive e vitali. Gimma avea le così delle Selve (a) , 
come un prontuario allo scrivere : il tempo che mancò non 
gli permise di empire i vuoti , clic sono per altro pochi, 
e di dar 1’ ultima lima. Così pure non fu compiuto un 
altro manoscritto in 4° col seguente titolo , che tengo pu- 
re ne’ miei scaflali: Juris utriusque Repcrlorium recollectum 
per Ihjacinlhum Gimma Neapoli 1690. 

Gimma facea gruzzolo di ogni lettura , c non passava 
giorno senza linea : era in comunicazione con tutti i let- 
terati , e la Calogeriana ha molte sue memorie : così fo- 
mentava quella, che dicesi macrobiotica delle scienze, man- 
tenendo viva , e facendo progredire la coltura di esse. 

L' Encyclopwdia è di sesto in 4“ , in buona forma , e 
scritta di bei caratteri con «nodi regolarmente calligrafi- 
ci (b). Comincia con dotti prolegomeni divisi in capi: così; 
De sapìcntiw nobilitale ac Militale — De sapicntice origi- 
ne et progressu — De scienliarum tl artium inlcr se utilita- 
le atipie connexione tanquam corpus unum consliluentium ■ — 
De nonnullis Encyclopwdiw scriptoribus — - Quotuplicitcr fue- 
rit Encyclopwdiw nomen acceptum ? — Auclorum catalogus, 
qui Encyclopwdiw nomine inscripserunl volantina — Judicium 
Encyclopwdiw Alstedii — De nostra; Encyclopeediw insliluto — 
De nostra scienliarum et artium universali divisione — Proe- 
mium — Encyclopwdia; nomen et definilio apud Grwcos, La- 


(a) La piccola è presso I ottimo D. Giuscp|»e *1“ Addosio ili un librieeino 
ili i "A° ms: è scritta in italiano, c per equivoco si ilice, nella Serie de Pa- 
llori Baresi ilei chiarissimo Monsignor Carruba, i° tomo della Encycloptedio : 
la grande anche in ms. ò posseduta dal virtuoso e colto cittadino I). Save- 
rio Farclii, venutagli dal IxMìcmcrito e. dolio Puhgnaui, grande ornamento e 
decoro della sua Chiesa e di Bari , c che fu suo propinquo. 

(b) Mi dispenso di qui riportare il frontespizio dell’ opera prr tros arsi an- 
nunziato nell* Idea della Storia dell' Italia Letterata , torri. 2 ° pog. 83 1 , 
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linos , Itulos, et ulios oslendilur — l)e divisione E ncyclopadice. 

La «livide, in quattro parli : in Hexilogiu , o sia degii 
abiti della mente; in Archeloyia , intorno ai principi delle 
discipline; in Technologia , vertente sulle proprietà , ordi- 
ne , c numero delle discipline; in Didactica, che compren- 
de il metodo. 

Segue una gran Tavola di nesso , rapporto , e dirama- 
zione di tutte le scienze ed arti : così che il vocabolo En~ 
cyclopcedia, che si pone come titolo e germe dell’ opera , 
ha tutto il suo moltiplice sviluppo in quel quadro sinottico. 

Delia parte magica e cabalistica tratta diffusamente , e 
quei, che si dilettano di tali studi, trarrebbero da Gimma 
tutti i loro sogni, e sogni sono: dicea bellamente il Buo- 
nafede : 

Imparate da me , spiriti vaghi , 

Che o nulla ponno , o son fantasmi insani 
I Chimici , gli Astrologi , ed i Maghi. 

Gimma era in tempo, in cui queste vanità si gustavano , 
e la stregoneria non avea ancor dimenticate le noci bene- 
ventane e le boeme: è noto, che il celebre Kaffaelli, monu- 
mentale per quella sua Nomotesia , che non è poi tutta in 
luce , scrisse uua non breve allegazione per causa pitoni- 
ca : Raffaelli , che è del nostro secolo , sentiva pur mor- 
morare nel foro potentissime parole : il Maffei non avea 
potuto ancor annichilare la magia. 

La Encyclopcedia di Giinma forse al presente non sa- 
rebbe stala di grande utilità pe’l progresso innoltralo, ma 
quando fu scritta , lo stalo intellettuale , scientifico , let- 
terario , ed artistico ne avrebbero avuti i maggiori soc- 
corsi: checché intanto sia, a Gimma più clic ad ogni altro 
conviene per le due creazioni quel detto di Lucrezio: 

Avìa Pieridum pt'mgro loca , nullius onte 
Trito solo 

Prima di Gimma mancava uua enciclopedia , c si sa, che 
ebbe la culla in Francia verso la metà del secolo XVIII , 
per quei due D’ Alembert e Diderot , confortati da Voltai- 
re : questo libro fu preconizzalo alle genti come 1’ albero 
della vita , e forse meglio della morte , per le massime , 
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che , nel disegno che si ebbe , non poleano vivificare ne 
la mente , nè il cuore : fu , come dice il Roselly , 1’ ap- 
pello ai traviamenti dello spirilo umano : fu in somma 
con la Biblioteca Universale Tedesca il precursore dell’ apo- 
stolato , che fondò le basi di una nuova non illacrimabi- 
le credenza. 


CONTINUAZIONE 

Gimma fu ancora sollecito a profondere i suoi lumi al 
bene e decoro di una patria , che non valutò come dovea 
il merito del grand' uomo , il quale ora non ha altra ri- 
cordanza in Bari , che di un Titolo nelle isole del nuovo 
borgo. Sepolto nella Chiesa de’ PP. Teatini , ove a morte 
di lui il suo discepolo Maurodinoja lesse 1’ elogio , una 
lapide almeno dovea mostrare ai posteri, che qui giace Gim- 
ma. Gli stranieri venendo a Bari ricercavano Gimma vi- 
vente, per conoscerlo c riverirlo, ma Gimma morto è igno- 
to a tutti (a) : qual destino è poi comune a molti in quan- 
to alla tomba. Il Borrelli (b) entrava rispettoso nella Chie- 
sa di S. Efrem nuovo in Napoli, c non trovò quella del gran 
Genovesi. 

La necrologia prodiga gli epicedi a chi nasce solo per 
far numero , o a chi non muore con vita intera , e cuo- 
pre di oblio nomi di tanta riverenza : cessa 1’ invidia con 
la tomba, ed ivi s’ estingue ogn’ ira. Intanto quell’ onorato 
cittadino , ad onta che fosse così mal rimeritato , volgea 
in pensiero di scrivere la storia di Bari , che non ne ha 
una ancora, quale si conviene ad un popolo di molte c clas- 
siche vicende ; e nell’ Idea della Storia delV Italia Lettera- 
ta ne fece un cenno compendioso, da stare a tipo c nor- 
ma per chi farà. Bari non ha che la Storia di Bealillo , 
gesuita di buona intenzione , ma non fornito di lumi suf- 


(a) Ilo a dolermi del Salfi , che sebbene lodi Gimma nella sua opera, lo 
ha però poco onoralo in quel suo catalogo cronologico , come ha fallo anco- 
ra con altri nelle classi sentenziate con gli asterischi : associar p. e. Colta 
a Gravina , Ceva a Muratori , a Vico , a Genovesi , a Filangieri , a Tira- 
boschi, a Beccaria, a Pagano, a Cuoco, a Gioja ec., è mettere al giogo giu- 
menti di varie specie, e forze. Non si prendono in massa i letterati per ag- 
giogarli con un asterisco. 

(b) / Principali Restauratori della Civiltà Italiana . 
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fidenti e di memorie , anche sotto il rapporto del progres- 
so scientifico : I’ arte istorica ha le sue regole, e Mascar- 
di 11’ è il maestro per dare al quadrai colori convenienti: 
lo storico dee fermarsi ad epoche di attenzione non fug- 
gitiva, c dee saper di politica, armi, lettere, arti e scien- 
ze , per rendere ragione di tutti i fenomeni inorali nelle 
varie occorrenze de’ casi. Vedete come il Cardinal Bcn- 
tivoglio scrisse quelle sue elegantissime Lettere della nun- 
ziatura nelle Fiandre, e non erano che lettere di nunzia- 
tura : vi parrii uomo di politica e d’ arme. Alle storie lo- 
cali sopratutto va congiunta la biobibliografia degli uomi- 
ni illustri , che appartengono ad una patria , della qua- 
le han bene meritato. Gimma nella Encycloptvdia scris- 
se un capitolo , De scriptoribus Barensibus , e quando si 
corre con impazienza a leggerne il catalogo, si trova I’ al- 
bum in più pagine. Ve ne sono parecchi notati nella Selva , 
che era il primo deposito de' pensieri di Gimma , c Don 
Giuseppe d’ Addosio (a), che I’ ha, mi è stato largo di gen- 
tili maniere , per non farmeli ignorare. E potea bene il 
signor d’ Addosio metter mano alla Storia barese , 1 ’ unico 
da riuscirne con successo : ricco di frammenti archeologi- 
ci e biografici , c prodigiosamente memorioso , che lo di- 
resti una biblioteca , non gli verrebbe manco ogni notizia 
ed elemento , per lasciare alla patria un monumento dei 

(a) Giusep|>c d’ Addosio ha nome d’ insigne archeologo , e si presta ai 
dotti per notizie biografiche e bibliche : se i suoi articoli comunicali fossero 
iti uno , si? ne farebbero volumi. Vedete la Dedica , che fa il tipografo Pe- 
truzzclli della sua edizione del Perticar! al nientissimo Bonghi , già Segreta- 
rio generale dell’ Intendenza di Bari : d’ Addosio P ha compilata. Così sono 
le altre memorie , e più copiose ancora , sebbene talvolta se gli usi inofficio- 
sità , come gli avvenne nei Brevi Cenni della vita e delle opere di Giuseppe 
V olpi e fiìiccolò Sagarriga Risconti, pubblicati da Luigi Volpicela senza ono- 
revole menzione di lui, clic fornì il materiale. Egli è lodevolmente ricordato 
dal chiarissimo Garruba ( Eoniade , e nella Serie quasi ad ogni pagina), 
fiali’ Anonimo nelle Osservazioni e Racconto per lo Ettore Eieramosca del d' Aze- 
glio ; dal dotto Brandonisio f Cholera- Morbus J , dall’ ottimo e colto giudice. 
Gioja f Conferenze Isloriche. sul comune di Noci , applaudite dalle Riviste ita- 
liane ) , dal Romano f Saggio sulla Storia di Moffetta ) , e per dir tutto dal- 
1 ‘ amplissimo Giovene f Kalendaria V etera mts . ) , il quale , per soccorsi avu- 
ti in quell'opera laboriosa stampata in Napoli nel 1828, in più luoghi co- 
sì si esprime : manente amicissimo viro loscpho Addozio : . . . monuit mo- 
na ine ntorum media , et infima antiyuitalis diti gens connuisitor , nohisfjue ami ris- 
si mus, loscphus Addozius. Questi è V ottimo c degno amico, clic io qui segno 
per onorarmene. 
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suoi lunghi studi ; c ne ha il debito , poiché mun altro 
ha quegl’ immensi manoscritti , che ha raccolti , e che so- 
no in rapporto e relazione con la biobibliografìa italiana. 
Imprenda egli dunque 1’ onorevole carico della storia di 
Ilari , e lutto non morrà , rendendo alla patria questo tri- 
buto di filiale rispetto e pietà; e gli ripeteremo con Dante: 

Qui si parrà la lua nobilitale. 

E molli gli verranno innanzi di gran uome , che han fat- 
to , e fanno onore illustre alla patria. Nel Dizionario di 
Mastriani vi è una certa schifiltà pei moderni c viventi , 
come se l' onoranza sol si convenisse ai trapassati ; uè poi 
si serba la regola per tulli , ed una non lodevole parzia- 
lità vi traluce : poco ricordato un Montrone , che è una 
celebrità italiana ; nulla altri , che sono in chiarità di sa- 
pere , e benché non natii, Ilari è oggi per essi patria di 
adozione : è quivi cittadinanza e non incoialo , c sono in 
fama per opere ammirate in Italia e fuori, quali volte in 
altra lingua e rimunerale di ordini e di regii doni, e quali 
rimeritate del titolo di onore nella Ponlaniana, c nell’ Isti- 
tuto di Francia. Si pongano in lume con ordine cronolo- 
gico le vite ed opere degli estinti , e si annunziino i vi- 
venti , che sono in fama (a) , f quali poi sono tali , che 
debbono essere onorati con pubblica riconoscenza , ed il 

(a) Era qui segualo un lungo catalogo di scrittori baresi , che io ebbi 
dalla cortesia dell'ottimo D. Giuseppe d’Addosio; ma essendo , in corso 
di stampa , venuta alla luce 1* Appendice alla Serie del chiarissimo Gar- 
vuha , io debl>o dispensarmi di qui riportarlo : nell’ Appendice è lutto , 
ed e quella un prezioso monumento , di che Ilari dee saper grado all’ fu- 
ture, per aver conservate e fatte di pubblica ragione le tante opere e memo- 
rie , forse col volger degli anni periture : ora si ha per lui la vera Bari sa- 
cra con la Serie ed Appendice , e si ha poi nel complesso delle sut? Opere , 
profondamente meditale , stabilita la padronanza del principato sacerdotale 
nella dipendenza di tutta la famiglia levitica. E Bari ha pure compendiosa- 
mente in quel libro la sua Storia , da dou sentire tanto urgentemente il bi- 
sogno di averla più completa , come è poi giusto che la si abbia, nella ri- 
nomanza, in cui è stala sempre questa città primate. Dei titoli adunque, di 
che va egli ampiamente adorno , non sarà ultimo quello della carità patria, 
di cui è caldissimo , dando alle nostre cose cittadine lustro e decoro , e ’l 
maggior decoro , come è ivi mostro , è nell' eccelso Pastore , che governa la 
Chiesa , l’ illustre Commendatore Monsignor Clary , che con quei suoi copio- 
si volumi ha messo l'eloquenza sacra nell* apogeo della sua fortuna, nel gran 
bisogno di essere confortata in mezzo a tanta corruzione , dopo che nc ten- 
nero lo scettro Segneri e Casini. 
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mio Gimma siede altero tra cotanto senno : che Gimma 
con la malignità cittadina fu grande, c dalla quale come 
a contrappeso di lode , che pur ricercava , si riparò col 
giudizio de’ contemporanei , che gli largheggiarono elogi 
e fama , come innanzi si è detto , e coi suffragi della po- 
sterità. Padre sempre della storia letteraria italiana , ne 
sarebbe stato ancora il primo tipo enciclopedico, se questa 
sua grandiosa opera fosse stata al cospetto degli scienzia- 
ti , ai quali non ne rimase che 1’ aspettativa (a). 

La lingua d’ Italia non fu spregiata dal Gimma , c sen- 
tì anzi della propria lingua come dovea. È bello intanto 
il vedere , che il scrvidorame de’ pedanti anche allora s’ in- 
cruscava. È rilevabile dall’ Idea della Storia dell Italia Let- 
terata , che il purismo gliene appose nota: ma di ciò, dis- 
se , faremo in altra occasione lungo discorso ; e lo fece 
nella Encyclopcedia. In ogni tempo codesti gufi tenebrosi 
si sono mostrati quali sono , cioè Delii nuotatori , per an- 
dare al fondo e pescare anticaglie , simili a quei scavato- 
ri , rilevati nel Tempio della Follia. 

Gimma propone la lesi: An italici idiomatis prcesens cetas 
sit emendatior? Si era al 1692 , e dopo un secolo e mez- 
zo circa si batte ancora su questa incudine , e si batterà 
sino al Dies irte ; chè allora i Giudei si ricrederanno. Gim- 
ma svolge la quistione con pensieri da Italiano , e si sti- 


la) Non debbo qui preterire, che il lodato Gioja nelle sue Conferenze Isto- 
rìche ( tomo a.° pag. ij5 ), fa menzione di un libro di Enciclopedia scritto da 
Andrea Matteo Acquaviva dei Conti di Conversano , e lodato dal Giovio e 
quindi dal Tafuri ; nè al nostro Gimma fu ignoto , ma non seppe se fosse 
stato messo a stampa, e che contenesse. Ecco come lo riporta nel citato Au- 
ctorum catalogar eie: Encyclopcedia Andre» Matthei Aquavivse, Ducis Adritr, 
Marchionis Conversimi eie. Pcrìii lue anno i5o3, et ejus encomimi legitur apud 
do. Tarchagnotam in Regni Neap. descripl. Ut. i.° Scripsit ipse de Philoso- 
phia , de Encyclopcedia, et alias libro S , quorum catalogne intrger non pervenit 
od manus Paoli Automi de Tarsia, ut jatetur in {Ustoria Cupersanensium lib. 
3.° An autem sit edita hoec Encyclopcedia , et quee contineat , ignoramus. Gli 
elogi del Giovio e del Tafuri convincerebbero, che \' Enciclopedia venne alla lu- 
ce, ma Gimma vicinissimo a Conversano, e che gli tornava in conto di legger- 
la , la ignorò , coll’ aver poi tenuta presente la Storia di Tarsia. Prenda 
da ciò argomento il benemerito Gioja a meglio chiarire questo fatto, che ha, 
come si vede , molta importanza scientifica , se pure giunga a dar la pubbli- 
cità dei tipi a questa Enciclopedia, dopo che il P. D’ Afflitto, nelle Memorie 
degli Scrittori del Regno di Napoli, ha discusso questo punto storico con tut- 
to l'apparato di critica. 
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j»ò del sentire de' dotti , per battere i linguaiuoli, e scher- 
nirli : prese il seguente brano dèlia Commedia di Scipio- 
ne Errico ( Rivolte di Parnaso ) : è una supplica presen- 
tata ad Apollo dall’ Accademia della Crusca , e composta 
col vocabolario alla mano. Ivi fu scritto : 

« Grande è certano la baccaleria de’ moderni , che cu- 
lt sano la capitudine del parlar Toscano, et appulcrarc la 
« nostra lingua con arrabattare et arzigogolare 1’ ingegno 
« à spilozzico intorno certe bazzicature. Questo noi vedcn- 
« do S. M. , estimando brobbio nostro I' abborrar degli 
« altri , arbitrammo darci aitorio : unde habbiamo com- 
« posto un voeabulario , pieno di quelle voci sute in uso 
« nel secol buono , cioè ne’ tempi di Dante , e poco dopo 
« la morte del Boccaccio , quando la lingua regnoe nel 
« fiore. Di questo libro facciamo muno à V. M. acciò 
« ba vendo ella la rettoria di Parnaso, il proponghi à quel- 
li li , che con la poetria toscana desiderano infulurare 
« la lor nomea. E perche enne molli melenzi , che non 
» si peritano farsi sccda della lingua modernalc toscana , 
« et alterosi , e rinfusi di baldorc , con anfanare, e ber- 
li lingare cosano insusarsi con lor parlar barbaro: suppli- 
ti ramo V. M. ò dismali il malore della lor mente col 
« lucore della sua potentiata virtù; ovcro sotto gravissime 
« pene comandi , che catuna boce , senza molti pugnaz- 
« zi e badalucchi , habbia 1’ usaggio da tutti coloro , che 
« poctevolmente cusano imsemprar lor nominanza. Giusta 
« è la pregaggionc: onde spcramo T approveria della no- 
ti stra mena (a). » 

Ve’ le gentilezze da chiasso c da bettola , ch’ebbe a sen- 
tire la maestà di Apollo ; ma Apollo , per quanto sia pa- 
triarcale ed amorevole , non udiva quella lingua muffa e 
beffarda de’ nostri bisavoli, i quali puzzano di sepolcro, ed 
Apollo non ama di stare tra cadaveri , e Dio com’ è di 
musica , si fa lieto in mezzo alle Pieridi , che son ninfe 
di molta giovinezza ed amabilità. E Gimma non potè sa- 
pere, che più non era, il Dialogo in cinque pause (h), ove 
Apollo schiva di udire c giudicare , dicendo alla Critica : 


(a) Gimma , Encvclopirdia. 
0») Monti. 
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Fa tu: nè potè gustare le dolcezze di Guittone nella gra- 
zia voi graziosa di grazia graziva tanto cui voglio </’ ogni 
mea grazia grazire , nel complimento fatto a Monsignor 
Bottari (a). 

Ora sì che a Girimi a si dà del ribelle, c sarà messo al- 
1’ indice : ma Gimrna per far la sua professione di fede 
si raccomanda ai dotti , c non ai pedanti , coi quali ebbe 
divorzio : ora i pedanti sono confusi tra il carname , co- 
m’ è sempre il loro destino, c Girimi a vive. 


(a) E giacché siamo al punto di non intenderci , Italiani noi in Italia , 
mi piace, come a ricreazione di spirito, qui riportare un Dialogo , che il 
nostro operosissimo Malpica dice di aver ricavalo da una cronaca inedita, ove 
una vespa fece delle smòrfie amorose con un Ser lacopone, due otre secoli fa. 
Ed è cosa da farci senno , nel vedere , che una vespa usi linguaggio uma- 
no , ed un Ser lacopone il bestiale ; che per cavarne il costrutto , se pure 
ne verrà fatto, bisognerà svolgere tutto il PatcJJia , e tutto il venerabile Dui- 
Ione. Queste lepidezze , che in Malpica hanno tutto il bel vezzo r e ne sia 
pur benedetto , si trovano nello Spettatore Napolitano , come qui seguono: 


lacop. Ve’ coin son punto a guajo ! 

Gramo il marita* ini fee. 
Quare se’ con tra mee ! 
Lasso clic il quia non so. 
Vc*p. Un giorno amor ti offrii , 

Ma tu di cor sei pri\o. 

Or punzecchiando io vivo, 
Altro piacer non ho. 
lacop. Ancor sic lazzo sorbo 

Ti pentirai da lezzo. 
Vesp. Aggiungi vezzo a vezzo, 

Non io t’ ascolterò. 


lacop. Quando ti sono a prunvo 

Gli occhi non liceo a valle. 
V esp. La soma delle spalle 
Chinar te li farà. 
lacop. Qual leppo ! oh lingua feda ! 
y rsp, * Mastro del scrino pillerò ! 

Odi sul tuo sepulcro 
Come si scriverà. 

Qui giace lacopone. 

Formava un aggettivo , 

Che fatto sostantivo 
Un suoi! mede-uno dà. 

* ( pungendolo ) v 
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CAPITOLO XIV. 

PROSPERO DELL' AQUILA 


È anche orgoglio quello ile’ plagiari , «na da trattarsi 
col riso : I’ apologo della cornacchia , che s’ impiumò da 
pavone , ò antico : dunque è antica la smania di fare i 
belli con T altrui : senza merito proprio lo accattano co- 
sì bassamente , e nascondono la mano di chi loro lo 
porge. Vi ha di quei che rubano i pensieri , c passa ; 
vi ha di altri , che rubano le pagine , e passa ; ma chi 
copia l’intero, e mula solo il nomo dell’ autore , sosti-, 
tuendovi il proprio . è che non passa affatto. Per le due 
printe classi bello è 

... in veder , die alt’ ordine toscano 
Cosi mal s’ innestò quel di Corinto : 

un gigante ed un nano , un’ aquila ed una talpa danno 
molto all’ occhio , come se ad una veste lurida si appic- 
chi una gemma , o che 

Desinai in pisccm vmlie.r formosa superne. 

A dirla netta sapete a che somigliano codesti plagiari 
a mosaico ? al Tempio di Girolamini : 

Parie è piombo la volla , c parte è stagno, 

Il pian parte cristal , parte oricalco ; 

Bronzo è il muro superno , ma il terragno 
È fossile carbon misto di talco. 

Taluno impazza a prendere di qua e di là , niente del 
suo vi mette, e stampa un libro : il pubblico ride , perchè 
quel tale non seppe mai nulla , 

Anzi , se devo dir la verità , 

Non sa di che color sia 1’ abbicci. 

L’ ultima classe poi de’ plagiari orgogliosi porta in fron- 
te lo scherno altrui. Si ha un aneddoto ben curioso ( ri- 


Digilizsd by Google 



114 DELI.' AQUILA 

cavato dal Dizionario del signor Mastriani (a) ) del Padre 
dell’ Aquila , che fu sostituto del celebre Marzocchi nel- 
la cattedra della Scrittura. Quel buon padre volea fare la 
sua figura tra' letterati , e n’ ebbe in concio 1’ occasione 
dai tipografo Gessari, nel pubblicarsi dal francese una tra- 
duzione del Dizionario portatile della Teologia, Napoli 1761 
in tre tomi. Nel primo dei tre vi è un Discorso preliminare 
della storia della teologia da Adamo sino a quel tempo, 
e ’l reverendo P. dell’Aquila se lo intitolò senza cerimonie, 
essendogli stati i revisori larghi di lode, li pover’ uomo 
era nella sua pace, e forse nella buona opinione de’ dot- 
ti , poiché quella storia , a giudizio degl’ intendenti , è 
una pregevole cosa , quando I’ autore , che ancor vivea , 
Ycrney , e questa fu la maggiore sventura del padre , 
stampò in Venezia un opuscolo col titolo di Supplemento 
al Dizionario Teologico, per dar voce di sé, e dell’ opera 
sua : una proprietà letteraria è come ogni altra proprie- 
tà , ed il padrone è sempre tale. Si vide che il dell’ Aqui- 
la lo avea preso di polso dal Verney: questi intanto, più 
costumato del buon padre, che fece quel brutto furto, e 
potea gridar forte al ladro , tenne tanta delicatezza, met- 
tendoci in mezzo 1’ editore , che 1’ ironia non sembrò 
tale (b). 

È questo il vero caso dell’ orgoglio senza merito , anzi 
meritevole di tutto lo spregio: la scimia almeno, se va in 
cima all’ albero , non fa , che mostrare la bruttezza del 
suo deretano; ma chi per dire col Correggio, e son pitto- 
re anch’ io, si gonfia come la ranocchia della favola, pas- 
sa rischio di crepare , o alla men trista si espone ad es- 
sere umiliato. Anche il Gentile ( non Barese come il porta 
Giustiniani ) ebbe una simile imputazione nello’ scrivere 
la difesa di Cujacio contro Merillio , per 1’ opera venuta 
in conoscenza di Osio Aurelio : Dispunctor ad Alcrillium ; 

(a) Anche prima , che il signor Mastriani nc avesse riportalo il fatto , 
l'aneddoto era già noto dal ISuwo Dizionario Storico , ove il buon padre e 
solo notato per la particolarità degli accidenti , che accompagnarono quel 
brutto plagio. 

(b) Altro aneddoto curioso rapporta Giraina di un prete , il quale ehi*? 
tradotto in ms. dal celebre Pier Caterino Zeno un Quaresimale dal francese, 
che sfiguratolo per quanto potè, lo predicava come suo. K quanti Je’ nostri 
non fanno ancor così ! 
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ina fu calunnia de' suoi nemici : il Gentile era ben altro, 
c polca far di più che Aurelio. Cuoprì la cattedra di drit- 
to da professore primario nella regia Università di Na- 
poli, e fu tenuto in gran conto da Cirillo, che pose quin- 
di a stampa i libri tre contro di Merillio : se sospese di 
pubblicarli in vita , fu per altro motivo. 

Talvolta gli scrittori s’ incontrano ne’ pensieri , ed an- 
che nel piano delle opere , come avvenne al nostro im- 
mortale Filangieri, il quale, scrivendo a Briganti, inge- 
nuamente confessò , che non avrebbe stampato la Scienza 
della Legislazione-, se gli fossero venuti prima nelle mani i 
Sistemi di lui. Tali altri, dissotterrando col solo acume della 
mente memorie antiche , fingono di trovar manoscritti in 
biblioteche conservatrici della sapienza , e rappresentano 
da ruderi sparsi in cronache lontane nomi celebri , come 
1’ Anacarsi in Grecia, non che il romanzo Caritè e Polido- 
ro del Barlhelcmy , gli Amori di Dafni e Cloe di Anni- 
bai Caro , memorabili ancora per l’ edizione bodoniana 

I iracurata dal nostro Daniele; il Platone in Italia di Cuoco, 
a Faoniade di Meliyenzi , il Tempio di Gnido di Monte- 
squieu, e se ne potrebbero aggiungere molli ancora. Tali altri 
infine, e sono i veri miracoli della scienza, giungono con 
le loro Divinazioni , le sole che non sono stolte , a dare 
esistenza a perdite irreparabili , come fu pe ’l celebre Vi- 
viani , che colse quali erano , e come il fatto il compro- 
vò , 1’ Apollonio l’ergco, e 1’ Aristeo : questi sono i veri 
geni , cui sembra partecipato un raggio della Divinità. 

È un fatto , che dell’ Aquila spacciò per proprie le mer- 
ci altrui , e, per quanto si voglia , non ci è mantello di 
carità , che lo cuopra : il processo è talmente ricolmo di 
pruove , che nè oratoria , nè dialettica può discolparlo : 
non così poi sono plagiari tulli gli altri , a' quali si dà 
questo brutto vizio. Il Cozzando (a) ha fatto man bas- 
sa su tutti , mettendo in fascio anche i sommi , ed in gran 
nome di santità (b). 

(a) Nel libro De Plagio. 

(b) Stando ni Cozzando , non v* ha ehi sia esente da plagio , cd anche 
le nazioni , gli Egizi , gli Etiopi , i Greci , i Romani. 1 più celebri in 
dottrina , ed anche in santità , vanno per plagiari , come Aristotile , Apu- 
lejo , Aulo Gellio , Cicerone , Demostene , Epicuro , Euripide , Erodoto , 

9 
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li Menagio (a) , c no ’i contraddice il Pope Blount nella 
Censura , vi alloga pure il Vossio (b) , il quale col suo 
vasto ingegno , come fu scritto , rise e vinse la morte. 
Foscolo altresì (c) trova , che i più grandi tra’ Latini si 

Galeno , lppocrate , Omero ( che prese , si dice , da Mosè ) , Orazio , Tilo 
Livio, Macrobio , Platone, Pindaro, Ovidio, Pitagora , Plutarco , Virgilio, 
Quintiliano ec. Tra’ sacri poi, Davide , S. Marco Evangelista , S. Ambro- 
gio , S. Agostino , S. Girolamo , S. Tommaso d’ Aquino. 

(a) Amenità del Dritto. 

(b) Quando Menagio faceva da ragioniere al Vossio , accusandolo reo di 
lesa Legge Fabia , non pensò mai , che gli si sarei >be fatto un processo per 
la stessa colpa: ma forse Menagio appropriossi 1 ’ altrui, perchè memorioso a 
miracolo. L’ Italia lo considera più Italiano, che la Gallia, Francese, perchè 
la Crusca lo accolse come socio , e fu respinto dalla sua Accademia con po- 
ca grazia , perchè con poca grazia scrisse il Memoriale de' Dizionarj • 1 suoi 
connazionali lo accagionarono di plagio in poesia , e trasmutarono la sua 
Laverna ( madamigella de la Vergne posteriormente la Contessa de la Fayette ) 
in Laverna , dea dei ladri , motteggiandolo con quell’ Epigramma , che nel 
Nuovo Dizionario Storico fu volto in un bellissimo Madrigale: 

Nè Lesbia , nè Corinna hai da lodare , 

Nè Cinzia co’ tuoi versi. 

Ma se i scrigni diversi 

De’ poeti tu attendi a saccheggiare , 

Non è stupor , se poi 
A Laverna consacri i carmi tuoi. 

Non però fu ignota al Menagio la Laverna ladra , di clic nulla nel Dizio- 
nario y se appunto per gli occhi ladri della sua Corinna egli scrisse : 

Bellissima Laverna , 

Dolce ladra d’ amore , 

Che mi rubasti il core 
Tosto che mi mirasti. 

Si è preteso , che anche fosse plagiario in giurisprudenza , e che nelle Ame- 
nità del dritto (ristampate in Napoli nel 1779 opera di gusto e dotta) al>- 
bia espilato Edmondo Merillio , benché ne lo assolva il celebre IIolTmann , 
che in giovine età perdè la vita viaggiando per l’ Italia , come Eineccio suo 
precettore il lamenta , e che preluse alla citata edizione con elegantissimo di- 
scorso proemiale. Checché sia , fu Menagio scrittore amplissimo , ed assai 
benemerito della scienza del dritto, che amenamente espose, per renderla ag- 
gradevole e dolce. Potea pertanto essere più indulgente con Vossio , se gli 
era consorte nel plagio: dicea Ovidio (de Ponto Uh. IL epist. 5 . ad Solarium): 

Srilìcet ingeniis alit/ua est concordia junctis , 

Et servai studii /cederà quisque sui : 

poiché diversamente Giovenale ricorderà, che male i Gracchi sparlano di se- 
dizione , che male i ladri dispiacciono a Verre , gli omicidi a Milone , e i 
dissoluti a Clodio. Su tàl fondamento Merlin nega la querela de inofficioso a 
chi si è coverto della medesima taccia «!' infamia. 

(c) Lezione sulla poesia lirica. 
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appropriarono le spoglie greche, non come imitatori, ma da 
traduttori ed espilatori : così le reliquie di Alceo si han- 
no in Orazio , un’ intera Ode di Saffo in Catullo , Teocri- 
to in Virgilio , Apollonio nel 4." dell’ Eneide. Buon per 
Dante , che si è lasciato originale nelle sue creazioni : 
se ebbe il suo Duca e maestro , fu nello stile , ma non 
nella invenzione ; c mal si appose il Dcnina nel preten- 
dere, che lo schizzo della Divina Commedia stasse nel dram- 
ma , Le Anime Dannate , messo sulle scene di (Firenze nel 
1304. Nè la Vistone del monaco Alberico inspirò al poeta 
il triplice regno. Lo stesso Foscolo (a) combatte questa 
credenza , e salva 1’ Alighieri da una servilità. Fu il se- 
colo di Dante , e più la patria di lui , che gliene porse 
1' idea. Paolo Giovio neppure la mena buona al Poliziano, 
ma il Poliziano fece il plagio delle api , e dalle squisi- 
tezze c dal dolce sparso ne’ classici greci latini ed italia- 
ni , che succhiò da ape , derivò quelle Stanze celebratissi- 
me. Le Iìluslrazioni di Nannucci e Ciampolini (per l’Edi- 
tore Raffaele de Stefano , Napoli 1837 ) fan fede di ciò , 
pe’ più sublimi pensieri altrui trasfusi in quelle Stanze , 
più che mele dolci. Anche il Ranieri Rastrelli , nel Cal- 
vario , tolse da’ sommi il sommo , c 1’ innestò bellamente 
ne’ suoi versi , come dalle note dell’eruditissimo Basso Bas- 
si. Il Magliabccchi, prodigiosamente memorioso qual’ era , 
polea dir tutto d’ altrui senza avvedersene , e fu perciò 

E arco di opere. Con Cozzando il P. dell’ Aquila si trova 
cne ; ma il Cozzando fu troppo , c pare , che per lui 
il precetto del non rubare sia una bagattella, se senza scru- 
polo ci fa entrare i Santi : quel Servita , per poco che 
ci vede di antico , ci pianta un plagio , e da un fiore fa 
primavera, senza badare, che, dopo l’originaria stampa in- 
tellettuale, non è plagio in quei, che succedono, se col vol- 
gersi indietro si giovano de’ lumi anteriori. Miracolo che. 
non s’ indossino anche a Mosè i panni altrui ! Se il Coz- 
zando vivea dopo 1' autore delle Conghietture , avrebbe tro- 
vato le Memorie antediluviane nell’ Arca ; c se fosse stato 
un preadamila , non 1’ avrebbe perdonato al nostro primo 
padre. Non è plagio quando si è originale , stando an- 

(a) Dante ed il ma secolo. 
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die al pensiero altrui : quel Giuramento di donna , che 
prima le acque, ribellandosi a loro natura , sarebbero ite 
al monte , che mancar di fede , è greco , latino , ed ita- 
liano : ha la sua originalità anche in Ovidio , ed in Fan- 
toni con quel suo dolcissimo madrigale : 

Quanl’ è vitrea la fe’ di un giuramento ! 

Tulti tre i poeti esprimono un concetto, ma, ultimo Fan- 
toni, può esser primo : 

Quando di Tirsi oblierà le pene , 

Fatta di un altro ancella , 

Quando viver potrà senza il suo bene 
Licori pastorella , 

Del placid’ Arno correranno al monte 
I ribellati umori. 

Arno t f off retiti a ritornare al fonte , 

W abbandonò Licori. 

Lo slesso è a dirsi di Omero , Virgilio , e Fénélort : sia 
/’ Odissea prima in originalità , 1' Eneide e '1 Telemaco so- 
no anche un’ originalità : quando prelude il genio , le 
creazioni , anche modellale su l’altrui, sono sempre crea- 
zioni (a). Così non è a dirsi , che Montrone abbia espilato 
Poliziano nel Manfredi Re , se ha nobilmente delibato le 
dolcezze dalle Stanze. Anche Maroncelli ne\V Addizioni in- 
colpa con molta agredine , anzi sbrigliatamente con animo 
irato , di plagio il Monti ; ma non è quella la servile 
imitazione p. e. de’ petrarchisti , marinisti , frugoniani e 
metastasiani. Monti non è volgo, come gli altri , e sapra 
creare, a differenza di Bondi, che nel poemetto, La Moda , 
plagiava il Parini con gretta imitazione, di che Maffei , 
nella Storia della Letteratura Italiana , Io nota. Maronccl- 
li , che fu diviso da Monti per progresso politico , à mos- 
so la sua bile calunniandolo ignobilmente. Faccia voti Ma- 
roncelli, che viva quanto la Rassvilliana! No, la imitazione 
non è sempre plagio , come ho detto , ed io ripetcrollo , 
che il primo stampo degli antichi non fa, che non si pos- 
sa essere originale. A gli altri esempi recati, a giunta di- 


(a) Dicea Fontanelle , e lo ripetè pure l* Abate Andre* , che i libri origi- 
nali hauno la preziosa proprietà di produrre altri libri originali. 
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co , con la garenlia anche del Salii, che Chiabrera, se eb- 
be a modello i Greci, sarà nuovo Pindaro tra gl’ Italiani, 
come Orazio lo fu tra’ Latini ; che il Redi nel Ditirambo, 
non mai imitabile, che che si porti Bacco oltre Toscana, 
oscurò la fama di chi lo precesse , come di Poliziano e 
d’ altri, che scrissero di questo genere di poesia; che Ari- 
ci, se compose dopo Barotti il bel poema dell’ Origine del- 
le Fonti, non sarà questo rubamento, o servile imitazione 
dell' Origine delle Fontane. Marini poi nell’ Adone cede 
al Metastasio per quel concetto , che al volgo è coverto 
il vero nell’ involucro delle favole , e caratteri arcani : 1’ 
uno non 1’ espresse così nobilmente che 1’ altro, c così via 
dicendo per infiniti tratti , che potrei allegare in fatto 
d’ imitazione , c talvolta forse senza che 1’ uno il sapesse 
dall’ altro. Il Tasso non plagiò certo Lucrezio (a) nel 

Cosi all’ egro fanciul porgiamo aspersi ec. , 

se anzi ne ingentilì il concetto; nè per formolarlo a quel mo- 
do ebbe dovuto leggere il poeta romano , se per esperien- 
za polea formarsene da se stesso l’ idea, come di quel dolo 
buono , che è anche nella bocca del volgo , e senza Lu- 
crezio non sarebbe mancato il paragone (b). Ciocché poi 
ha destalo maraviglia, è quel che avvenne al Muratori (cj: 
sognò quel verso latino , che dicea non suo , ma che non 
ne seppe trovar mai 1’ autore , memorioso coni’ era il gran- 
d’ uomo : è cosa da far dare di volta al cervello , se chi 
scrive ci pensasse un poco. Cozzando mio , tu ci meni 
al pirronismo con quel tuo libro! D'oggi innanzi chi leg- 
gerà opere nuove dovrà mettersi in guardia, per uon po- 
ter dire , che le son tali. Qui pertanto non ci entra la 
disputa tra gli antichi e moderni : quella è ben altra co- 
sa , e non si confonda col plagio , e con la imitazione. 


(a) De Herum Natura , lib. 4*" 

(b) Cosi nei miei versi rubai senza volerlo un pensiero al Metaslasio , 

quando scrissi: • 

L’ acqua stagnante e torbida E in mezzo al verno rigido 
[il mezzo ad un sentici* Vago e gentil sembro 

Tator dal passaggier Quel fior , che si sprezzò 

Non si ebbe a vile. Quand’ era aprile. 

(c) Orila Fona della Fantasia. 
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l’uò salvarsi , o almeno scusarsi il P. dell Aquila con 
la voluta complicità di molti? Che altri pecchi, non è ra- 
gione , che in noi non sia colpa la colpa. Forse il suo 
plagio sarà pari al Corsaro , che avea delitto con un sol 
legno , e virtù con molli il Macedone. La mala sorte di 
lui fu , che, colto in flagranti, non potè liberarsi dal gri- 
do di Verney vivente. Per iscoprirc intanto il furto del 
P. dell’ Aquila non vi era d’ uopo del rito romano , per 
lancem et licium , nò della destrezza de’ Greci , presso i 
quali non si puniva il ladro , che sapea fare (b) : la fu 
grossa da vero, per rider noi, e chi verrà da noi ; e col 
riso si puniscono questi corbi csopici , come dice brusca- 
mente I’ Eineccio nel breve commento alla Legge Fabia : 
spennacchiateli , c resteranno quali sono in carne ed ossa. 

(a) Dunque il P. dell’ Aquila fu ladro al pari dei Cadmiti , come in Co- 
lombo , e perciò inerita di essere deriso : quei furatori erano scimuniti e non 
sftpeano fare. 
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Gli ultimi canti di questo nobile cigno furono a confor- 
to della sua donna, che, stando in campagna, raccomanda- 
va all’ amico generoso : vedova di lui , le dicea con ac- 
centi di affetto e tenerezza , bastavaie annunziarsi mo- 
glie di chi cantò 1’ Ugo Bassville , c coperse d' itale for- 
me il furente vindice di Patroclo , per aver sempre bene- 
vola accoglienza. Ecco come il poeta sommo si giudicò 
dalle sue opere , e tanto più la lode era di maggior con- 
fidenza, perchè non sempre da’ contemporanci si spera fa- 
ma , ed ei I’ ebbe da Manzoni , ambo immortali: 

Salve , o divino , cui largì natura 

Il cor di Dante , e del suo Duca il canto : 

Questo fia il grido dell’ età ventura ; 

Ma l’età , che fu tua , te ’l dice in pianto : 

e pianse sì 1' Italia, che perdette nel tramonto di lui una 
lucente stella. 

Ecco intanto i versi , che , come a commiato di ultima 
partenza , nel 1826 scrivea : 

La stella 

Del viver mio s’ appressa 

Al suo tramonto , ma sperar ti giovi , 

Che tutto io non morrò : pensa che un nome 
Non oscuro io ti lascio : e tal che un giorno 
Fra le italiche donne 
Ti fia bel vanto il dire : Io fui I’ amore 
Del cantor di Bassville , 

Del cantor, che di care itale note 
Vesti l’ ira di Achille. 

E Monti polca dire a Teresa chi fu suo marito, per essere 
accolla onorevolmente ; che ogni cosa di lui non è minor 
di Monti , ma la Bassvtlliann è in cima , la primogenita, 
la più sentita , benché rimasta a mezza via. 

Monti fu grand' uomo , c la sua muliebrità , conte lo 
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han pure rilevato e dimostro negli Elogi, Giordani c Costa, 
non fu , che per temperamento pusillanime : volgeano le 
sorti , e temendo pe’l canto di Ugo Bassvillc, credè di ri- 
pararsi con altro scudo , non ignorando , che 

Piaga d’ acuto acciaro 
Sana 1’ acciaro istesso. 

Non si ammogliò ad ogni potere per astuta maniera di 
vivere , solo per timore , c questo lo spinse ad accordar- 
si col tempo. Non cosi, tra’ tanti esempi, operò quel furbo 
di l’rocopio , che pose Giustiniano ora su gli altari , ed 
ora nella polvere : chi potea fidarsi ad uno storico , che 
violò con modi colpevoli il precetto di Tacito , il quale 
dice , che Galba, Vitellio, e Ottone non gli erano nè per 
ingiuria , nè per beneficio noli ? 

Monti non ha goduto di una pace letteraria, ed in quel 
sonetto dalla lunga coda , sfogando la molta bile contro i 
suoi detrattori , sente dal padre Quirino le sue lodi, e che 

Morde e giova 1’ invidia , e non isfronda 
11 suo soffio 1’ oiior , ma lo feconda. 

Polca però correre 1’ arringo poetico , ov’ era un Ercole, 
senza intrigarsi nel laberinlo de’ partili accademici , che 
occuparono il tempo più prezioso della sua vita , da im- 
piegarsi meglio , che in vocabolari : ma non perciò Mon- 
ti non si è reso anche sotto di questo rapporto benemerito 
delle letlere italiane. E le tenzoni e le gare fecero sortire 
la lingua dallo stazionario , in cui era caduta : 

Limpida è 1’ onda 

Rotta tra’ sassi , e se ristagna , è impura. 

1 partili , che cominciarono per Tasso, arricchirono i no- 
stri dizionari , e le contese , anche per lievi cause , come 
per un 

Venite all’ ombra dei gran gigli d’ oro , 

fecero, che le menti si scossero dall’ antico torpore: Mon- 
ti compì 1’ opera , c ci redense dal dispotismo di un go- 
verno usurpato. La sola pedanteria, che fu superba, sic- 
come ora è putta, e che sibila ed agghiaccia, si frappouca 
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come serpe di passo , pari a quella mtdadeUa lupa di Dau- 
te , per impedire il cammino : ma il serpe si è preso per 
il capo e strozzato , e 1’ Italia si è già messa universal- 
mente nei mutui commerci, c pubblica ovunque amplissi- 
mi dizionari. Un vocabolario è la prima convenzione di 
un popolo: è quel patto sociale, che prelude a tutti i bi- 
sogni dell’ uomo , il quale senza parlari è quel solitario 
di Grozio, ebe Vico spesso deride nella doppia Scienza Nuo- 
va. Ed un vocabolario universale fu nei voti di Monti (a) : 
co’ dialetti particolari non si può viaggiare in Italia, essen- 
do tanti, quante le comunanze. Dunque la lingua 1 , cioè ita- 
liana , dev’ essere scritta ed universalmente intesa , per 
essere la tavola rappresentativa di tutte le idee di un po- 
polo : e questa lingua dev’ essere rifatta, ripurgata, e fu- 
sa; non già che i padri di essa scadano dalla loro signoria, 
ma perchè sono mutate le condizioni delle cose. E dall’ es- 
sersi confusa la lingua con lo stile c col gusto, n’ è venu- 
ta la mischia e ribellione , che arde ancora con furor di 
partiti. Lo stile di Dante non si cangia , e sarà perpetuo 
in Italia , se vuoisi serbare il decoro della patria , ma la 
lingua di Dante non può tutta sostenersi, senza esporci al 
ludibrio , anche dello straniero , che vuol vedere le cose 
nostre ; chè lo stile è dono dell’ intelletto , il quale non 
ha mutamenti , e la parola è figlia del bisogno, ed il bi- 
sogno, che la crea, nasce e rinasce. Così Marini, cui s’im- 
puta di aver guasto il suo secolo , se si considera nella 
lingua , non 1’ ba punto alterata chè la lingua del Mari- 
ni è la stessa, che quella dell’ Ariosto e del Tasso : nello 
stile e nel gusto è un corruttore', e gli sta bene il vitu- 
pero , con che si nota : le sue forti immagini lo spinsero 
all’ enfatico con traslali , eh’ esprimono più che la natura 
concede , benché 1’ Adone fosse il libro, che quel signore 
del dramma italico (b) ebbe quasi a tipo de’ suoi sublimi 
concepimenti (c). Il secolo adunque di Marini , per dirla 

(a) Vedi Lettera al Marchese Trivulzio premessa alla Proposta . 

(l>) Metaslusio. 

(c) Nè noi soli fummo marinisi i : era il tempo delle ardite metafore c del- 
le spampanate , quando quel poeta , sempre sommo , vivea. Pare anzi , che 
lo stile dei secentisti fu come per contagio a noi triulolto da Francia , ove 
P eloquenza a quell* epoca era guasta dall'esagerato , nè la Spagna si trovò 
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di passaggio , si è mal definito nel volerlo complessiva- 
mente vizioso : il suo romanticismo cammina col tempo , 
e 1* esorbitanza sta solo ne’ modi de’ concetti , ne’ quali 
si è dipartito dal genio italiano ( che non è certamente 
orientale ), che, sorto nel 300, si riposò splendidamente con 
Leone , e giacque , o almeno dechinò dopo : se non che 
risorge ora in quei valorosi , che richiamano I’ Italia al 
suo prisco nitore di lingua. Ed io ho in gran pregio i 
restauratori dell’italica favella, come un Monti, un Pertica- 
ri, un Montrone, un Giordani, i quali sono casti bensì, ma 
non tratti alla servilità , che fa onta a chi stringe mise- 
ramente le catene arrugginite, e fa suo diletto l’ ilotia; chè 
anche i sommi maestri di regole han dato voce di reden- 
zione , ed in pieno accordo proclamano libertà. Tolgo ad 
esempio il Parini , il Foscolo, ed il Colombo, i quali nelle 
lezioni di eloquenza alzano il volo, a che si tende da' buo- 
ni, e 1’ ultimo sopra tutti, nell’ ammirare il romanticismo 
di Dante, di Mclastasio, e del Mattino , ha inchiodato sul- 
la croce P imputridita pedanteria , come 1’ avea prima sver- 
gognata senza misericordia il Baretti in quelle sue Letterei 
date a luce per cura di Gamba. E dovrebbe oramai rinta- 
narsi nelle cupe spelonche la cacheria del trecento, se anche 
il Boccaccio , che non è poi di quel numero, è giudicato 
così severamente : ma il Baretti poteva meglio far segno 
alla sua giusta collera la bassa plebaglia de’ pedanti , ai 
quali sta bene la frusta a sangue , che usarla in uno con 
quei, che non sono volgo, e godono anzi fama grandissima. 

Ed è ostinata sempre 1’ aristocrazia del cruscone , sen- 
za sentir le forze mancate , ed è moribonda, anzi meglio 
spirata. Così muoverebbe a riso la reina , un tempo , del- 
le acque , se nella sua nullità si mostrasse ancor fiera : 
fu tempo che la era tale , ma non le rimane ora , che 
l’ amara rimembranza de’ versi del Sannazaro : la posero 
i dei , e gli stessi dei la disfecero. La cruschevole fami- 
glia non vuole arrendersi ancora nella rivolta universale 
de’ vocabolari. Le poche pagine del Valeriani (a) sono co- 


diversa allora più chr mai. Così Monti giustifica la nostra Italia dalla im- 
putazione straniera , in quel frammento tra le lezioni di eloquenza , che va 
nella stampa delle Opere inedite c rare di questo gran cigno. 

(a) Omnib. Anno XI. 1 844 * num. 48 . 
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me il fuoco greco , che consuma irreparabilmente. Quel 
Vocabolario del 1845, pubblicalo dall’ Accademia, è scritto 
nella maledizione degl' Italiani : quel principato non ha più 
popolo soggetto , ed i comizi con la formola dell’ antiqua 
probo rimangono circoscritti entro le sue magnifiche saie, 
gridandosi al di fuori: uti rogas. Collo spirare del medio 
evo spirò la sua signoria , poiché con Tasso le cose furo- 
no altrimenti , e cosi quel sommo si vendicò delle ingiu- 
rie sofferte : sicché potè dirsi sin d’ allora 

Conte senza Contea, senza palazzo , * 

non essendole rimasto, che il titolo del baronato , ma ti- 
tulus sine re. Dicca con molta grazia e spirito un France- 
se , Mr. le Pays : « J’ ai cru enfio, que dans un pays, où 
« l’ on soufTre des Marquis sans Marquisat , et des Abbés 
« sans Abbayes , on pourroit bien aussi soufTrir des au- 
« teurs sans autorité. » A tal condizione si trova al pre- 
sente chi fu potenza una volta : quindi son giusti i lamen- 
ti di Giuseppe Ferrari (a) sulla individualità della nostra 
lingua , colpa della Crusca, che il più bel fior ne toglie , 
e che vorrebbe affratellarci co’ Ser Guittoni e peggio; ma 
la crociata è di tutta Italia , e pianta i suoi stendardi di 
riscatto e di libertà conquistala sulle torri gotiche di Flo- 
ra , ove quel Vocabolario, che si ristampa, parla ai mor- 
ti, e non ai vivi, ed è in ira con la presente civiltà. L’I- 
talia, che non intende quella lingua cofta, à dato le spalle 
alla terra , resa ora inospitale , e cammina pe’ fatti suoi. 
Sulla tavola della penisola la vecchia Firenze è punteg- 
giata , quanto è dire , non ha più nome italiano. 

Non fu poi giusto I’ autore dell’ Antipurismo , il pre- 
stantissimo signor Luigi Torti , anzi fu riboccante di agre- 
dine , nel criminare di tante colpe il Monti , fatte anche 
comuni al piccolo Giulio , il Conte Perticari. Antipurismo 
è un gran libro , che i pedanti non guardano di buon vi- 
so , perchè mostra la loro bruttezza ; ma non dovea ca- 
ricar così forte contro i due di sangue congiunti , che il 
mondo grandemente onora. 

(a) Oronil). idem. 
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Monti è una celebrità, nè, come fu la falsa credenza , 
bandiva la croce al progresso: se ne’ Romantici , splendi- 
da poesia , non volea , che fossero i numi snidati dal lo- 
ro antico domicilio , non era poi venduto al dispotismo 
d’ una scuola , che , per dirla con tecnologia teatrale , ha 
fatto fiasco. Monti ha mostro quali erano i suoi pensieri 
in materia di lingua , c 1’ ha posti anzi in atto. Nel Bar- 
do, come ne’ Sciolti al Principe Gkigi, non sono tutti mo- 
di italiani , ed ha egli con animo risoluto rotto le sbarre 
dell’ allunaggio, tanto meschinamente vagheggiato dalla ste- 
rilità pedantesca, c dai giudei della lingua , così bellamen- 
te chiamati da chi dà ior la caccia. 

II Bardo d’ Italia si è rimescolalo col Bardo caledonio, 
ed il genio di Ossian si è trasfuso in Monti. Nè la Pro- 
posta può smentire la sua tendenza ; che anzi in questa 
si ha la maggior pruova dei pensieri di Monti in fatto di 
lingua. I puristi lo vorrebbero Ior campione; ma debacchi 
pur quanto può e sa codesta razza maledetta , Monti non 
ha comunanza con essa : quei paroioni del tempo, che fu, 
con la barba più lunga di quella del monton di Frisso , 
non sono nella bocca d’ un gentil poeta : Burchiello solo 
ne farebbe incetta , ed a Burchiello somigliano lutti i tre- 
centisti della enciclopedia del Pataffio. La sinagoga non ha 
più che fare col gusto , ed è rimasta nello spregio , bcit- 
chè non lasci le sue chiassate , come la donna della Bot- 
tega de 1 Ghiribizzi : 

Sgrida e strilla tuttor come una matta, 

E , se non vi è in cucina altra persona , 

Bissa attacca col cane e con la gatta. 

Monti anzi è a vedersi nella Proposta , ove ha reciso per 
una volta le magiche creste dell’ idra : nuovo Ercole , ha 
purgato de’ mostri 1’ umanità italiana. Darei quel libro co- 
me per corso di letteratura , onde la gioventù si svezzi 
da’ vecchi pregiudizi , c cammini per la buona via : se ivi 
Monti è irato , è , come a dire , zelus domus luce come- 
dit me. Il feudalismo della lingua è bandito , come i sag- 
gi governi han fiaccato quell avanzo «Iella nostra barbarie, 
che facea dell’uomo un trastullo ai potenti, lo considero 
Monti come il Saturno della favola : semina il buon fru- 
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monto , c 1’ oro di quella prisca età è il primo segno di 
incivilimento , secondo Vico. Noi siamo stati sin qui sel- 
vaggi con vita ferina ; chè le fiere non han suoni artico- 
lati , e son molte le fiere nel Vocabolario della Crusca. 
Quindi 1’ Antipurismo , che fa pur causa comune , mal pre- 
tese di annebbiar Monti, con dire, che ha consumato I’ At- 
to della redenzione italiana. 

Con pari indiscretezza V Antipurismo irrompe contro Per- 
ticari : questi in tutte le sue opere ha chiarita la sua men- 
te in fatto di lingua , e non balte ritirata , anzi promuo- 
ve la favella con tutti i soccorsi della civiltà. Ei pensa e 
scrive come 1’ illustre Montrone , e possono ambo dirsi 
quella falange macedonica, di che. fu scritto ad Urbano Lam- 
predi, e solo, nel non avere duplice vena , è minore; chè 
dalla rappresentanza poetica il Perticari non avrebbe avu- 
to fama , come ne ha moltissima dalle prose altamente 
italiane. 

Ecco Monti, cui si fa onta nel dire , come pretendesi, 
che ha dato il colpo di zampa al progresso della lingua, 
per abbattere il proselitismo di Cesarotti. Monti pc ’l ge- 
nio della favella abbraccia, a modo d’ intendere, I’ universo: 
è nella Gallia , è nella Calcdonia , ed è nell’ Oriente : è 
in somma con la lingua dell’ oc, con quella dell’ ovj o oil 
secondo Dante (a), co' Bardi , co’ Profeti , senza mai di- 
partirsi dal bel paese, ove si parla il sì ; e questo è dire 
progresso , civiltà , romanticismo. 

La Proposta . che non fu che accanimento accademico , 
tra le due scuole lombarda e toscana , i Guelfi e i Ghi- 
bellini , come il nuovo Vocabolario , dichiarano esattamen- 
te il carattere di Monti: la sua mente oltre a ciò è nelle 
opere , più che ne’ vocabolari , e le opere, anzi che confi- 
narlo alla barbarie della lingua, che barbara è sempre la 
lingua, che comunemente non si parla e intende , lo met- 
tono all’ universalità del patto di alleanza, traendo dal fon- 
te del bello, che si trova ovunque. 

Monti si è chiuso nella tomba , ma è rimasta supersti- 
te la sua fama , che non sarà maggiore col tempo. Man- 


(a) Vedi Foiilaiiini ne' Litui dell' Eloquenza italiana , libro 2, ,-ap. XXX. 
pag. 2 io: Homa 1 ^ 30 . 
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zoni , il cui nome è grande ancora , riserbava a Monti il 
giudizio della posterità , 

Questo fia il grido dell’ età ventura , 

ma non è così: 1’ età contemporanea si è già pronunziata, e 
la celebrità di Monti è in bocca ai presenti. Vedete il ma- 
gnifico elogio del chiarissimo cavaliere Maffei , che io , 
avendo in gran conto il lodato e ’l lodatore , consagro in 
queste pagine. « Avendo parlato già de’ primi tre (a), ci 
« siamo determinati a parlar lungamente dell’ ultimo , che 
« fu nostro contemporaneo , anzi il primo lume delle ita- 
ti liane lettere in questa nostra età. Egli sovrano poeta , 
« egli egregio traduttore , egli facondo oratore, egli pro- 
ti fondissimo filologo, egli acutissimo critico, egli eccellen- 
ti te prosatore, avrebbe bastato anche solo ad illustrare il 
« nostro secolo ». Nulla havvi di esagerato in questo giu- 
dizio di Maffei; chè ogni lode è sempre minore di Mon- 
ti , e se quel 

Manibus date Mia plenis 

è F omaggio a gran virtù , Monti F ha certo meritato. In 
un sol punto mi sembra lo Storico non siasi bene appo- 
sto , ed è nella rivalità tFa Monti ed Alfieri, che in quel 
capo si rileva, quanto alla tragedia, degradandosi anzi F ul- 
timo in faccia al primo : siamo giusti , nè i presenti, nè 
gli a venire gliela consentiranno mai , che è troppo. Niu- 
no ad Alfieri ha sinora scalzato il coturno ; nè la natura 
così di botto negli alti voli crea delle somiglianze , o co- 
se maggiori. »Tra Omero e Virgilio secoli, c secoli ancora 
tra Virgilio e Tasso. Lasciando i Greci , dopo i Latini , 
che furono assai da meno de’ Greci , c dopo Seneca, che, 
sedendo in cima ai suoi, è sgabello ad altri, andò lenta- 
mente il progresso per F atrocità delle scene. Mutate per 
noi le condizioni della lingua , e creata la nuova civiltà, 
la tragedia non alzò il capo tra' poetici portenti , e na- 
cque anzi dimessa, nell’ atto che vennero giganti un Dan- 
te, ed un Petrarca. Poliziano coll’ Orfeo non si acquistò fa- 
ma , come se F ebbe con le Stanze, lina fredda imitazio- 
ni) Cesarotti , Parlili, ed Altieri. 
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ue alia greca non fu accolla all’ Italia , c 1’ Orfeo non più 
si logge. £ sono ancora quasi dimenticali il Trissino , il 
Rucellai , il Martelli , il Cintio , il Dolce , lo Sperone 
Speroni , che tulli imitarono i Greci. Seguirono il Torri- 
smondo , le molte Meropi , la Semiramide , il Solimano , 

1’ Aristodemo del Dottori ; ma sulle scene il coturno non 
era ancora. Forse 1’ Aretino coll’ Orazia non fu senza un 
grido. Tanta colluvie tragica però non tornava in onore 
all’ Italia , ed il tempo la ingojò tutta. Gravina misera- 
mente tentò questo genere di dramma , perchè quei modi 
ellenici si usarono meccanicamente ; e quel grande , che 
fu dotto nella Ragion poetica, è rimasto oscuro in questa 

! iurte. Un triumvirato conta l’ Italia, che facca sperare ce- 
ebrità , ma il Malici , il Martelli , e ’l Conti non fonda- 
rono una scuola durevole. Si mostrò sopratutto la Merope 
del primo come modello , ma la Merope del Veronese si 
trovò non sola sul teatro all’ apparire delle due superbe 
consorelle. Di tutto eravamo riccamente forniti . fuorché 
di un teatro tragico : l’ Inghilterra e la Francia grandeg- 
giavano su di noi in questo genere , e ne chiamo in te- 
stimonio quel celebrato uomo di Alessandro Verri, il quale 
lamentava nella tragedia 1’ umile nostra condizione, e con 
Alfieri vide crearsi l’ arte dal nulla, e lasciarsi compiuta. 
Alfieri nacque tragedo, c si dee nascere per calzare nobil- 
menlc il coturno: sprezzando i Greci, s’ inspirò in Dante, 
come il Bonarota, c s’ inspirò senza regole , per lo che do- 
vè lottare con le cavillazoni dei grammatici. Senza fierez- 
za di tempra uon si può essere tragico, ed Alfieri fu ta- 
le a stampo di natura. Quindi è, che le donne non sono 
propriamente fatte per questo genere di poesia, e se può 
allegarsi qualche esempio in contrario , è questo prodigio 
di virilità in un sesso debole c gentile: tutto al più possono 
elleno, per le passioni che come donne squisitamente sentono 
in amore, fare lor tema, una Pia, una Francesca da Ri- 
mini, che onora tanto il nome di Silvio Pellico, un' Ines, 
una Parisina. La Congiura de' Pazzi ed i Bruii non sa- 
rebbero argomenti per donna. Alfieri ci ha messi in ono- 
ranza con lo straniero , c tiene il campo , come Dante 
Ariosto, c Tasso. Le cantiche, i romanzi, e 1’ epica si han- 
no a stomaco . ma quei tre stanno immortali : Alfieri è 
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? [uarto , ed ai futuri sarà come il maggior de’ Greci, che 
urono maestri nell' arte, e si avranno come a tipo primo- 
genito e solo della magnificenza tragica. Alfieri ha fatto 
periglioso il cimento per altri , che tentino di smontarlo, 
o seguirlo. Scese sull’ arena il Monti , e si sono provati 
ancora con successo, Pellico , Gian Battista Niccoliui, ed 
Alessandro Manzoni , che giganteggia sopra lutti ; ma , 
salvo il lor merito , che è in gran fama , non danno un 
teatro tragico, e forse col tempo avranno la sorte di quei, 
che precessero 1’ Astigiano. Se Alfieri è alcun poco ap- 
puntato per difetti , non sono questi deli’ arte , ma della 
natura : era sempre irato , e personificava la propria fie- 
rezza sulle scene , thè perciò sembrano uniformi : i per- 
sonaggi prcndeano le loro movenze da lui : era Alfieri in 
rappresentazione. Si è detto del suo stile aspro c concita- 
to : gli ribolliva cosi nella mente e nel petto , ed anche 
volendolo non potea mutarlo ; thè natura non si muta nel- 
le sue leggi, c quelle stanno inflessibilmente. Parini lo giu- 
dicò dal canto dei versi (a) , ma Parini stesso non usò di 
amabilità col suo Signore, poiché così natura lo incitava. 
Si è voluto ad Alfieri imputare il verso , ed il verso non 
è la parte interiore del dramma. La plastica è tuli’ altra 
cosa , che la materia. Verri però non così la intese : « Co- 
li me però il Tasso , egli dice , inventore del poema eroi- 
« co fra noi , sofferse i molesti vagiti della mediocrità , 

. « così non fu riconosciuta la magniloquenza dell’ immor- 
« tale Alfieri. . . » : conchiude , che se vi ha difetti in 
lui , stanno prossimi alla perfezione. Quindi parrà se non 
altro arrischiato il giudizio del benemerito Cavalicr Maf- 
fei , che per ragion di verso mette Monti innanzi ad Al- 
fieri. Monti non manca di numeri come tragedo , ma Mon- 
ti nel suo orgoglio non ne ha mostro prelenzioni , ed al- 
la moglie non additò nè Aristodemo, nè Cajo Gracco , per 
essere onorata nella sua vedovanza. Monti ha titoli mag- 
giori nella BassviUiana , c nella Traduzione dell’ Iliade , c 


(a) In un sonetto parlando di Alfieri così si esprime : 

Perchè dell' estro ai generosi passi 

Fan ceppo i carmi , e dove il pcnsier tuona 
Non risponde la voce amica e franca ? 
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questi pretese a preferenza: e per l’ultima, che clic volle 
significare il Foscolo con quel 

Gran traduttor de’ traduttor d’ Omero , 

sarà d’ oggi innanzi messo accanto all' Anguillaia , al Ca- 
ro , ed al Marchetti, come Pindemonle vindica a sè 1’ Odis- 
sea. Anche Cantù nel suo amplissimo quadro della Storia 
Universale si è mosso irato con Alfieri , e Dio gliela man- 
di buona. Cantù merita tutti i riguardi . ed ha un nome 
di alla riputazione ; ma quando si alzano incautamente le 
torri , il cielo manda la confusione , ed i Titani se I san- 
no anche da Giove. Non è da ciò però , che al beneme- 
rito Trincherà torni a trionfo 1’ acerbezza sua contro Can- 
tù : fu troppo a pungere l’ uomo , che dà la storia uni- 
versa , comunque talvolta si cada negli errori : e chi com- 
posto di argilla può presumere di non fallir mai? Trin- 
cherà, che ha petto bensì forte e vigoroso, non ignora, clic 

. . opere in longo fas est obrepcro sommali , 

e che lo stesso Omero sonneggia talora. Pare, che prima 
di Alfieri Melpomene non avea composta ancora la corona 
sul capo al genio italiano : niuno per tanti secoli si era 
fatto segno ai suoi favori c compiacenze : Alfieri le offer- 
se il capo, e ne fu cinto. Una celeste gliela porse: guai a 
chi la tocchi. Intanto il chiarissimo Broflerio è stato vindice 
dell’ Astigiano , e dalla contesa non avrà Cantò sentenza, 
che lo allieti : Apollo è giusto , e sulle alte cime di Pin- 
do non giungono i vapori della bassa terra. Si lasci ad 
Alfieri il trono conquistato , e Monti si abbia la sua si- 
gnoria , che non è quella di tragedo ; ed io ho sempre 
per incivile , che i figli d' Italia pongano a discredito la 
propria nazionalità con una critica non sempre vereconda. 
Non menomi il Cavaliere MafTei i suoi molti titoli di be- 
nemerenza con giudizi mal fermi : la sua opera travalica 
mari e monti , e non dee portare lo scandalo allo stranie- 
ro con una censura, che non torna a decoro della patria. 

E non debbo partirmi da Monti senza dire , che ha do- 
vuto lottare con quei , cui rodeva nel loro nulla il cuore 
di vederlo grande : la celebrità degli uomini non si misu- 
ra colla loro vita. Gianni , che fu gobbo di corpo e di 

10 
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anima , benché grande improvvisatore , non rimane aita 
memoria della posterità , che come assassino del merito : 
Gianni ebbe un secolo , che si spense colla sua morte. 1 
ribaldi son di quei , che non fur mai vivi: gl’ improvvisi 
cadono come la luce de’ fuochi fatui ; è un bagliore mo- 
mentaneo il loro. Chi sono gli estemporanei , se non per 
lo più cavalieri d’industria, impostori, eh’ emungono dal- 
1’ altrui dabbenaggine i meschini mezzi per vivere ? Quel- 
la , che dicesi poesia inspirata , è , come spesso avviene, 
concerto di temi procurati. E siano pure i loro versi una 
istantanea creazione , se la stenografia li sorprende , son 
cotti , ed all’ ammirazione , che nasce dai contorcimenti , 
siegue appresso quel pentirsi di un tempo perduto ad ascol- 
tarli. Omero è , Virgilio è , ma nè i Tarsi sono , nè quel- 
I' Ardua poeta , che deve a Marco Tullio un ricordo del- 
la sua esistenza. Metastasio cominciò ad entrare nel cam- 
po inglorioso degli estemporanei , e se non si volgca , co- 
me fece , ai suoi carmi riposati , sarebbe rimasto coverto 
di oblio : anche Monti tentò questa via , ma se ne trasse 
fuori, per non fare comune con Gianni la sorte del futu- 
ro: Gianni visse, ma non vivrà. Ghe clic si dica del primo, 
per quel suo sempre inchinarsi al sol nascente , sarà la 
maggior gloria italiana: sia pure stalo protco per ragion 
dei tempi , amando in ogni tempo la pace , è però gran- 
de sempre , sia che scriva la Bussvilliana , sia la Mascke- 
roniana , sia il Bardo , sia la Spada di Federico. Nè solo 
col sonetto al padre Quirino sconfisse la turba insensata 
dei suoi detrattori , ma colle bell’ opre ancora , che i pre- 
senti hanno scolpite al tempio della fama. La sola Iliade , 
che l’ Italia ha conquistata alla Grecia , lo farà vivere quan- 
to Omero : è 1’ anello , che , secondo Mustoxidi , congiun- 
gc le due classiche letterature. Monti è il vero leone, che 
arruffa i velli , c Gianni è appena ricordato, lo non so 
come Lampredi entrava a mediatore tra i due , che non 
aveano simiglianza nè di corpo nè di anima. Monti non 
dovea scrivere quella lunga lettera a Bettinelli : son dei 
colali , cui sta bene , non ragionar di lor , ma guarda e 
passa. Se Monti fece la Proposta , in che poi non colse 
allori , che gli allori non sono per le ciurmerie pedante- 
sche , si batteva almeno con una oligarchica celebrità , e 
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gli tornava in onore il tenzonare con chi area per pro- 
pugnacoli una pregiudicata signoria : il patriziato del Frul- 
lone era un’ altra feudalità , e ’l baronaggio , fatto un dì 
gigante , non cesse, che all’onnipotenza dei cannoni. Mon- 
ti fu per la Crusca ciocché fu la nostra Commissione feu- 
dale , falce , che mieteva 1’ avanzo barbarico del medio 
evo : quello era il campo dei gagliardi per pugnare da 
eroe , e non por far pompa con un Tersile , che è rima- 
sto superstite nelle omeriche ricordanze per argomento di 
una gran poltroneria. E Monti non era ancor noto abba- 
stanza; chè il Prometeo e la Feroniade si hanno postume, 
per cura di quel suo virtuoso amico , che ce nc ha fatto 
dono cou altre rare reliquie pei tipi di Lugano. Monti è 
colai uomo , che sdegna di stare nell’ età di Gianni , che 
la insozzò da satiro impudente , età transitoria , com' è 
quella degli estemporanei , comunque abbiano il dio con 
essi : il sodalizio di Monti è con quei cotanto senno , in 
cui senza jattanza I’ Alighieri si allogò sesto. Se poi fu 
altero col dire, che tutto io non morrò , fu un orgoglio, che 
I' Italia contemporanea rimerita di somma lode , e prepa- 
ra il giudizio alla posterità. 
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CAPITOLO XVI. 


MONTRONE (a) 


Questo chiarissimo uomo , che , quasi solo ed ultimo , 
quanto però a quella, che dicesi veste patriarcale della lin- 
gua , serba il fuoco sacro delle lettere italiane , e, nuovo 
Atlante, si toglie il carico di sostenerle, è del bel numcr 
uno , per lodarsi o sentire grandemente di sè. Dissi ve- 
ste patriarcale nel senso, che, meno allo stil dei moderni, 
che al scrmon prisco , volge sempre sue mire ; ma non 
già , che Italia , quanta è dall’ Aretusa alia Dora , per nuo- 
va generazione di eletti spiriti, non impenni T ale a subli- 
mi voli , e non corra a più nobile mela di ringiovanirsi, 
e stabilire meglio 1’ economia della sua vita morale , co- 
me altrove ho fatto di ciò largo argomento. 

(a) Si era in corso di stampa , quando si è annunziata la perdita del gran- 
d’ uomo ; e questo capitolo , che era intitolato all' illustre Marchese di Mon- 
trone vivente , che ora è nell’ universale compianto della patria e dei dotti, 
non varrà nella circostanza, che come tributo di lagrime ad una memoria sì 
cara : calde ancor , direi, le sue ceneri , nou saranno , per così esprimermi, 
insensibili ad una postuma riverenza per lui *, chè se ai miei voti , per far- 
gliene omaggio in vita , non fu benigna chi con falce inesorabile miete indi- 
stintamente buoni e rei , si abbia almeno un mio sospiro sulla sua tomba, 
come quasi non peranco chiusa , per ricordare un nome , che non morrà : 
non tutto scende nel sepolcro chi lasciò vivendo di belle opere, che, super- 
stiti alla caducità , saranno di gran reminiscenza ai posteri. Montrone fu 
tal uomo , che , fornito di pregi magnanimi e generosi ut ogni ragion di sta- 
to , e distinto sopratutto per cultore e promotore amplissimo dei più bei mo- 
di di nostra lingua , avrà gloria non peritura , da mostrarsi agli a venire , 
come fu per noi , che lo lamentiamo , astro lucente nella plejade sebezia , 
anzi nel cielo italiano. E corrisponda pure al generale desio , come promet- 
te , il chiarissimo Marchese Puoti con V Elogio 9 che dalle sue mani non sarà, 
che degno dell’ illustre defunto , il quale , se è coverto dal marmo , riman 
vivo per la sua fama , e non morrà , perchè per fatti di virtù V uomo vive 
dopo il sepolcro: « O Giovanni ( così Petrarca al Boccaccio ), rammenta ciò 
che dice Virgilio: » 

Destinato a ciascuno è il giorno suo : 

E breve in tutti , e lubrica , e fugace , 

K non mai reparahile sen vola 
I/umaua vita. Sol per' fama è dato 
Agli uomini cir ei situi vivaci e chiari 
Più lungamente. 

(" V arsione di Pirli cari, ) 
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Seguace del suo maestro in ogni maniera di vivere, ma 
non superstizioso come i puristi di moda , si fa non inglo- 
rio duce , c 

11 ciglio per viltà non fe’ mai chino , 

come in Campaldino quel sommo : non mancano esempi 
di grandi , che in ambo i campi colsero palme ed allori. 
Ma non più vita cavalleresca per gioghi alpestri e per ca- 
stella; e, benché d’ animo forte e vigoroso , cessando dal- 
l’ ire di Marte , indovinò Montrone il suo genio , e si ri- 
dusse a studi riposati. 

A Leuconoe sua , che però prima fu d’ altrui , predice, 
l’immortalità della decima musa, colle dive de' vati supremi: 

Ama, Leuconoe, il tuo poeta , e nome 
Fra le italiche donne illustre avrai : 

Chè non da gli anni e da l’invidia dome 
Furon de’ vati le bell’ opre mai. 

Coni’ un di Lesbia e Beatrice , e come 
Quella onde Sorga udìo si dolci lai , 

Fia che Leuconoe a tarda età si nome 
Fin dove stende il sol men caldi rai. 

Nè se fra nobil’ cigni umil dimesso 

Suona ’l mio canto , e a noi con tenui piume 
In placid’ aere di volar fu dato , 

Terrai vanto minor : però che spesso 

Più eh’ alta quercia in monte è a veder grato 
Rigoglioso arboscello accanto a un fiume. 

In altro luogo si adombra sotto un velo misterioso , e 
scrive quel sonetto , che dice assai : 

Forse tra lor che le mie sparse rime 
In questa leggeranno o in altra etate 
Fia ancor chi dica : e* non fu ignobil vate , 

Ed in pulirle usò tutte sue lime. 

Ma ben potea lo ’ngegno a più sublime 
Segno drizzar che a dir d’ una beliate 
Non dissimil da quante fur cantate 
A’ miglior’ tempi , e ’n pregio ognor fien prime. 

Ed anche nel Peplo scrisse quei versi altissimi , che non 
senz’ ammirazione io leggo , come eccitati da un fuoco ve- 
ramente poetico : 
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Perchè se gloria un di mi sferzò ’l fianco , 

Tal che per gioghi alpestri e per castella 
Segui’ di Marte il segno , e non fui stanco : 

K le muse fuggirò , e lor favella 

Dileguò dal mio labbro , e irato amore 
Velommi ’l raggio de la terza stella ; 

La qual benigna di tanto splendore 
Poscia mi fiammeggiò , che lo ’ntelletto 
A le sue ali rallargò ’l vigore cc. 

Ma più che con Lcuconoe , per farla immortale , mostra 
tutt’ altra alterezza il Marchese di Montrone coi Mevii , 
che gli fecero il loro mal rezzo (a). Il Sonetto , che qui 
trascrivo , grandeggia per alti concetti , ed in esso non è 
più Aci , che parla a Galatea , ma è Polifemo , che sbuf- 
fa, e fa rintronare le caverne di Mongibello. 11 verso, co- 
me fu detto per Alfieri , vi si tiene in certo modo in pie- 
di per la sola forza del pensiero, ma il Sonetto, che sorge 
a forti pensamenti , è di tempra maschia e sublime , ed 
esprime orgoglio in più alto grado : 

Chiuso vate in parlar stranio m’ appella 
Tal cui chiusa a pensieri alti e sdegnosi 
È 1’ alma : e augel rassembra ignobil eh’ osi 
Frenar stridendo il voi d’ aquila snella. 

In toschi modi usai pura favella 
Se ne’ vizi talor spinsi focosi , 

Dardi , o ’l mio affanno lacrimando esposi 
A lei cui più che ’l labbro il cor favella. 


(a) Anche il Montrone ebbe a lottare coi botoli , come Gimrna, ma que- 
gli perchè poeta fece aspra vendetta col volgo insano , e quale ? 

Non pur de 1' ire mie torrassi vanto. 

È destino di chi s’ innalza sulla turba vedersi innanzi quella tanta bruzza- 
glia di Homi , che , impotenti a fare , si tengono al mestiere di annunziar- 
si con sozzi cìcalamenti, e con nauseanti riboboli da trivio; ma i Momi poi 
ebi sono ? Son quel Sempronio e Tizio , de’ quali scrisse in brevi epigram- 
matici accenti il nostro Marziale, il sentenzioso Vulpes , che può dirsi Ì' Owen 
sebezio : gli ebbe Monti, e col Patire Quirino gli schiacciò; gli ebbe Fanto- 
ni , e col Mevii tacete scuopri le deformità loro. Il mondo sempre è andato 
cosi ; il merito non riman mai solo c riposato , germoglia tosto il mal seme 
dell’ invidia : ma il merito si gode di sua virtù , c consegue i suoi trionfi , 
mentre l’ invidia è tormento , ed è dei maggiori. 
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A aita a me cui ilei vulgo : abbia al mio calilo 
Sordi gli orecchi o di me rida , ci certo 
Non pur de l’ ire mie torrassi vanto. 

A più nobil cagion serbo lo sdegno : 

Sferzar la colpa audace c 1’ umil merlo 
Al ciclo alzar , di sacro vate è degno. 

l’u questa volgare jatlanza nel Marchese di Montrone ? 
Le bell’ opre sue la dimostrano jatlanza di inerito, ed usò 
della licenza comune a tutti i poeti , (equa potestas. 

La biografia di questo insigne letterato è in fra due so- 
coli , che avranno un nome nella storia , c nome di gran- 
de importanza. Fu tocca sterilmente la sua vita nel Di- 
zionario di Mastriani , ed ivi ebber più lode coloro, che 
men la meritavano al cospetto di Montrone , c di altri , 
che , viventi ancora , hanno acquistato titoli alla pubblica 
fama : poteasi svolgere con più sentite maniere la mente 
di un cittadino illustre: Montrone occupa un posto subli- 
me in letteratura , e sarà sempre tra’ più gagliardi e ge- 
nerosi, clic vanti 1’ Italia. 

Io non oso di por mano al quadro , che ben altri co- 
lori si convengono a tanto uomo , ed in me mancano ; nè 
poi è del mio disegno ritrarre i grandi a completo. Gli 
abbozzo in quanto è a giustificarli per quelle loro jaltan- 
zc : così feci degli altri ; e Dante sopralutto è forse quel- 
lo , che io mostro? E chi può dire, dopo che Cesare Bal- 
bo ha detto? 

Consacro qualche pagina al merito distinto del nostro 
Nestore , c lo fo , preso da rispetto c da gran riverenza 
per lui: io qui lo conosco come maschio della persona, co- 
sì maschio della mente, c ne’ nostri pubblici esami al Liceo, 
quando ci facea dono di sua presenza , ad onore del luo- 
go ed a conforto della gioventù, scorrea tutta la sapienza 
dalla sua maestrevole bocca. 

È bello intanto il vedere, che Montrone, all’ uso de’ som- 
mi vati , dovè scegliersi una bella , e Lcuconoe la fu : 
sono codeste ninfe esseri immaginosi, o pur reali ? E chi 
lo sa : pende la lite , se pure il calcolo di Minerva non 
toglie il bilico, e fa traboccare per la realità. I lamenti 
per Laura viva e morta non poteano erompere da un pet- 
to, che si creava un ideale; così per Bice, che inspirò la 
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Cantica , così per la Selvaggia di Ciao , per la Eleonora 
del Tasso , e per la Lauretta del Gentile , che fu causa 
del salto , che spense quella cara vita (a). Non si sente 
tutta la possanza del genio per una beltà fantastica. 11 poe- 
ta vuol parlare co’ sensi, ed ai sensi. 11 platonismo in que- 
sta parte va con T astrazione stoica. Il cuore ha bisogno 
di esser mosso da forme sensibili. Raffaello, che s’india- 
va nel cielo , e nelle bellezze dell’ universo , ebbe pur la 
Fornarina presente alle sue creazioni. 

Bari ha chiarità per uomini rinomati , e di profondo 
sapere, ma I’ amante di Leuconoe è in cima per le grazie 
della lingua , e per quel nitore natio , che si è ora al- 
quanto dimesso dal cinquecento in qua. Lo stile poetico 
del Montrone fu oggetto di elegantissima Lettera di Pietro 
Giordani , anch’ esso ornamento e decoro d’ Italia (b), pe- 
rò più che il Peplo ed il Prometeo , ammirande creazio- 
ni , debbono aversi in conto quei sonetti di squisita bel- 
lezza , che hanno la tenera pietà del Petrarca , e la gra- 
vità del Redi: se si confondono con quei di Laura, senza 
saper che sono di Leuconoe, non si avvertirà, che son due 
i cantori , e diresti col poeta le 

Due ninfe cmule al volto e alla favella. 

Il Peplo è una gran reminiscenza greca sulla tomba 
dell’ estinto amico : fu il primo pianto di Montrone, c Sa- 
violi ebbe come Achille il suo Omero. 

11 Prometeo è 1' omaggio , che si rende a Canova nello 
esultanze di Bologna, di quella dotta Bologna j ove, quan- 
do Montrone vi ebbe stanza ospitale, come altra volta in 
essa si fondò per irnerio la scuola della civiltà romana 
dopo la barbarie di lunga età , si piantavano torri d’ in- 

% 

(a) Vedi Giustiniani Memorie Storiche degli Scrittori Legali del Regno. 

(b) E non è minore la lode ingenua , che lo stesso Giordani esprime al 
Marchese di Montrone nel Discorso, che va innanzi al Peplo ( edizione di 
Napoli 1814 ), che cosi lo chiude: «... vogliamo pregarlo che non gli basti 
» questa lode di poetico valore e di amicizia , ehe come Orazio Ovidio c 
j> Mosco nel coinpiugner Qumtilio Tibullo e Bione si è acquistata ; ma di 
» cose ancora maggiori, clic ben può, soccorra alla gloria delle lettere italiane: 

Pochi compagni avrai per questa via : 

Tanto ti prego più, gentile spirto, 

Non lassar la magnanima tua impresa. 
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telletto per la guarentigia delle lettere italiane, ancor rica- 
dute in basso per ingiuria men del tempo , che della li- 
bidine delle menti ; ed il Prometeo è monumento duratu- 
ro quanto le opere del Fidia italiano. 

Il Canto alla virtù riassume quanto di più grande offre 
In storia , e splende quella diva meglio 

. . . assai che 1’ oro e ’l generoso 
Grido degli avi e ’l morbido riposo. 

K quel Canto una celebrità italiana ; è la sapienza , che 
parla , c spesso riposta con mistero nell’ alta mente del 
poeta. Grazie alle cure di chi lo tolse alla privata ragio- 
ne del Marchese, per farlo vivere immortale. Io son tanto 
preso di quei sublimi concetti , che mi son dato a con- 
templarlo ne’ suoi intimi sensi, per renderlo di più facile 
intelligenza , onde la gioventù italiana lo abbia sempre 
come scuola a ben fare , con gli esempi de’ forti: sia co- 
me il Carme necessario , che era nella bocca degli antichi 
Quiriti. La Cantica di Dante fu meglio intesa per gli espo- 
sitori , e Boccaccio ne fu primo interpetre con pubbliche 
lezioni ; c questo Canto merita di essere anche svolto 
ne’ suoi reconditi ed altissimi sensi , perchè sia di frutto 
ai presenti ed agli a venire. 

11 Plenilunio è il vero cimento di Monlrone : sta tra 
Dante e 1’ avversario , e l’ ultimo per la gentile Marche- 
sina vince : qual sacrificio fu quello per V onta al gran 
padre Alighieri! È questo il poter della beltà, e per dirla 
con Anacreonle 


Tanto poter non ha 
Lo scudo c 1’ asta. 

E ’l Terzo pianto (a), consacralo alla memoria del secon- 
do armonico Aristosscno , che cantò Nina pazza per amo- 
re ? Come si chiude per versar lagrime sull’ Italia , 

Chè ad or ad or di buoni si dimagra. 

E ’l Manfredi Re ? E il l’oliziano redivivo : se si per- 
dono le Stanze, rimane Manfredi: è il canto sublime, che 

(a) 11 Secondo pianto fu alla morte del suo amico Sausonc, 
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pone in alto la severa giustizia di un re magnanimo , ed 
infiora il volto di una donzella non colpevole, che per la 
seduzione di nuovo Panfilo. I primi accenti della nostra 
favella ne’ Diurnali ebbero in Manfredi il colorilo di ehi 
parlò con triplice lingua nella corte de’ Medici: Poliziano 
e Montrone si affratellano, e vanno di passo pari; ed an- 
che nell’ orgoglio ed estimazion di se stessi, di che il Po- 
liziano pure peccò , come è manifesto dalla T ito di lui , 
scritta in toscani modi e pura favella dall’ egregio giovine 
Gabriele Capuano. 

E le Sacre poesie , che danno ai Profeti una voce ita- 
liana ? Quel discorso , che le precede , è lo squillo della 
tromba per rivocare le poetiche inspirazioni alla loro natia 
tendenza : è la nuova mitologia , che si crea sulle mon- 
tagne della Palestina e nel deserto. Quei che pieni del 
nume diceano le parole dell’ unico Signore dell’ universo, 
c narravano le glorie di Lui , infiammano meglio il cuo- 
re, che non le suore, le quali traggono c danno un fuoco 
mentito (a). E oramai sempre più ferma 1’ idea , che la 
religione è un bisogno per 1’ uomo, ma quella pronunzia- 
ta sul Sinai , e consumata con la Redenzione. 11 libro 
della Bibbia è il solo libro della sapienza , anche per le. 
faccende della vita mortale: 1’ Ecclesiaste c 1’ Ecclesiastico 
sono pur codici igienici ed economici : le umane istitu- 
zioni , che sempre poi derivano dal fonte unico , si tro- 
vano di tanto al di sotto della originalità sapienziale , di 
quanto 1’ uomo in faccia a Dio (b). 


(a) Sin dai tempi del Petrarca c parecchi secoli innanzi ancora stava dif- 
famata la favola : ceco coinè in una d<dle Senili nc scrive al Boccaccio , c 
delle sue parole riporto qui la bella traduzione del Conte Perticari : « Nè 
» ci ha più alcuno spirito cosi grosso, il quale non sappia niuna fede do- 
li versi all’ adultero Giove, al mezzano Mercurio, a Marte omicida , ad Er- 
» cole ladrone , e per dire dei più innocenti , ad Esculapio medico , e al 
» padre suo A polline ceterista , e a Vulcano il fabro , e a M inerva la tes- 
ai silrice. Perchè ogni più cieco intelletto ora sa come deggia inchinarsi in- 
» nanzi Maria Vergine , e Madre, cd al suo figlio Redentore dell’ universo, 
» vero Iddio, e vero uomo ». 

(!>) A non cadere in equivoci , e perchè sia qui dichiarato come il Mar- 
chese di Montrone fa sua professione di fede in mezzo alla fervenza delle 
due scuole , omerica c biblica, sappiasi, che egli col cingersi «lei serto sacro 
c col magnificare i Profeti, obbedendo così all’impero irresistibile della ten- 
denza religiosa , non può dirsi che abbia abbjurato la favola e lutti i soc- 
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E Giovenale , clic scambia le sue punte Ialine in italia- 
ne ? Ei mostra le sue più recondite bellezze al Marchese 
di Montrone , il quale scelse uno de’ più gravi censori 
della rilasciatezza antica per ammonire i presenti de’ loro 
vizi , c renderli più virtuosi ; chè Orazio, Persio, e Gio- 
venale, con quanti li seguirono tra noi, valgono quanto un 
trattato di morale, quanto un quaresimale di Segncri. Nel 
maggior rigorista , che è Concilia , di cui fu detto , 

Che la dolce virtù sen dolse un poco , 

non trovate più di quanto è imposto ai genitori con quel 
maxima debelur puero reverentia. Chè Parini , 1’ unico che 
sia lodato tra’ nostri dal dotto monsignor De Luca, al suo 
nobile Signore, è una commedia quanto le Nuvole, per met- 
tere a scherno una classe di uomini , salvo i buoni, de- 
genere. 

Ed il Lorenzo? È ne’ voti, ed Italia no ’l vedrà. Scen- 
dea quel sommo sull’ arena epica , e ’I lavoro è rimasto 
imperfetto a comun danno : quell' epopea non sarà più 
evocata dalle ombre. Chi la ordì, nel gran disegno di dar 
luce ai fasti italiani in epoca memorabile , ha dichiarato, 
che per Lorenzo il tempo non è più (a). 

Ma Montrone è per altra via più grande : è con pochi 
il sostegno delle lettere italiane. Nella lingua e nella pro- 
sa si eleva tanto , che lo diresti de’ pochi superstiti al prin- 
cipato patriarcale della stessa , c si pende da’ suoi labbri 
per parlar J>cnc in Italia. La condizione de’ tempi, in che 
si era , farà conoscere gli sforzi di questo nuovo Ercole 
L’ Italia stava in decadenza di lingua , e lo stile ncologi- 
co prendea campo. Vedete in Barelli , che si ricongiunge 

corsi dell’ Olimpo antico; che anzi le sue poesie quante sono veti oasi vestite 
della plastica omerica, ed in ciò,si è bellamente affratellalo tra gli altri con 
Panni e Monti. Quindi avendo a propugnacoli questi tre sommi per 1’ uso 
de’ fiori mitologici , non però cosparsi con profusione , non sarà mai , se 
debbono valere gli esempi, che la credenza dei miti pagani resti scossa dalle 
rivolture della scuola boreale. Tutto il paludamento all’ omerica sarebbe scon- 
veniente nell’attuale condizione dei tempi, che alzano inni al solo Dio vi-, 
vente ; ma che s’ intessano delle fila di tinta greca negli argomenti non 
sarà chi il condanni , se il gran Mamiani anche nei suoi Inni Sacri lo ha 
felicemente fatto. 

(a) Il chiarissimo Paoli nc promette la stampa con altre cose inedite di 
Montrone. 
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con la restaurazione , lo stato d’ Italia quando nacquero i 
partiti , che divisero i dotti. Il secolo XVIII divenne il 
campo di battaglia tra il purismo e '1 neologismo della 
lingua , ma Baretli non frustava , che i pedanti. Salii dà 
compendiosamente conto di questa nobile gara tra' scien- 
ziati. Tenzonarono Beccaria , Bettinelli , e Cesarotti con 
gli avversari. Il celebre Conte Verri non fu ultimo in uno 
de’ suoi gravi discorsi (a). Nell’ Antipurismo si ha una sto- 
ria più completa delle opinioni del tempo. L’ ardore della 
disputa oltrepassò il secolo , e non ancora è spento. L’ ul- 
timo periodo del Ristretto di Sai fi fissa quasi in tavola 
sinottica lo stato attuale , e pare che trasfonda in Perti- 
cari Io spirito dominante. Qui tocco con fuggevoli note le 
battaglie c i trionfi , ma sarò più largo in questo libro, 
ove 1’ argomento mi è più da presso , per dichiarar me- 
glio lo stato delle lettere italiane emerso dal pugnar dei 
partiti ; chò le tenzoni han dato quella maggiore energia 
di vita che mancava, e non già che 1’ agghiacciarono, se- 
condo si avvisa il chiarissimo e benemerito nostro Cava- 
lier Brancia in quella sua dotta Prefazione all’ Antologia 
italiana : 


Brando, che inutil giace, 

Splendeva in guerra , è rugginoso in pace. 

Non Monti poi e Cesari ritardarono il nostro progresso, 
ma i pedanti , che ci posero in mezzo il lor naso , che 
putì sempre di pozzanghera , se pure essi han forza di ri- 
tardarlo : il progresso è carro , che muove rompendo ir- 
resistibilmente , ed i pedanti , anzi che fermarlo, rimango- 
no stritolati. 

Tal era Io stato d’ Italia, quando venne Montrone a rap- 
presentare la sua parte. Fu da prima inaccessibile alla me- 
schianza , e lamentava , e tuonava pe ’l decoro natio della 
lingua; ma in appresso non fu sordo ad una qualche tran- 
sazione. Nell’ aureo Discorso proemiale al Poema della Passio- 
ne si ha il quadro il più fedele c sublime delle condizio- 
ni delia nostra lingua , e de’ temperamenti ond’ è capace. 
Sobrio nelle novità, non vuol, che si traligni dall' antico, 

(a) Nel Caffi. 
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ma non vuole , che si giunga superstiziosamente al cappuc- 
cio di Farinata: è il mezzo, che tengono i beati , ed è il 
sito più sicuro (a). Leale ne' suoi pensieri , gentile no’ suoi 
modi , casto c riservalo nel dire , stabilisce con la sua lin- 
gua il secol d’ oro di essa , senza spregiare il soccorso del 
tempo. Egli la conforta con 1’ esempio, e se 1’ Italia vuol 
conservarsi classica ai futuri , prenda Montronc a tipo di 
alta favella italiana , e sarà monumentale. Non mancano 
altri valorosi, che generosamente spendono le loro cure per 
non degenerare l’ Italia; per me Montrone , c sia pure at- 
trattiva di genio , avrà solo la Fillide , e sarà 1’ Apollo 
de' pastori. 

Quanto è gravemente condotto il Discorso del Cinismo ! 
quanta filosofia in quelle brevi pagine! 11 cinismo , se sot- 
tilmente si guarda , è il compimento della morale : Sapien- 
za di opere : e non la trasse dal cielo più bella Socrate, 
che è ceppo de’ sapienti , 1' evangelista della Grecia , ed 


(a) Se vi ha monchezza nel nobilissimo Ragionamento del P. da Bignano, 
indirilto alia signora Cafliero-Boughi (Orvieto presso Pompei 1 844 )> sl * quella 
della preterizione dell' illustre Marchese di Montrone tra i più rinomati scrit- 
tori italiaui , che della lingua sono tanto benemeriti, nella quale preterizione 
peccò pure Gioberti nel Primato , quando componea , dirci, la biblioteca dei 
viventi italiani : e lasciando ogni altro documento , il Discorso premesso al 
Poema deila Passione è perpetua lezione di eloquenza, da stare a modello e 
per precetti e per esempi in tanta fervenza di opinioni. I capi-scuola come 
Montrone non debbono o ignorarsi, o farsi ignorare tra la schiera eletta, che 
pompeggia in Italia. 11 P. da Rignano si sareblie stipato dell' autorità di un 
sommo nelle sue esigenze, e la carità patria piu ne lo incolpa ; chè la se- 
bezia terra ha per classico suo monumento 1’ amplissimo Montrone, che nelle 
varie sentenze ha dato maestrevolmente al segno. Ciò pertanto non minora 
la mia stima a quel laborioso padre , chè ha saputo star nei mezzo tra lo 
stil de' moderni e 7 sermon prisco. E debbo la lettura del suo dotto opu- 
scolo alla gentil cortesia dell’ ornatissimo e. coltissimo Marchese di Rignano, 
che io grandemente onoro e rispetto, ed il quale gentilmente me ne fece do- 
no. Ma se la preterizione può menarsi buona al P. da Rignano , che, ben- 
ché nostro , si è diviso da noi, stando in Italia , come anche al Gioberti , 
perchè la biografia dei viveuli gli andava monca, per quanto egli medesimo 
ne dice, non sarà poi mai , che la si perdoni al coltissimo autore del dotto 
opuscolo , Per lo Ettore Fitramosca del d' Azeglio Osservazioni e Racconto , 
in cui ricorda le tante celebrità nostre , cominciando ab antico sino ai pre- 
senti, e si chiude poi la bocca per Montrone e Gimma, e per Gimma sopra- 
tutto , che non considera tra’ suoi contemporanei di gran fama. L’ Italia , 
il Regno , e la Peucezia sopratutto , risuonano di quei cari e riveriti nomi, 
ed egli, che è della provincia, come pare, non dovea prendere sì poco pen- 
siero dei nostri fatti illustri , se altri di minor fama sono notati nell’ opuscolo. 
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il padre del buon costume. Fu il primo , che la richiamò 
dal fonte unico, e vero : se lo sue massime ci giungono 
per tradizione , sono i suoi discepoli , grandi quanto il 
maestro , che ce ne fan dono, ed un dono di Platone è ap- 
prezzabile dono. 

11 Discorso al Consiglio provinciale è la più dolce e ca- 
ra memoria , che lascia di sè Montrone agli amministrati, 
e può dirsi 1’ ultima linea dell’ alta sua carriera letteraria: 
chè quel discorso non è dei comuni, ove l’amministratore 
non lascia di esser grande in lettere e sapienza. 

Montrone è colossale nel giudizio de’ contemporanei : il 
Conte Perticari, per tacer di altri, che lo hanno nella mas- 
sima riverenza , non potea meglio definirlo con Lampredi - 
in Napoli , che per falange macedonica. Leggete tra le 
Lettere del Perticari quella, che la figlia di Monti in no- 
me del marito scrive ad Urbano Lampredi, per ottenersi in 
ginocchio da Montrone una mano ai lavori del Conte. Lau- 
dari a laudato viro è il maggiore elogio, che può aversi : 
pregare in ginocchio Montrone vale riguardarlo come una 
divinità. 

Fu jaltanza in Montrone quella confidenza inspirata a 
Lcuconoe? La lode di sè nelle bocche laide è laida, è vir- 
tuosa ne’ virtuosi , e 1’ universale gliela tributa. 
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MAINZONI 


Lui sfolgorante in soglio 

Vide il mio genio e tacque , 
Quando con vece assidua 
Cadde , risorse , e giacque , 
Di mille voci al sonito 
Mista la sua noli ha : 

Vergili di servo encomio 
F. di codardo oltraggio 
Sorge or commosso al subito 
Sparir di tanto raggio , 

F. scioglie all’ urna un cantico, 
Che forse non morrò. 


Cosi modestamente è scritto nell' Ode, 11 cinque Maggio : 
quell’ Ode , anche rimeritala dal governo di Francia del 
segno di onore, certo non morrà , per essere attaccala ai 
destini di Lui , eh’ empì del suo nome la terra : è volo 
pindarico, senza temere della caduta minacciata da Orazio. 
Napoleone è abbastanza noto ai contemporanei , c tu Ila la 
sua vita è altamente compendiata in quell’ Ode con la su- 
blimila del poeta greco : se i Francesi furono gelosi d’Ita- 
lia, non lo l’uron mai, quanto dopo i versi di Manzoni. 1 
Francesi , c ne convengono pur essi, non hanno il nostro 
Apollo ; la loro fantasia è altissima , ma non fecondata 
dalle muse , che freddamente rispondono all’ estro : non 
hanno nel cielo di Arcadia un astro, che risplenda di ve- 
ra luce. Sono sublimi le creazioni di Montesquieu nel 
Tempio di Gnido , è del pari fervida la fantasia del Fé- 
ntMon nel Telemaco, ma presero il miglior partito di trat- 
iare la prosa ; chè forse il genio poetico gli avrebbe sca- 
pitati, e ’l Telemaco sopratutto è Y Enriade, che possa van- 
tar la Francia: tradotto in ottava rima da Scarselli, vi dà 
1’ epopea come noi I’ abbiamo nel Tasso con I' incantesimo 
della rima italiana , che solo può aversi per la dolcezza e 
flessibilità della lingua. La nostra ottava rima nulla fa man- 
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care alla gravità dell’ esametro: 1' arma virumgue cario non 
perde nel 

Canto 1’ armi pietose , e ’l Capitano , 

e perfettamente dà lo stesso suono ; e solo a quei due car- 
nefici del gusto piacque più che il pietoso lo sconcissimo 
pio. Non cosi risponde armoniosa e poetica la Traduzione 
del Tempio di Gnido per Abele Squapasillico (nome ana- 
grnmmatico ): il bello dell’ originale non ha gli stessi colo- 
ri nella versione, ed è nella stessa prosa una incantevole 
poesia , come poesia la chiama pur Buonafede colle Let- 
tere Persiane. 

Ma il Telemaco non lascia di essere un gran lavoro epi- 
co , convenendo i dotti , che il ritmo non è essenziale al- 
P epopea , come neppure il verso : Chateaubriand scrisse 
anche felicemente quel suo Telemaco ne’ Martiri , ma però 
Fdnélon sempre primeggia , ad onta , che P argomento 
de’ Martiri torchi mirabilmente la nostra credenza. 

Il cantico , Il 5 maggio , anche senza gl’ Inni sacri ed 
i Promessi Sposi , avrebbe assicurato a Manzoni una ce- 
lebrità : i molli libri non sempre fan pruova del merito , 
anzi talvolta quei tanti volumi sono il vitupero delle gen- 
ti : Manzoni si rende immortale con un Inno , il quale , 
rannodato a due portenti , alla fama del gran lirico greco, 
ed all’ immensità dell’ uomo che fu , non meritava quei 
comenti , che non onorano il nome di Scrugli : troppo se- 
vero a ricercar macchie nell’ Ode, ha trovato il quadro di 
Apelle, ed un quadro di Apelle non può inspirar confiden- 
za alla censura. Scrugli, che è assai riputato tra noi, si 
è messo al cimento di riportare a suo conto le acerbezze 
dette al ciabattino pittore: i giornali han vendicata P onta 
fatta a Manzoni , e tra gli altri Vaccaro Matonli , che 
scrive con senno e riposatamente le sue cose , ha liberalo 
P Ode dalle non giuste accuse , la quale nella contesa ha 
svolte le sue più sentile bellezze. 

Manzoni è una delle potenze italiane , c mal si avvisò 
Felice Romani di contendere con P uomo del secolo : le 
sue celie su’ Promessi Sposi non sono che impotenze lette- 
rarie , sono il gracidar de’ ranocchi tra il canto de’ cigni. 
Manzoni è tal’ uomo nell' altezza della sua fama , che 
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l’ onta altrui ricade in chi osa di apporgliela. Il podero- 
so Malpica , che ha la frusta in mano per flagellare l’ in- 
sipidezze del tempo, ha ne’ Pensieri del Tramonto ben ri- 
meritato il Romani ed il Manzoni , ed ha allogato 1’ uno 
e I’ altro al posto , che a ciascun di loro conveniva. 

Manzoni ha il suo maggior grido dall’ eroe dell’ Ode, co- 
me da Manzoni l’eroe, il quale è nell’ammirazione dei pre- 
senti, cui attonita farà eco la più larda posterità con quel 

Signor, gran cose in picciol tempo hui fatte, 

Che lunga età porre in oblio non puote : 

chè ivi con corto , ma eloquente , ma vibrato ed inarri- 
vabile elogio si vede miniato chi si assise arbitro delle 
sorti in mezzo a due secoli. E così Torelli in quei bre- 
vissimi ma gravissimi concetti, premessi alla Storia di Na- 
poleone (a), fa F apoteosi di un mortale renduto immortale 
dall’Onnipotenza sulla terra : 1’ un tratto e I’ altro sono 
maggiori della storia , la quale poi si racchiude tutta in 
essi coll’ eloquente atticismo di Tacito , e la vera eloquen- 
za non dee ridondare di parole. Lamarline , sempre gran- 
de , e più quando s’ inspira in Palestina , si è provato con 
la sua Ode ; ma vi è quella di Manzoni in Italia , che 
spande la sua ala di aquila , e le fanno sgabello le nubi : 
il genio in Lamarline scapila per la lingua , ed anche con 
quella d’ Italia, per la traduzione di Bernabò tutta italiana, 
e bellamente italiana , esso è assai minore di Manzoni , 
il quale poi non è sdegnoso al pari di lui. La versione 
di Melivenzi rivestì l’ Enriade di quei pregi , che nell’ ori- # 
ginale non ebbe mai , e lo stesso Voltaire , d’ indole su- 
perba , e con invida schifiltà d’ altrui , non si tenne dal 
confessarlo. Anche negli epicedi e ne’ madrigali , che sono 
1’ epigramma de’ Latini , P Italia vince ogni rivalità. L’ epi- 
cedio del ci git ma f emme acquista la venustà poetica dal- 
la bocca di Valletta , che , improvvisando, lo tradusse con 
quelle grazie , che gli eran proprie : 

Qui giace la mia donna : 

Sia benedetto Dio , 

Ella ripo.sa ed io. 

(a) Fatta in Napoli ndl' Officio dell’ Omnibus i S io- 

li 
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Alla canzonella di Beranger fu data 1’ universalità dalla 
musa di Patroni : 

Della sua gloria — si parlerà 

Nelle capanni'— per molte età ec. 

Anche in fatto di madrigali l’ Italia tiene il campo : quei 
graziosissimi , che si hanYio in Bisso ; quel 

Manca ad Acon la destra , a Lconilla 
La sinistra pupilla 

del Zappi ; quell’ altro 

Quant’ è vitrea la fè di un giuramento ! 

del Fantoni , sono esclusivamente bellezze italiane , come 
le ariette del Metastasio : Rousseau non sapea saziarsi del 

Vo solcando un mar crudele. 

Non sembri intanto, che io chiuda la celebrità di Man- 
zoni nell’ Ode , Il 5 Maggio : se 1’ ho guardata più alla 
distesa, è perchè in quella è mostra la sua alterezza, che 
forse non morrà e ’l mio tema là si volgea. Così di Saf- 
fo non si hanno , che pochi accenti superstiti . e da quei 
pochi è dichiarata decima musa. Che se di questo sommo 
italiano 1' argomento mi consentisse a dire , direi le altre 
molle sue celebrità, per quanto è vasto il campo della let- 
teratura : direi sopratutto dei Promessi Sposi , pei quali 
si ha il maggio^ modello del romanzo storico in Italia. 

# Ed in questo genere di letteratura possiamo anche vanta- 
re la nostra classicità , che riman ferma dopo Manzoni , 
ad onta delle acerbe declamazioni di un Critico della Bi- 
blioteca italiana , al quale accenna il chiarissimo Cavalicr 
Maffei: e tanto più gloriosa la nostra classicità, in quanto 
che Walter Scott , che sarebbe 1’ emulo di Manzoni , ha 
giudicalo, al dire di Gioberti nel Bello, i Promessi Sposi, per 
il più bello romanzo , che si legga in alcuna lingua , e che 
è divenuto il libro più popolano d' Italia ai dì nostri. Il Pla- 
tone in Italia di Cuoco, i Viaggi del Petrarca di Ambro- 
gio Levali , i Promessi Sposi , I’ Ettore Fieramosca del 
d’ Azeglio , il Marco Visconti del Grossi pongono in signo- 
ria il romanzo storico, da non temer caduta o sfregio dai- 
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le invettive del Critico milanese , che vuol sempre storia 
dei fatti antichi , senza badare , che la storia è l’ elemen- 
to del romanzo storico , comunque rivestito di episodi , 
che rendono dilettevole la luce dei tempi, e la maestra della 
vita; e senza badare altresì, che l’epopea, se sottilmen- 
te si guardi , è tutta romanzo storico , come l’ Iliade , 

1’ Eneide, la Gerusalemme, la Lusiade , ed I Lombardi alla 
prima crociata : e per la Gerusalemme sopralutlo fu da me 
altrove notato , che in essa quasi tutti i fatti son veri, o 
sia, che nel fondo la storia non ci perde il dominio, che è 
di sua ragione. 

Ecco adunque la musa di Manzoni , sublime come quella 
di Pindaro , e. per la dolcezza del verso, soave come quel- 
la di Anacreonte , e ’l suo cantico non morrà. Se questo 
caro cigno d’ Italia ebbe a superbire del proprio merito, non 
fu la sua jattanza non rimunerata d' immensa lode (a). E si 
fosse rimasto Manzoni alle prime altezze, senza toccare il 
triste ed esecrabile oggetto della Colonna , la quale anche 
col titolo invilisce la potenza del genio. 11 cigno , che è 
al suo tramonto , non dee che cantar da cigno , o starsi 
riposato. Quei fatti atroci , quand’ anche si vogliano in 
aperto , e meglio sarebbe coprirli di oblio , sono piuttosto » 
patrimonio della storia , c Manzoni , fatto per le creazio- 
ni , non dovea fermarsi alla servilità delle cronache : ma 
io riguardava Manzoni per 1’ Ode immortale , ed a quel 
cantico fui preso di ammirazione per salutarlo Pindaro 
d’ Italia. 


(a) Ei fu comincia V Ode di Manzoni, e pare, che quell’ Ei abbia un 
senso altissimo nella mente del poeta. Questa parola è il celebre EI scol- 
pito sulla facciata dell' antico tempio di Delfo , e su ciò scrisse un trattato 
Plutarco: quell' EI non esprime, che Dio, 1’ Ego sum di Mosè, e dal libro 
di Mosi- Plutarco fu istruito per intendere il mistero della parola ( vedi La- 
vaur Confronto detta Favola rolla Storia Santa ). Manzoni intanto chi sa, 
che non abbia inteso di quel profondo significato , usando 1’ Ei per cosa di- 
' ina , e Napoleone certo non fu dell’ ordinaria condizione degli uomini ; ma 
la giunta Fu già lo rende mortale. Lo considerò nell' Ei per la onnipotenza 
in vita , e nei Fu , che non vi è che Dio solo: tu solus Dominus , tu fòt ut 
Alti uimu<. 


FINE UFI. LIBRO PRIMO 
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CAPITOLO I. 


ORGOGLIO DE’ MODERIVI SUGLI ANTICHI 


Ciascun nel suo possesso si manlegna. 


Jl vestirsi d’ altrui senz' averne animo grato, non fu mai 
di civiltà , perchè naturalmente i benefici portano ricono- 
scenza , ed è questo un bisogno del cuore ; ma meglio che 
la civiltà , che a rigor di termine sarebbe nell' ambito del- 
la cosi detta giustizia attributiva , che si riduce a doveri 
imperfetti , si offende la prima legge , che è quella di ser- 
bare i dritti , quando si usurpa con uno spoglio la pro- 
prietà , che fu sempre sacra. E facendo io men grave 
l’ imputazione , dirò orgoglio de’ moderni quella loro pre- 
tensione di far proprie le scoverte , che son degli anti- 
chi, o di non apprezzarle, coni’ è giusto, per merito, e prio- 
rità : ius saum cuique tribue , è sostanziai massima di equi- 
tà naturale : facile est inventis addere , è anche un dettato 
di verità. Guidato da questi principi, che non saranno di 
certo contraddetti da chi giudica con animo riposato , mi 
farò a svolgere la disputa, non nella immensità delle sue 
pieghe , che sarebbe impresa innoltrala e fuor di luogo , 
per essersi discussa ed esaurita da scrittori amplissimi , 
ma per quanto è nel proposito del mio tema , restrin- 
gendomi a taluni capi controversi , ed il farò con tinte 
di amena esposizione. Nè però mi son rimasto senza con- 
sultare sull’ argomento uomini sapienti , per non sobbar- 
carmi tutto solo a tanto peso (a). 


(a) Qui per debito di ossequio ricordo un none di gran fama: tra gti alti i 
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E un fallo , o Io si deve aver per tale , che il mondo 
crea sempre a seconda del genio , e che nhino ha dritto 
ad imporre , se niuno per natura è insegnatorc altrui. La 
natura , come madre, è larga di favori in ogni età, e non 
invecchia mai; chè se vi sono i primogeniti, sarà questa 
una prerogativa ed un favore del tempo , e tante volte 
è caso. Gli slanci del pensiero non sono incatenati ad un 
punto, o concentrici ad una generazione. 

Il padre Lanceilolti stiè troppo sullo stirato nel suo Og- 
gidì ; nè poi mi fa peso il detto del Sannazzaro , che il 
mondo, tanto peggiora più quanto più invetera , se prima 

10 disse Orazio con più bella gradazione (a), c prima di 
Orazio Omero ancora nell’ Odissea. Vitia donec homines fu 
bel dettalo di Seneca , e 1’ uomo , che fu , non fu mino- 
re uomo, e 1’ uomo ha sempre le stesse tendenze, cosi nel- 
le virtù , come nel sapere. Gli antichi hanno la loro po- 
sterità , che siam noi : furon quelli le maggiori potenze , 
o noi ? Sarebbe orgogliosa vanità 1’ usurpare un merito , 
che fu , ponendoci al di sopra. L'opera di Dutens (b) è 
un capolavoro , e sembra , che abbia esaurito 1’ argomen- 
to , il quale perù volge a tempi remoti. Taziano fu il 
primo contro 1’ orgoglio de’ Greci, li Palissot (c) nulla dà 

mi avvicinai con corrispondenza epistolare al chiarissimo Cavaliere De Luca, 

11 quale mi fu largo di favori nell’ intra (tenersi meco con lunga lettera, che 
mi sarà sempre infallibile testimonio della sua somma bontà e dottrina. Le 
profonde cognizioni dell’ antico , che dottamente faceasi a svolgere in essa , 
mi confermarono sempre più nell’ idea delia sua rinomanza : egli veniva a ca- 
lare dall’ alto della scienza a squisitezze di archeologia , massime greca , per 
dare all’ argomento tutta la pompa, ond’ è capace, lo mi avrò la sua epi- 
stola come un tesoro. 

(a) 1 versi sono nell’ Ode f^I del libro III. 


JElas parentum pejor avis tulit 
iWf nequiores , mox da turo s 
Progeniem vitiosiorem. 

(b) Dutens ha scritto la sua profonda opera col titolo , Recherches sur les 
Decouvertes attribuces aux Moderna , tradotta e pubblicata in Napoli nel 1787, 
pei tipi di Michele Morelli in tre tomi, il terzo è del traduttore , il quale 
tentò una Transazione , ma non vi appose il suo nome. È fama, che lo fosse 
il P. Chiarizia , autore del donnone da' Campi Elisi , e dei Lamenti delle 
Chiese vedove. Checché però di ciò sia , io citando Chiarizia intendo sempre 
del traduttore di Dutens. 

(c) Dissertazione sopra i Progressi delle arti. 
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ai moderni , che non sia attinto dagli antichi : ogni gene- 
razione , che si succede egli dice , profitta de' lumi an- 
teriori , e trasmette i suoi agli a venire , ma non dee poi 
trasmetterli con quel suo pirronismo. Seneca dicea bella- 
mente , che lutto è comune retaggio: siano gli antichi in 
venerazione , ma il buon padre di famiglia sempre miglio- 
ra quel che ha ricevuto , con 1’ obbligo però a chi succe- 
de di migliorarlo ancora. Non si dà mai il finito nelle 
opere , e ne’ voli dell’ ingegno : Apclle pingeva , ed una 
volta sola per gli stolli pinse e pinse. 

Il Perrault gittò tra’ moderni il pomo della discordia , 
ed arse Europa più che Ilio ; ma dee convenirsi , che 

Iliacos intra muros pcccatur et extra. 

È altrove rilevato, che futmus , sumus , erimus , nè vi sa- 
rà ultima meta per quei , che verranno : e pure nella estre- 
ma linea delle cose non mancherà 1' onnipotente soffio per 
un’ era novella, che non avrà più progresso, ed una sola 
lingua, ma lingua di pace, sarà per tutti : non è possibile, 
che a questo ondeggiamento non dark un porto la Prov- 
videnza : 1' uomo avrà 1' ultimo suo fine , quando, per la 
gloria di colui , che tutto muove , si avrà sempre prima- 
vera. Le speranze ci annunziano un Eden senza insidiato- 
re , non polendo la Redenzione dare , che gran frutto , 
frutto , che eterno dura. 

lo non verrò a ricuocere il cavolo per entrare in que- 
sta grave quislione : i dettagli sono nel benemerito P. Chia- 
rizia, che ha tentato una Transazione. Dutens (a) ha solenne- 

(a) Mi duole , che il signor Anzelmi , della cui amicizia assai mi onoro, 
r che, prestante d’ ingegno e di dottrina, si mostra così operoso nel campo 
del sapere , usi con Dutens d’ inofficiosità in più luoghi dello Spettatore Na- 
politano. Come che sia affare di partiti, è però certo, che Dutens ci ha sco- 
vcrto quei reconditi tesori , dei quali ò depositaria l’ antichità : non perché 
i moderni abbiano tra l’ altro inventati o meglio condotti i telaj , i vapori , 
i dagherrotipi , i telegrafi elettrici , ed i telefoni , a noi spiegati dal dotto e 
laborioso P. A. De Luca , dobbiamo farci sconoscenti coi padri, che schiu- 
sero i germi del sapere , e lo fondarono per la posterità. Non però Dutens 
è rimasto nell' isolamento con Chiarizia -, che anzi il suo sistema è ora pur 
troppo vagheggiato, e l'abate Piotanti col suo libro delle Maraviglie de' st- 
rali passati a disinganno della piovra tu presente , che è una portatile e ricca 
biblioteca di storiche ricerche , ha sempre più confermata l’ idea della vecchia 
primogenitura ; e nell' associare , come ha fatto , a quei clic furono quri 
che sono , ha affratellati gl' ingegni. E forse il dottor Ciceoni in ima delle 
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mente perorata la causa degli antichi , ed i moderni, che 
hanno pure di che superbire , non debbono mostrarsi in- 
grati verso i loro maestri : sarebbe jaltanza da pigliare a 
gabbo , se Virgilio miscredesse Omero , e Dante Virgilio, 
e Tasso 1’ Oriente; chè Tasso ha copiato le crociate della 
Grecia per il fatto di Paride : chi ben vi mira , il Gof- 
fredo di Gerusalemme è l' Agamennone di Troja. La filo- 
sofia d’ oggidì , come Mamiani ha mostro , è quella d' Ita- 
lia antica , e quel bello , che ha i suoi elementi nel ve- 
ro , non è nè di Vico , nè di altri , che seguirono. Gli 
antichi in fatto di scienze plorali hanno una classicità mo- 
numentale; le opere de’ moderni non sono per lo più, che 
una espilazione della prisca sapienza. Le sole facoltà sen- 
sibili , per l’empirismo, che è fatto del progresso, stan- 
no al di sopra di quelle degli antichi ; nel resto non ci 
rimane , che l’ imitazione , se pure si giunge ad emulare 
i capolavori dell’antichità. La Siria, 1’ Egitto , la Caldea , 
la Palestina fanno anche oggidì discepolo il mondo, il quale 
ancora avrebbe minore civiltà , se fosse stata muta la sa- 
pienza nelle creazioni intellettuali e di mano di quei po- 
poli maestri dell’ universo (a). È dunque un vano orgoglio 

due sue grandi opere ( Storia del Progresso delt Industria umana J non accen- 
na a Dutens per quella civilizzazione, che, nata in Oriente con 1' uomo , si 
è quindi progressivamente diffusa in Egitto Grecia e Roma ? Io prego l’ ot- 
timo signor Anzelmi ad esser meco generoso di perdono, se mi scosto dal suo 
modo di sentire : io lo pregherei pure di essere , coro’ è proprio di chi pro- 
fessa lettere , docile con Dutens , se oggidì si fa la causa di quel dotto: gli 
pongo innanzi con Cicconi anche Malvica , che così splendidamente scri- 
vono di civiltà , convenendo entrambi , esser d’ uopo che si scalzino quel- 
le prime radici , per vedere donde parte il progresso. La nostra , si dice 
sennatainente , non è che una riproduzione di civiltà , per essere il mondo 
vecchio , e s’ illustra 1’ assunto con esempi , cominciando dal Tuunel : ed io 
l>en mi attendo equità dall’ egregio Anzeimi per la grande stima , che ho 
di lui , e la è tanta , che non ho lasciato di chiamarlo ad una corrispon- 
denza epistolare , per aver da lui consiglio prima di mettere alla luce que- 
sto mio libro , e mi ho le sue lettere , le quali sono piene di gentili manie- 
re e cortesia. 

(a) Ferrari rileva , che Vico c« spiegò la storia della civilizzazione su i 
» dati cronologici e geografici della Bibbia. Donde la migrazione dei popo- 
» li? Dall’ Orieute. -—Perchè sì potente di scienza e di civilizzazione l'Óiieu- 
» te, la Caldea, l’Assiria, e la Persia? Perchè la scienza e la civilizzazione 
» sono inseparabili dalla religione, ed essi ( gli Orientali ) più vicini alle vere 
» tradizioni di Noè, non poterono spogliarsi della vita civile su di essi orga- 
» nizzata. » Questa grave sentenza di Vico per me vale un tesoro. Anche 
trovo nella Storia Universcdt del CaiHu 1’ uomo , che sente la >era religione: 
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quel pretendere , che noi da noi soli siamo. Non possono 
liberarsi dalla nota di arroganza i moderni , che non ri- 
petono in gran parte dagli antichi la loro celebrità : qua- 
si non vi è brano di sapere , che non abbia le sue radi- 
ci profonde, e di molta longevità. 

Non poche sono le pretensioni de’ moderni, e forse in loro 
senso transigibili , ma per la Stampa , la Polvere da spa- 
ro , e gli Occhiali si fan Rodomonti, da non cederla a qua- 
lunque patto: ed io mi limito a queste tre scoverte per attac- 
carle , non sembrandomi giusto , che resti impieghevole la 
loro idea; e tranne la prima, la quale tratterò con vedute 
generali e comuni , le altre due entreranno per vaghezza 
nel mio piano. Un pittore , che dà I’ Arma da fuoco ad 
Abramo, ed un Profeta, che si adatta gli Occhiali al naso, 
non sono cose da spregiarsi , pescando nell’ antichità. Ve- 
drò, se si prestino la storia e l’archeologia alle mie ricerche. 

1 1 . 

CONTINUAZIONE 

1 moderni hanno tanta cupidigia nell’ attribuirsi le sco- 
verte, che anche ne’ vizi vogliono essere primi, come nella 
sifilide ; quando che 1' epoca , che è comunemente intesa 
della sua apparizione, è preceduta da monumenti storici, 
che depongono il contrario ; e ricordo di aver letto nei 
giornali , e prima in Swediaur, che si è trovato un me- 
todo curativo , il quale fa supporre 1’ esistenza del conta- 
gio afrodisiaco prima della scoverta dell’ America. 

Dicano però quel che vogliono i moderni , le opere di 

egli non si diparte dalla Bibbia , come fonte di, ogni sapienza : chi vede le 
cose senza pregiudizio e senza superficialità , non fa che questa professione 
di fede, sulla quale, intendendosi sempre di quella del Cantò, par che si ten- 
ga sospeso il signor Capelli , come nell’ Omnibus ( anno #3. num. /fi ) : ma 
quegli indizi son remoti , e sembra che si corra con calcolo intenzionale. 
Quando non si coglie nel fatto, i possibili ed i probabili non costituiscono 
buono elemento di critica : non si giudica sulle restrizioni di mente , come 
in quelle del peccato filosofico , o de' Molinisti : quell’ ore 9 non mente juravi è 
uua fantastica bizzarria. E poi un fatto , che chi scrive di storia di popoli 
muove sempre dall* Oriente per la civiltà originaria : la prima pagina della 
Galleria Universale (opera grandiosa stampata in Venezia nel i838 pe’ tipi 
Antonelli ) accenna all'Asia , come la primogenita maestra , ed insegnalrice 
altrui , e di là comincia i suoi cenni storici. Chi ha presente la tavola del 
mondo , già vede , che da quel tronco parte tutto , stampa dell' uomo, reli- 
gione , e sapere : non si può miscredere questa gran verità. 
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mano degli antichi sono maravigliose, e rimane I’ origina- 
lità nel suo classico assolutismo. Ed in tempi più vicini , 
osserva Dutens , Roma antica , assai meglio che la moder- 
na , desta i nostri stupori : e che non si ha ne’ più remo- 
ti ? Babilonia co’ suoi prodigiosi giardini torreggianli , ed 
inalbali dall’ Eufrate , la torre di Babele , le rovine di 
Paimira , Ecbatana , Persepoli , il lago di Meris , le Pi- 
ramidi , il colosso di Rodi , 1’ arca di Noè , il tempio di 
Gerusalemme, il Laberinto composto di dodici grandi pa- 
lagi , il Partenone in Atene, il tempio di Diana in Efeso, 
la Minerva di Fidia fusa in oro , la Venere , c più in 
qua il tempio di S. Sofia sono monumenti, che abbassano 
1’ orgoglio de’ moderni. Nè il genio 

. . . di colui che nuovo Olimpo 

Alzò in Roma a’ Celesti. . 

può dirsi superiore a quello , che altro Olimpo erse loro 
in Sionne (a). Lo stesso Apicio in gastronomia è primo 
mastro , e forse tra gl’ intingoli non si arriva oggi alla 
sua esca , detta volgarmente Scapece , cioè esca Apicii , 
secondo Campolongo nella Mergillina. Quel nepente di Ele- 
na fu ben altra cosa , che le nostre ricreanti bevande. So 
Roma fu grande , anche un tempo , lo fu dall' Asia , per 
le macchine colossali , delle quali si adornò , come fece 
Napoleone delle cose d’ Italia in fatto di arti, per arricchir- 
ne la sua Parigi. L’ alterezza dell’ età presente invano con- 


(») Tralascio altri monumenti iteli’ antichità , ma non debbo preterire il 
Plemmirio , ebe più non esiste in Siracusa , opera di guerra dell’ immenso 
Archimede , ornata nei suoi quattro angoli di quattro animali in bronzo, un 
toro , un leone, una capra, «il un' aquila , i quali allo spirar del vento alla 
lor volta metteano un grido di lor natura , e con ciò indicavano donde quel- 
lo si partisse : Alessandro Dumas , che mi ha dato questa conoscenza , cosi 
ne discorre ne' suoi incantevoli Sovveniri de V oyage en Italie : « En face , 
» et de l’autre còte de 1' ouverture du grand pori, surgissait le Plemmyrium, 
>1 dont les derniers vestiges ont disparu ; c’ élait une forteresse bàlie par Ar- 
» chi mède : quatre animaux en bronze , un taureau , un lion , une chèvre 
» et un aigle , ornaient scs quatre angtes toumes chacun vers un des quatre 
» points cardinauv. Lorsqu’il faisait du vent, le vent s’engouflrait dans la 
» gucule ou dans le liec de I’animal qui etail tourné de son còlè, et lui 
» faisait pousser le cri qui lui etait propre. C’ était surtout , à ce qu' on as- 
» sure , co chef-d’ oeuvre éoliyue qui rcndait Rome si fori jalousc de Syra- 
» rusc ». Quando le arti si prestano agli usi e comodi della vita , corri- 
spondono alla loro destinazione , e rappresentano la vera civiltà. 
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frappone le sue glorie , che ne ha pur molte ; ed a giu- 
dicar rettamente , il meno degli antichi sarebbe da porsi 
innanzi al più de’ moderni , ai quali poi fu aperta la via, 
e chi cammina sulle vie ormeggiato non trova la selva sel- 
vaggia ed aspra e forte a superare. 

Declami pur il Perrault a sua voglia , che , per far la 
corte al secolo di Luigi XIV, pensò , come se il mondo 
fosse allora nato col prodigio di Ovidio , prolem sine ma- 
ire creatam. Fu il grand'uomo intemperante ne’ suoi giu- 
dizi , e forse senza quella sua jattanza il mondo cammina- 
va con la imponenza di una priorità mal contesa ; chè gli 
avi son prima dei padri , ed i padri di noi. 11 solo dilu- 
vio spense tutto , ma non le tradizioni , avendo gli Ebrei, 
secondo Vico , serbate con verità le loro memorie sin 
dal principio del mondo ; ed anche nella schiavitù di Egit- 
to il popolo di Dio conservò la letteratura antediluviana. 
Dopo quell’ onde divoratrici , come le fiamme della Penta- 
poli , si cominciò ad essere primo e secondo , ed i primi 
stabilirono la loro celebrità di fatti , che ancor mostrano 
una primogenitura scientifica. Bisogna perdere la storia , 
per darla vinta , e far plauso al rovinoso Perrault. Si vuol 
degradar 1’ uomo , come se veramente il suo cibo fosse 
stato un tempo la ghianda , ed avesse avuto a sua casa 
un’ oscura caverna, al pari delle fiere, errante ne’ boschi, 
senza costume , senza legge, e senza religione. 1 poeti ci 
danno 1’ età dell’ oro ed in Grecia , c nel Lazio , quando 

. . . di latte 

Scn corse il fiume , e stillò mele il bosco , 
c quando 

. . . . i frutti loro 

Dier dall’ aratro intatte 

Le terre , e i serpi errar senz’ ira , o tosco , 

c quindi una degradazione umiliante nella nostra specie : 
ma di ciò dirò più ampiamente al proposito de’ Selvaggi 
dell’ Italia, che si vogliono nostri progenitori, campati dal- 
le acque , c viventi la vita de’ bruti. Però non vo’ farmi 
sfuggire dalla penna un fatto classico della poesia ante-ome- 
rica, per essere una volta convinti, che gli antichi scppc- 
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ro, e fecero tutto. Merita, in quanto al mio assunto, di es- 
sere considerato quel grave Discorso del cavalier Bozzelli 
sul Teatro indiano in uno dei presenti al VII Congresso, 
offerto dalla celebratissima Accademia Pontaniana. Ivi è 
bello il vedere, come tanti secoli prima di Omero, e di Te- 
spi, e di Saffo, e di Anacreonte sorridessero le muse, dan- 
do le prime inspirazioni a cantori epici, drammatici, e li- 
rici : e forse di là piegava la celeste armonia, che infor- 
mò il Paradiso , gli Amori degli Angioli , ed i Fiori d'una 
Stella. Quando noi diciamo novelle creazioni , se ci spin- 
giamo nel bujo dei secoli , non ci mancherà di non tro- 
varle tali, scuoprendo i primi tipi di una civiltà rimasta 
ccclissata dal tempo', ed il cavalier Bozzelli non ne lascia 
di mostrare con quel suo forte sentire un lampo fuggiti- 
vo. Nè poi s’ imponga dai preoccupali dalle abitudini di 
scuoia, che, disincantata quella poesia , nuli’ altro ne ri- 
manga , poiché si direbbe allora lo stesso di Omero , di 
Boiardo, e di Ariosto ; e se questi rapirono senza orien- 
talità , non è giusto disgradarne i primi maestri dell’ arte, 
che , conforme a quel cielo e miti, schiusero il loro genio 
sulle rive del Gange e dell’ Indo : se non che la poesia , 
che con Valmicbi il primo grandeggiò sulle regioni dell’ 
aurora , ha di mollo etereo e fantastico , quasi ad esse- 
re celeste e mortale nel tempo stesso. 

Ho intanto qui a fare un picciol conto con 1’ abate Mi- 
rabelli , col quale sono in divergenza sopra due fatti sto- 
rici importantissimi. Dice questo giudizioso scrittore in 
quella sua Istituzione , per altro profondamente meditata , 
1.” che l’ Oriente è povero di lettere: 2.° che la letteratu- 
ra moderna ha la preminenza sull’ antica. 

Mirabelli nell’orditura del suo piano d’ istituzione pare, 
che sconvolga tutta la economia delle lettere , inteso a ri- 
comporre con nuovo ordine, e quasi sulle tracce di Vico, 
il corso delle nazioni. Biconosce nella sola Grecia il cen- 
tro scientifico, quando che quella non occupa nel cerchio, 
che un punto alla circonferenza : cosi dà alla Grecia il 
mondo dell’ arte , all’ Oriente il mondo delle religioni 
ed a Roma quello del dritto. Fa suo campo 1’ astrazione, 
massime nell’ oggetto della preminenza moderna ; ma se 
la storia è il fatto delle nazioni , c l’ ideale è la Venere 
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greca , che area le bellezze parziali accozzate in un qua- 
dro , io non so come 1’ ideale possa vincere un fatto , e 

die al fatto prevalga la presunzione , la quale poi è la 

conseguenza , che si trae da un fatto noto per un fatto 
ignoto. Quante cose dovrebbero camminare in un modo , 
e così non vanno ! Lo stoicismo , come dagli Uffici di Mar- 
co Tullio , si atteneva al perfetto, **-rop9«,u.a , e 1’ ufficio del- 
la vita sociale è comune , xxfcr.xo* ; la giustizia, che scende 
dal cielo , è la morale , constarli ac perpetua voluntas , e 

ne' codici si professa la civile , non virtutis amore , sed 

formidine pcence. Foscolo s’ increbbe della giustizia natura- 
le , e delirando , come se 1’ uomo non fosse giusto per la 
legge primitiva stabilita ne’ cuori , la statuì diversa nel 
fatto. Machiavelli nel Principe descrive il tiranno, com’ era 
la corte di Cesare Borgia , in vece del padre del popolo, 
com’ è di lassù la missione de’ re. Rousseau immagina 
un Patto, che la storia non trova- Montesquieu va dal fatto 
al dritto , e Filangieri dal dritto al fatto. Quel visionario 
di Haller cerca di ristorare la scienza politica sopra mal 
concetti e strani supposti , assumendo per principio un' ipo- 
tesi fantastica. Chi non sa ciò che fece il popolo di Dio, 
durante il viaggio nel deserto , direbbe che dovea , pei 
tanti prodigi in Egitto , e massime nell’ uscirne per T Eri- 
treo , star saldo nella credenza di Abramo , ed esser gra- 
to al suo divino liberatore , benedicendolo e glorificando- 
lo : eppure al primo deserto di Sin comincia ad essere 
idolatra. Ecco come il fatto si scambia con 1' ideale, ma 
però il fatto è sempre al di sopra. 11 signor Mirabelli, se 
in vece di correre per il campo della immaginazione , 
idealismo non sempre ragionevole, avesse preso il filo delle 
ricerche storiche , le sue astrazioni si sarebbero fermate , 
e per T Oriente, che si ha per lui povero di lettere, e per 
la preminenza de' moderni sugli antichi. 

Bisogna per 1’ Oriente non ammettere la cronologia in- 
tellettuale di Vico , che muove di là ; bisogna scardinare 
tutto 1’ andamento genealogico di Andres , mallevato dagli 
annali letterari di popoli antichissimi , nel fissare il vero 
punto di partenza ; bisogna non dar prezzo alla esposizio- 
ne magnifica nel Discorso sulla Storia Universale di Bos- 
suel , che dà tanto sapere agli Egizi , da disgradarne ogni 
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altra civiltà ; bisogna infine non tener conto dell’ opera co- 
lossale del Dutens , colle addizioni del P. Chiarizia , che 
rafferma fatti inattaccabili di sapienza orientale , per esse- 
re con Mirabelli. La Grecia fu coltissima , ma precesse 
un’ altra coltura tutta originale ed inventrice: quando venne 
a civiltà , il mondo 1’ avea da secoli innanzi , e fu disce- 
pola d’ altrui : la prese con una mano dall’ Oriente c da 
altri fonti, ove anche la letteratura era fiorentissima, e la 
versò con 1’ altra a Roma. Io pregherei il benemerito si- 
gnor Mirabelli a volger 1’ occhio all’ orazione di Taziano, 
il quale , benché Siro , ma cresciuto ed erudito in Grecia, 
non si tenne dal confondere il fasto greco nella sua pre- 
tesa originalità , mostrando qual’ era la sorgente scientifi- 
ca , onde attinse quanto avea di rinomanza. Ed anche po- 
lea 1’ Abate Mirabelli aver fede all’ illustre Rollio , quan- 
do dice (a) , che nell’ avvicinarci a quei luoghi , ove vis- 
sero i figli di Noè , sempre più si ritrovano le scienze e 
le arti nella loro perfezione , laddove pajono neglette e 
misere , a misura che i popoli ne furono più lontani : 
cosicché , quando vollero ristabilirle , furono costretti a 
ricorrere all’ origine, onde vennero. E così scrisse ancora 
T Abate Tressan (b) , che gli uomini poterono cadere in 
barbarie dal più allontanarsi che fecero dalla loro culla. 

Quanto poi all’ attuale preeminenza , facendo il signor 
Mirabelli confronto tra il mondo pagano e’1 cristiano, io 
ho de’ forti dubbi , che il suo ideale non rompa sotto il 
peso delle proprie forze. Lo seguirò brevemente da pres- 
so , senza però che se ne offenda , per la stima , che fo 
del suo merito. L’ esempio che si propone del progresso , 
parmi una fantasia. La creazione , se non fu simultanea- 
mente istantanea , come uu solo alto di onnipotenza , non 
può considerarsi nel senso, che Dio non facesse 1’ opera 
perfetta , ma che dava alla materia la facoltà di prepara- 
re il domicilio dell' uomo , il quale dovea attendere lo svi- 
luppo e la maturità del creato. Il Genesi parla di riposo 
al settimo giorno , ma è quello un modo di dire , e gli 
espositori notano la varia intelligenza del testo: è però cer- 


(a) Storia Antica prof. tom. [. 

(b) La Mitologia a confronto colla Storia. 
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lo , che 1’ uomo non potea avere 1’ esistenza sulla terra , 
che al sesto giorno , cioè dopo che tutta la natura si era 
formata , ed incatenata alle leggi di ordine , e l’ ebbe con 
tanta lucidezza di facoltà, qual si conveniva a chi fu im- 
magine del Creatore. Come attribuire ad Adamo idiotismo, 
se seppe ogni proprietà delle cose , imponendo ad esse i 
nomi secondo la loro essenza ? Qui 1’ abate Mirabelli de- 
grada di troppo il primo padre , il quale non usci selvag- 
gio dalle mani di Dio : fu signore dell’ Eden , e lo fu nel- 
la pienezza delle sue intelligenze. Se a noi fossero conte le 
opere antediluviane , non diremmo stato di abbrutimento 
il vivere di quei tempi : nè poi ci è dato entrare con te- 
merarie ed impotenti inquisizioni ne’ disegni della Prov- 
videnza , che sono impenetrabili : o altitudo diviliarum ! 
Rimanga solo a conforto dell’ umanità , che il suo rifu- 
gio in tanto scompiglio fu la Redenzione , che ci frater- 
nizzò con la legge di amore , e qui la nostra fede em- 
pie il cuore di ogni consolazione e speranza: il di più* 
se ben lo si vede , è vanità di scuola , o deliramento del- 
1’ uomo , che cerca inutilmente luce tra le folte tenebre. 

Felix , qui potuti rerum cognoscerc causasi 

e questa felicità è un vero sogno quaggiù. Ed in propo- 
sito dell’ uomo , che fu allogato sulla terra nello stato più 
ridente di natura , 1’ abate Mirabelli dovca tener conto al- 
meno delle cosmogonie dei moderni , che sono in gran gri- 
do, dopo quel primo scompiglio, tanto bellamente espresso 
nelle Metamorfosi , e che fu di certo tolto dal Pentateuco, 
per la dimestichezza , che ebbero i Romani , a quel tem- 
po signori in Oriente , con la sapienza ebrea : quel rudis 
indigestaque moles perfettamente corrisponde alle parole del 
sacro testo : terra autem erat inanis et vacua. Si è nella 
credenza , salvo sempre il Genesi come giace , che prima 
de’ sei giorni mosaici , giorni di riposala creazione , vi 
preesistesse una materia informe , non ancora coordinata 
da quel primigenio foco ad essere piacevole soggiorno del- 
P ultimo-nato, che fu 1’ uomo. Io non mi attengo tanto al- 
l’ idea , per altro sostenuta da fatti geologici , di Rrcdovr, 


Digitized by Google 



162 ORGOGLIO DE’ MODERNI 

che può credersi fantastico nell’ immaginare, come fece (a) , 
quell'uragano spaventevole, che, infuriando dall’ ostro e po- 
nente, riducea la terra a forma migliore : ma le opinioni 
di due sommi nostri Italiani, educati a lutto catlolicisino, 
Mamiani e Gioberti , mi fan fede e garentia , sopratutto 
Gioberti , la cui ortodossia , esposta con polemica profon- 
da e di universale dottrina , è sfolgorante in ogni sua ope- 
ra. Così Gioberti (b) suppone due periodi , il primo di ap- 
parecchio , ed il secondo di compimento , che abbraccia 
le sei giornate del Genesi : non so poi a qual de’ due accen- 
ni quel divino , quando pinse I’ Eterno nell' attitudine , 
che desta ne’ nostri sensi religioso terrore : piuttosto al 
primo , che è il passaggio , nel nulla delle cose , dalla 
potenza all’ alto . se pure sta bene uno sforzo in chi crea 
con un fiat 1’ esistenza , e muove nel sol volerlo tutto 1’ uni- 
verso. Ed il Mamiani ( che pur vive , nè , pei suoi ver- 
si , può dirsi spenta la poesia con Leopardi , che fu ulti- 
mo , come si pretende , a rappresentarla in Italia ) , in 
quell’ altissimo canto tra’ suoi Idilli (c), 

. . Udite , o Ninfe , 

Udite o selve Etnee canne famoso ) 

dopo che mette in bella mostra quel senza vita affaccen- 
darsi della prima creazione , che sarebbe il periodo di ap- 
parecchio . viene ad ordinare il creato , per avere stanza 
gradevole l' uomo , ultima fattura di Dio , negli elementi 
ricomposti di natura: 


Alfin sembiante 

A dullil cera che s’ innova e splende 
In più nobile stampo usci rifatta 
R più bella di man de la divina 
Artefice la terra 

Non fu dunque selvaggia al suo apparire la terra , nè sel- 
vaggio 1’ uomo , ultimo nato , ad abitarla rifatta ; nè la 

(a) Fatti principali delta Storia Universale. 

(!>) Nel Bello. 

(e) Giovanni Meli ovvero della Cosmogonia. 
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colpa giunse a torgli le native intelligenze , di cui fu do- 
tato per 

. . piu sempre salir prossimo a Dio, 

al dire dello stesso gran Mamiani (a). 

Ma pure 1’ Abate Mirabelli , immemore dell’ abbiezione 
orientale , che in altro luogo proclama , ammette dopo Noè 
presso gl’ Indi delle caste con un ordinamento bene inteso, 
e quando un popolo ha sacerdoti e guerrieri e magistrati 
c mercanti ed artieri e coltivatori , e presso il quale , 
aboliti i sacrifizii umani , le scienze avanzarono d’ assai , 
l’ arte della politica e della costituzione degli stati fece gran- 
di passi , e ’l commercio si estese , che altro si richiede per 
una civiltà? Soggiunge : Una colonia indiana andò in Egit- 
to a continuar civiltà : l’ Egitto ebbe allora grande splendo- 
re L’ Egitto comunicato avea al mondo occidentale un 

immenso svolgimento scientifico ed industriale Studi pro- 

fondi sull’ Oriente hanno mostrato e mostrano tuttora , che 
la Grecia non trasse dal suo proprio seno gli elementi della 
sua intellettuale grandezza: i principi delle sue credenze, del- 
le sue istituzioni , della sua filosofia essa li ricevette dall’ 0- 
rienle. Pare da lutto ciò, che non è solamente mondo delle 
religioni 1’ Oriente , e che niun’ arte sia stata in un po- 
polo , ohe fu insegnatorc altrui , e pare , che la pre- 
minenza de’ moderni cozzi col fatto. Egli col mondo cri- 
stiano vuol fondare un principio religioso , come genera- 


(a) Qui 1' Ostro, e i due nomi famosi di Bredow e Gioberti mi danno ar- 
gomento a dover liberare l’ Italia meridionale da un avvilimento , di che si 
euopre. È osservabile nell' ipotesi del primo , che vi sarebbe una coinciden- 
za tra l’ ordine fisico e 1 morale : dall' Ostro , si dice, soffiò la natura orri- 
bilmente per ricomporre il creato , e la terra emerse dopo quel gran disastro 
più bella : dall’ Ostro cominciò pure il nostro incivilimento , che irradiò ma- 
no mano l' Italia, e 1’ Europa. Mal poi pretende 1’ illustre Sub-alpino nel Pri- 
mato , che , se la sua gente fu ultima a ricevere l’ impulso del sapere , di 
là ora ripieghi la sapienza per venire a noi: 1’ amor di patria illude il gran- 
d' uomo. Noi abbiamo le tre ere memorabili , in che dal mezzodì corse la 
luce all’Italia , con Pitagora , Federigo Svevo , e i Telesii , e non <■ al pre- 
sente , che dalla Dora rifluisca la civiltà : l’ Aretusa , il Scitelo , il Tebro, 
e 1' Arno sono ancora rigogliosi , e non ismentiscono le glorie passate , che 
furon molte e splendide. Gli onori viventi nell' Ostro formano una falange 
macedonica , da stare a petto dei più valorosi tra gli Allobrogi. Ma senza 
fare onta con pretensioni d'individualità, può dirsi, che tutta Italia rratrr- 
uizza , e si ricambia i doni. 

12 
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lore di scienze e d’arli: il Vangelo , che è meccanismo tut- 
to morale , c che non si predica in sublimilate sermonis , 
accenna ad altra vita , ed è ancor quislione , se ai mini- 
stri del santuario convenga la letteratura, e lo studio pro- 
fano. lo qui non entro a ridire ciò che ho esposto nel 
mio lavoro per 1’ estetica della vera religione , che è 1’ este- 
tica unica nelle opere di mente e di mano , e che una 
dev’ essere la tendenza dell’ umanità ; ma non parmi , che 
sia bene allogalo in una istituzione meramente letteraria, 
come fa 1’ Abate Mirabelli , 1’ argomento de’ dogmi teolo- 
gici del più alto interesse : nè poi è vero , come si osser- 
va , che non ebbero i pagani qualche lampo del mistero 
della Triade, per poco che si svolgano i fasti delle nazio- 
ni , ed i viaggi e le ricerche di scrittori gravissimi ; nè 
gli Ebrei lo ignorarono ; questi anzi n’ ebbero la piena 
intelligenza , non solo attraverso le nubi profetiche , ma 
in quel sublime cantico de’ tre fanciulli : Benedicamus Pa- 
trem et Filium cum sondo Spiritu : Laudemus et superexal- 
temus eum in soecula. E perchè sopraccaricare le menti de’ 
giovani di colai dispute , che in fatto di lettere non ap- 
partengono alla loro istituzione ? 

Ed analizzando alla spicciolata le sue Leiioni , veggo , 
che non si sono bene discusse le cose romane riguardo 
alla magnificenza privata. Tolgo solo ad esempio la Lezio- 
ne accademica di Vico sulle Cene sontuose de’ Romani , c, 
se quel discorso non è un romanzo , quel popolo avea tan- 
to lusso privato , che ha fatto maravigliare la posterità. 
Quel Cenacolo di Lucullo , che a sorpresa videro Cicerone 
e Pompeo , e fu de’ tre 1’ Apollo , quelle imbandigioni , 
quelle mense forse non erano alla reggia di Salomone , o 
de’ più potenti lecconi dell’ Asia. Nè faccia cuore 1’ Abate 
Mirabelli per I’ autorità di Bredow , che chiama estrema- 
mente rozzi tutti i Romani , anche del tempo di Giulio 
Cesare : Bredow ha preso un granchio. Il secolo di Giu- 
lio Cesare , che va con quello di Augusto , fu alla mag- 
giore coltura di Roma ; fu il secol d’ oro latino per poe- 
ti ed oratori classici : se aveano i gladiatori , gli diresti 
crudeli e feroci , ma non rozzi , se il lusso allora venuto 
dall’ Asia con immense ricchezze li rese anzi molli. Anche 
nell’ Europa moderna si correva a certi spettacoli di car- 
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nifìcina, come ad una festa, ma non perciò si era barbaro. 

Compie il signor Mirabelli il suo quadro con una esor- 
bitanza : Nè la romana giurisprudenza più ci conviene , nè 
la romana morale. Non credo , che si voglia sostituire il 
Decreto di Graziano alla compilazione del sesto secolo, ed 
i libri de’ Casisti agli Ufjicii di Marco Tullio. Quella giu- 
risprudenza si ebbe sempre per la ragione scritta , e la 
ragione è di tutti i tempi , e così noi la vediamo fusa nei 
codici dei principi cristiani. Quanto alla morale , lascio la 
satira , che è pure veemente contro il vizio ; quegli l'fjì- 
cii sono un tesoro di etica , non che di equità naturale , 
e si reputarono per opera di Chiesa dal gran I*. Agostino, 
come in De Silva ; e piacesse al cielo , che bevesse la gio- 
ventù a quel fonte , e non s’ immergesse nel probabilismo, 
che fa scettica la coscienza , e perciò dubbio il cammino 
della virtù ; anzi perverte la morale , e strugge ogni se- 
me di virtù , come il mostra Genovesi in una Lezione di 
economia civile (a). Se 1’ antichità ci offre monumenti ci- 
vili e morali , per vivere secondo il retto , son quei due, 
che si dicono inconvenienti a noi. Non si confonda la mo- 
rale con 1’ abuso di essa , nè colla politica. Cameade non 
potè star più lungamente in Roma , dopo spacciate 1’ em- 
pie sue dottrine , ed era pur pagana Roma. In politica 
forse quel popolo non sempre fu giusto , ma quel popolo 
era conquistatore: nella grand’ opera delle Conquiste celebri 
di Buonafede si vede come tutti fecero. In quanto alla giu- 
risprudenza poi non pare , che abbia pensato da sè Mira- 
belli : chi si educa a quegli studi non giudica , come egli 
ha fatto. 

Mi son fermato alcun poco a giustificare i miei princi- 
pi contro quelli del chiaro Abate Mirabelli, perchè ho te- 
muto, che il giudizio di un uomo di tanto senno , ed isti- 
tutore , potesse prevalere sull’ animo della gioventù, e re- 
star pregiudicata , e sulla pretesa preminenza su gli an- 
tichi, e sulla grossolana grettezza dell’ Oriente (b). Ciò per- 
ca) Parie /. Cap. XIV. J. XVI. 

(b) Avendo l'egregio Abate Mirabelli attribuito povertà di lettere all'O- 
riente , ha dovuto di certo intendere , che quella terra beata non abbia avu- 
to poeti , storici ed oratori , facendone esso in ciò consistere tutta la sostan- 
za. Non entro io ora a discutere 1’ ampiezza del vocabolo Lettere , se deb- 
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tanto non menoma il mio rispetto verso uno scrittore con- 
sumato , che io ho in grande stima per le sue estese co- 
noscenze : sono differenze di opinioni , e le scuole sono 
pure guerreggcvoli , e la pugna è la vita del progresso. 

In cioè circonscriversi unicamente a quei tre brani del sapere ; ma solo, ri- 
serbando di svolgere l' argomento in senso più copioso, vo' seguirlo per quei 
tre capi di limitata rinomanza. Non è a porsi in dubbio , che 1* Oriente fu 
la culla di ogni civiltà , e la civiltà presso un popolo è a considerarsi co- 
me il segno della maggior coltura dello stesso , massime artistica , e quando 
dicesi arte , non vuoisi intendere mestiere di operajo , ma slancio d’ ingegno 
soccorso da tutti gli elementi ausiliarj di estetica : ed in ciò mi fa rincalzo 
lo stesso egregio scrittore , proclamandosi nella sua opera il principio , che 
le lettere procedono da civiltà, e spandono civiltà. E stando a quella triplice si- 
gnificazione di civiltà, mettendo da parte i monumenti, che furon molti e ma- 
gnifici , da essere testimonio gli ancor superstiti di una classicità monumen- 
tale , la poesia si ha {ter prima nata iu quelle regioni. Quando pur non ci 
fossero i poemi indiani , che l' Europa attonita riguarda come tipo originale 
di poesia tempo innanzi assai, che Omero fosse , la lirica de ’ Salmi risuo- 
na or dolce, or flebile, or sapienziale , e sempre armoniosa sull' arpa di Da- 
vide, come è altresì poetica ed altamente sublime la voce de’ Profeti , per 
chi ha saputo penetrare nel fondo di quelle celesti inspirazioni ; e lo dichia- 
rò ancora l’ illustre Montrone nel Discorso, che precede le sne Poesie sacre. 
Se la Storia è ancor parte delle lettere, non v’è popolo, che la scrisse pri- 
ma di Mosè , che può dirsi con ragione , al pari di Omero , 

Primo pittor delle memorie antiche. 

Anzi Mosè supera di molto, come storico, il gran Meonide, pei fatti antedi- 
luviani, che ci narra. Quale storia conta il mondo prima del Pentateuco ? Nè 
vale la protesta dell’Abate Mirabelli, che n’escluda il popolo ebreo, se 
quel popolo guidò sempre i destini di Oriente colla inano visibile della Prov- 
videnza. Solo l'Oratoria non ebbe fasti. di celebrità presso gli Orientali, e 
fu per la natura dei governi : si sa perchè grandeggiò in Grecia ed in Roma: 
ma , se ben si miri , è anche oratore lo storico ed il poeta : le Concioni in 
Tito Livio pongono in atto l'arte con parlari acconci, e Monti tolse le sue 
/.elioni di eloquenza per lo più da Omero. Anche nella Gerusalemme si han- 
no esempi di orazioni nobilmente condotte , massime in quello , dalla cui 

bocca uscieno, 

Più ebe ine! dolci, d'eloquenza i fiumi. 

E per dir tutto di Oriente, le grandi biblioteche, da noverar prima quella 
de’Tolomei , sono il più saldo argomento di una gran civiltà ; nè può dirsi, 
che solp scienza comprendessero quegl’immeosi volumi, se scienze lettere ed arti 
sono tutte facoltà in certo modo congiunte, al dir di Marco Tullio. Io non so 
come possa apporsi nota di povertà di lettere ad una regione , che fu nei 
Noachici miniera intellettuale , sopratutto sotto il rapporto artistico , che ha 
fatto maravigliare la posterità. Le opere in architettura sono il complesso 
di ogni sapere, e di tai opere abbondò 1’ Asia col contermino Egitto : se la 
scienza non muove la mente e la mano , non si avrà mai il sublime rsteti- 
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INVENZIONE DELLA STAMPA 

La slampa non è un trovato del secolo XV : sarà quel 
secolo , che la introdusse tra noi in Europa , sarà di pro- 
gressivo perfezionamento , ma non già, che i tipi fossero 
del tutto ignoti. Sarebbe orgoglio intollerabile ne’ moderni 
il non ceder mai la preferenza agli antichi. 

So che si dà comunemente al Guttcmberg il merito del- 
la invenzione , benché non tutti ne convengano , come nean- 
che sul luogo : ma sia 1’ uno o 1’ altro , che strinse pri- 
mo i torchi , sia Magonza o Harlein il luogo della volu- 
ta invenzione, non si va innanzi a quel tempo perla tipo- 

co dell' arte nelle fatturo di un Michelangiolo. Si vuol chiudere il vocabolo 
lettere in un’ orbita angusta , quandoché, dicendo noi lettere rinate , con che 
marchiamo il punto di partenza della restaurazione in Europa , intendiamo 
civiltà somma in tutto. Stando al senso ristretto , le lettere rinate ci avreb- 
bero dato tutto al più poeti , storici , ed oratori , e noi contiamo in quei 
tempi un Irncrio , un Alberto Magno , un S. Tommaso , un Dante , che 
comprese nella Cantica 1' enciclopedia umana , ed un Petrarca , che ebbe pu- 
re la universalità delle scienze. Auche nel medio evo 1’ Abate Mirabelli trova 
pauperismo di lettere ; ma il medio evo non si circoscrive in quei seeoli , 
quando co' barbari irruppe l’ ignoranza nelle nostre regioni, se giuuse sino a 
Carlo V, e là terminò il suo corso: tutto al più può dirsi povertà di lette- 
re dal VII all’ XI secolo ; ma da Federigo Svevo cominciò la prosperità 
letteraria , e fu in cima da poi , a medio evo noinavasi ancora. Bisogna da- 
re valore ai vocaboli , per non cadere nella improprietà delle opinioni : il 
chiarissimo Tommaseo ci dà buoua guida in quel suo gran lavoro della 
Sinonimia. Ivi si ha sott’ occhio l'immensa mole delle varie significazioni di 
sapienza, scienza, letteratura ; ciascuna cifra ha il suo prezzo, ma però l'u- 
na, come per anelli, comunica con l' altra ; e se vi è differenza tra lettera- 
to e scienziato , è , che il primo ha quasi fondo proprio , e la scienza é una, 
quando che l’ altro spazia sull’ amenità della dottrina. Taluni sono larghi a 
dar titolo di letterali a questo ed a quello, e danno un giudizio imperfetto: 
se per letterato poi vuoisi significare, che non si è illetterato, allora cista- 
remo a quel punto del medio evo , in cui era distinto il chierico dal laico. 

E per saldar tutti i conti col benemerito Aliate Miralielli, a me sembra , 
che egli non si stia fermo ne’ suoi giudizi : cosi per lui T Oriente ora è po- 
vero di lettere , ed ora è in grande civiltà , sino a ripiegarsi di là la filo- 
sofia sulla Grecia : ora progresso , ed ora regresso : ora Roma in gran lusso, 
ed ora in grettezza : ora il primo uomo in uno stato di coltura e d’ intelli- 
genza , ed ora grossolano e rozzo, da percorrere coi suoi discendenti un pe- 
riodo di barbarie sino al diluvio. Voi non potete fermarlo in una stabile sen- 
tenza. E qui compio la mia dichiarazione con l’ Abate egregio , da cui peral- 
tro non si diparte la mia alta stima , per quei tanti titoli di lienemcrenza , 
che gli son propriì. 
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graGa (a). Non mi scompone 1’ autorità del Tiraboschi, del 
Chiarizia, e di ogni altro, che circonscriva all' Europa la 
prima scintilla di quest’ arte celeste , che illuminò la ter- 
ra , e la cui immensa beneGca utilità si descrive con tin- 
te sublimi , tra gli altri , dall’ Eineccio in quell’ aurea ora- 
zione secolare all’ Accademia (b). E mi fa stupore , come 
Vico non sia in tutto plaudente (c) ad un’ arte perennemen- 
te conservatrice delle nostre memorie , ed avversaria del 
tempo , che tutto strugge. Talvolta i sommi uomini fan 
peccati sommi , da non averne mai perdono : se la stam- 
pa era , le Divinazioni di lui con quella sua Storia ideale 
eterna non sarebbero rimaste involte in tanti misteri im- 
peuetrabili , comecché comandati ad aprirsi alla sua vasta 
mente. Se si stampano anche cattivi libri , questi muojo- 
no , c riman sempre superstite la sapienza. Gli antichi in- 
tanto non ignorarono la stampa , e se ne hanno palpabili 
documenti nella storia. Ciò basta al mio assunto , non pre- 
tendendo , che le invenzioni debbano toccare il punto di 
perfezione nel momento della loro scoverta , essendo in- 
variabile la regola , che niuna cosa di repente va in cima, 
ed anche i vizi hanno la loro gradazione dal meno al più, 
come cantava il Savioli : 

Schiera di dievi agevola 

Ai gran delitti il guado. 

(u) 11 inmemerito cd instancabile Malpica ha nello Spettatore scritto un bel 
cenno sull’arte tipografica , ed ivi si espone io breve la storia di questo tro- 
vato , che è maggiore tra tutti : senza i tipi la civiltà si spegne , e co’ tipi 
è duratura : sono per Cicconi ( Storia del Progresso dell ’ Industria ) quel mez- 
zo efficacissimo dato da Dio per rendere durevoli le cognizioni dell’uomo. È 
poi pregevole quel lavoro per le cose che vanno innanzi su’ manoscritti , i 
quali , perchè pochi , facilmente si sperdono : non cosi dei tipi , che danno 
miriadi di esemplari. Quelle grandi biblioteche combuste portarono il com- 
pleto trionfo della barbarie ; ma ora non già , quand’ anche mille flagelli di 
Dio si scatenassero a disertare la terra : ci rimarrebbe sempre in sopravan- 
zo il seme della sapienza , ed i torchi riparerebbero tantosto le sventure dei 
popoli *, chè i torchi sono il primo beneficio , che il cielo ha fatto all’ uomo 
dopo la religione. Sono il sole , che illumina il mondo, com’è detto in un 
libro , che i benemeriti fratelli Cannone, per far più ricco di suppellettile il 
loro celebrato stabilimento , hanno avuto da Francia pei campioni di stam- 
pa : La presse est un flambeau , qui èclaire en mime temps les peuples, et Ics 
gonvernemens. Questo bel motto debb’ essere l'insegna eli ogni tipografia. 

(b) Dissertati de co quod in arte trpographica admirandum est. 

(c) Nell’Orazione: De nostri tem/>orii studiorum ratione. 
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1 Vapori sono di fresco uso in quanto all’ applicazione , 
e col tempo queste macchine aligere saranno tutt’ altro da 
quelle del lor nascimento : gli anni e 1' esperienza matu- 
rano le scoverle, e quest’ ultima ci avrebbe ancor dato pri- 
ma i Vapori , come se ne ha qualche indizio sin da’ tem- 
pi di Carlo V , e forse anche di Archimede , se l’ intel- 
letto si fosse un po’ riposato sulla lor forza movente (a). 
Chiuso quel cavo rame del Tasso , co’ suoi tenui sfogatoj , 
abbiamo il motore onnipotente, che vince ogni ostacolo, e 
trasporta masse enormi : i versi del poeta sono : 

Cosi nel cavo rame umor , che bolle 

Per troppo fuoco , entro gorgoglia , e fuma ; 

Nè capendo in se stesso, al fin si estolle 
Sovra gli orli del vaso , e inonda , e spuma. 

Le cose cominciano dal poco, e lentamente progrediscono: 
le scienze e le arti , dice Genovesi (b) , da piccoli princi- 

E 1 sono venute a tanta grandezza , ed in Goguet (c) se ne 
a il quadro, sebbene quel dotto Francese non corra al di 

3 ua dei tempi di Ciro. E per la stampa tolgo a sicurtà 
i quanto affermo il celebratissimo Gimma , il quale nel- 
l ’ Idea della Storia dell’ Italia Letterata', e più nella En- 
cyclopeedia non fa rimaner dubbiosa la credenza. A Gimma 
fan rincalzo moltissimi scrittori di gran nome, e Tirabosehi 
dovea discutere almeno le opinioni, e bilanciarle. 

I Cinesi furono i primi inventori della stampa , comun- 
que il lor modo d’ imprimere fosse in tavolette di legno ; 
e Panciroli narra essere di là venuta l’ arte in Europa 
con gli ordigni, e 1’ inchiostro. Non è poi a dubitare, per 
testimoni di veduta , che nelle librerie della Cina si tro- 
vino da tempo remotissimo delle opere a migliaja (d). Sia 

(*) Qui tocco i Vapori di fuga per quanto torna al mio disegno : il Cir- 
coni ( Progresso delt Industria tom. 3. J ne tesse in breve l’ istoria , ed af- 
ferma sull' autorità di Arago , che, se uon è antichissima la loro origine , se 
ne ha l’apparecchio no anni avanti G. C. per Erone di Alessandria. 

(b) listoni d’economia civile. 

(c) Dell origine delle leggi , delle arti , delle scienze , e de’ loro progressi ap- 
presso i popoli antichi. 

(d) Trovo in Vico ( Tom. V. pag. 53 cdi/.. di Ferrari ), che Ruggiero Ge- 
suita afferma di aver letto libri stampati nella Cina innanzi la venuta di Cri- 
sto e che dal Trigaulzio si pone la stampa appo t Cinesi da circa due se- 
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adunque a Gultemherg ii primo onore in Europa, ma non 
si tolga la preferenza agli Orientali ; ed è ben facile, che 
una invenzione imperfetta , abbia nelle mani di abile mec- 
canico miglioramento e progresso. Così va conciliala l’ opi- 
nione in un dotto Articolo dell’ Omnibus Pittoresco , anno 
1° num. 16. Rude la stampa nella Cina , meglio ordina- 
ta in Magonza con la mobilità de’ tipi , ci dà un genio in- 
vehtore nell’ Asia , ed una perfezione in Europa. Vico pe- 
rò, cui nulla sfuggiva della storia , non tocca gli antichi 
per la stampa in quell’ aurea Orazione testé citata , e po- 
tea dirne qualche accento , come fece nella comparazione 
coi moderni , per le tante particolarità de’ metodi vecchi 
c nuovi, in quanto a ragion di studi. Ma non si tragga da 
ciò argomento, che Vico non sentisse altamente della sapien- 
za antica ; tenne anzi le prime invenzioni nell’ onore, che 
alle stesse è dovuto , e solo ci pose al di sopra dei pa- 
dri per le navi unis velie, pe ’l cannone, per gli orologi, 
e per gli hemisphwria pensilia templorum ( le cupole ) : 
dovea però dire di perfezionamento , poiché quei trovali 
sono anche di prisca data, com’ è detto nel complesso di 
questo libro ; c per le cupole poi , nel parlare di Brunel- 
lescbi , come il primo ad innalzarla in Santa Maria del 
Fiore , non avvertì forse , che in Santa Sofia nel VI seco- 
lo Antemio di Tralles la fece prima e magnifica, come la 
descrive il cavalier Baratta. Vico adunque , tranne quel 
poco riserbato ai moderni , riconosce nell’ antichità fatti 
altissimi, e nel non escludere il facile est inventis addere, 
sta molto alla prerogativa delle invenzioni, dando l’ eccel- 
lenza ai primi , perchè non ebbero altro modello , che la 
natura , la quale si vuole esaurita in essi , per lo che non 
è dato di superarli. Non amo di mancare di rispetti al 
grand' uomo, per rilevare con gli stessi suoi principi, che 
non poche invenzioni degli antichi cedono ad opere moder- 

coli innanzi la scoverta fattane dagli Europei. Ed osserva il Soave , che per 
molte circostanze, e sopratutto per la loro difficile scrittura , le scienze non si 
sono presso de’ Cinesi molto innoltrate. Ma vi è di più, per quanto ri- 
levo dall’ opere di Vico , e massime dalla seconda Scienza Nuova , che il 
primo mondo delle nazioni vivea in fiero allunaggio : chiusi i popoli dai loro 
inaccessibili confini, erano nell'assoluta ignoranza gli uni degli altri, e cosi 
le invenzioni , che son sempre lente senza commercio , intermuoiono tra gli 
inventori. 
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ne , e che Antemio di Trallos fu superalo da Bruncllcschi, 
come questi da Michelangelo , che in S. Pietro fece più 
che sorella ; e fu suo giudizio , che multa nobis delecla , 
antiqui» penitus ignorata ; et multa antiqui» gnara , nobis 
prorsus incognita. Il genio , è vero , contempla la natu- 
ra , e la domina in certo modo . ma non ha l’ immensità 
della stessa , la quale è gelosa di mostrarsi tutta ad una 
volta. Fu detto da Orazio , che Archita seppe 

con l’ingegno ardito 

Scorrere il circolante orbe del polo , 

ma non tutti i cieli si aprirono al suo sguardo , c molti 
ancor son chiusi, per rivelarsi ai secoli futuri. Prima dello 
stesso Vico si noveravano sino a tre l’ enciclopedie umane, 
Mosè , Pitagora , e Leibniz io , ed egli fu la quarta , nè 
può dirsi, che non vi sarà la quinta ed oltre: onde fu sag- 
gia la sentenza di Seneca , e con la quale mi piace dar 
termine a questo capo : Qui ante nos ista moverunt , non 
domini nostri , sed duce» sunt : palet omnibus verità»: non- 
dum est occupata: multum ex illa eliam futuri s relictum est. 

POLVERE DA SPARO 

1 moderni se ne attribuiscono esclusivamente la scoverla, 
e privano gli antichi dell’ onore di un trovato , che non 
pare recente , e così 1’ orgoglio progredisce sempre. Ma 
se io dimostrerò , che la esisteva innanzi all’ epoca volu- 
ta da’ moderni, avrò fatto il pregio dell’ opera, e tanto me- 
glio per la culla di quest’ arma omicida , che non fu in 
Europa. Per una bizzarria di pittore, 1' argomento si ren- 
de curioso ed ameno. 

Vi è un dipinto in Roma { per quanto si riferì dal be- 
nemerito P. , maestro Margarita dei Conventuali di Fran- 
cavilla in Lecce , che ne fu testimone di veduta ) , in cui 
si vede espresso il sacrificio di Abramo , nell’ attitudine 
del padre , che con lo schioppo sta per tirare il colpo ad 
Jsacco, e che un Angelo, libralo in alto, anziché ferma- 
re il braccio ad Abramo , piscia sul canaletto del fucile , 
e la polvere , inumidita , non divampa. E sia pur questo' 
un bel capriccio dell’ artista , però non toglie che si dia 
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inano ad una slorica discussione , cd io ben volentieri mi 
pongo a salire in suso , per rintracciare la verità , la qua- 
le sovente si scuopre , comunque sembri, che sia coverta 
da densissime nubi. L’ età prisca è una miniera di tesori 
apparentemente ignoti , e con le bacchette divinatorie, che 
sono le nostre ricerche , confortate da una severa critica, 
obblighiamo il tempo , che fece volta , a discoprirsi del 
suo velo , per mostrarci le cose , che 1’ occhio nudo non 
così facilmente discerne. Un ardir meditato, qual fu quel- 
lo di Colombo , dà copiosi risultamenti : 

Fu troppo audace, è vero, 

Chi primo il mar solcò, 

E incogniti cercò 
Lidi remoti. 

Ma senza quel nocchiero 
Sì temerario allor , 

Quanti tesori ancor 
Sariano ignoti ? 

Generalmente si ha per inventore della polvere da sparo 
quel monaco tedesco , che vivea verso il cadere del seco- 
lo Xlll. Ciò che è scritto da Moreri si rapporta da talu- 
ni ad una illazione equivoca ed incerta. Forse il pittore 
così fece , per quel potere , che si ha comune col poeta , 
o forse perchè convinto della priorità della scoverta. È 
però certo, che i dotti non ne convengono tra loro ; che 
anzi ben molli pensano , che la polvere sia di più anti- 
ca data. 

Scrittori gravissimi riportati da Gimma sostengono, che 
1' uso delle bombarde o artiglierie, antichissimo nella Cina, 
venne in Europa per i Portoghesi , e non senza ragione 
se ne fa menzione nella Lusiade di Camoens. 1 Chinesi ne 
attribuiscono P invenzione a Vitei loro primo re , il qua- 
le ne usò contro i Tartari ; e quando essi andarono al 
regno del Pegù, per la conquista dell’ India Orientale, si 
avvalsero delle artiglierie. E dandosi fede allo stesso Gim- 
ma (a) , uno storico spagnuolo , Beuter , riferisce , che a 
Scipione in Cartagine furono presentate ventitré bombarde 
grandi, c cinquantaduc minori, come colubrine, che sareb- 

(a) Idea della Storia dell' Italia Letterata tom. 2 . pag. $ 20 . 
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Itero i nostri cannoni. Quando adunque s’ udì lo scop- 
pio in Europa nel 1330 , o pe’ Veneziani contro i Geno- 
vesi in Chioggia, o per gl’ Inglesi contro Calais, l’ Africa 
non ne maravigliò , mentre parecchi secoli innanzi essa ne 
avea udito un consimile , se quello storico non falla. Che 
che però sia di ciò , non si arresta il celebre Dutens ad 
affermare , che gli antichi ebbero come noi la polvere da 
sparo : i fatti della storia non vengono meno. Salmonèo , 
egli dice , da Eustazio reputato famoso meccanico , lancia- 
va dal suo carro di bronzo fuochi artificiali. Aliadio, che 
visse negli anni 855 avanti Gesù Cristo , parimente ciò 
fece. Di queste celebrità non tace Virgilio , Valerio Fiac- 
co, ed altri. I Bracmani e Caligola oprarono altrettanto. 
Antemio di Tralles con questi fuochi bruciò la casa di 
Zenone il retore. Il manoscritto, col titolo Liber ignium , 
di Marco Greco , che si conserva nella biblioteca del re 
a Parigi , convincerebbe anche uno scettico sulla composi- 
zione della polvere degli antichi , come la nostra , di zol- 
fo , carbone , e nitro ; per gli effetti , che non erano di- 
versi , pe’ razzi, che si lanciavano in aria, e per gli scop- 
pii , che noi udiamo. Il medico arabo Mesuè cita quel li- 
bro , e la testimonianza di un Arabo è di peso per avvi- 
cinarci al luogo del sacrificio , il Moria. Da questi fatti 
il Dutens si fa forte a conchiudere , che la polvere non 
era ignota agli antichi, e cou ciò ho raggiunto il mio scopo. 

Ma si dirà , il silenzio di tanti secoli fa dubitare di 
questi fatti. Ed io rispondo , che non si attacca la sto- 
ria con mezzi così poveri di ragione: quanti usi si veg- 
gono interrotti per lunghi intervalli ? I tempi , quando 
camminano con l’ ignoranza , che spegne ogni civiltà, so- 
no pari ad una falce , che lutto miete. Il De Attellis (a), 
che si spinse mollo addentro nelle nostre lagrimevoli vicen- 
de, non esita a dedurre, che le manifatture, arti e scien- 
ze tutte si spensero in modo, da non rimanerne memoria 
ne’ posteri. Le opere cedono al tempo ed all’ira dell’uo- 
mo, ma le memorie non si perdono, se soccorre la storia. 
1.’ antichità , che non avea stampa , non potè tramandar- 
ci con la tradizione , che s’ interrompe , la esistenza dei 


(a) Principi della cWiliizaùont dei stivaggi dell' Il alta. Napoli i8oj. 
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monumenti , e furon tali , che a noi, dice Ranalli (a), sa- 
rebbero paruti favolosi , se Roma , che li tolse da Egitto, 
la culla di ogni arte e civiltà , non ci avesse fatto vedere 
alcuno de’ suoi obelischi. E se le cupole sono le opere più 
ardite dei moderni, quasi lanciate in cielo, quella di santa 
Sofia , la prima ne’ tempj , precesse Rrunellescbi c Miche- 
langiolo , che le innalzarono in Firenze e Roma, come 
l* altra, che fu costruita dal Wren in Londra, e che ora, 
cedendo il luogo a quella di S. Francesco di Paola in Na- 
poli , è quarta , per quanto è detto nell' opera presentata 
agli Scienziati del VII Congresso , Napoli e sue Vicinan- 
ze. Si ebbe da Archimede 1’ artiglieria a vapore, ed il va- 
pore si ha come scoverta recentissima. Gettava i projetti 
di ferro con grande strepito e furia. La scoverta di Ar- 
chimede è nel Manoscritto di Lionardo da Vinci , e ’l ca- 
valiere Costa ne ha dato un dotto Opuscolo , riferito con 
lode nel rendiconto dell’ Accademia delle Scienze di Na- 
poli , 1842. 

Multa rcnasccnlur , qua: jnm cedriere 

Anche per gli orologi si ha l’ esempio , che furono un tem- 
po , e quindi se ne smarrì l’ idea. I Romani , cui erano 
ignoti , usavano del banditore per gridar le ore , e gli ap- 
puntamenti. Nel 461 ab urbé condita Valerio Messala por- 
tò il primo da Catania 1’ orologio a sole : quindi vennero 
quelli ad acqua, e quindi a ruote, ma non prima del se- 
colo XIV. Gli ultimi si dicono inventati da Jacopo Dondi 
padovano. Osserva intanto il P. Chiarizia , che di questi 
orologi parlarono Cassiodoro e Boezio , ed erano iti in di- 
suso , ricomparendo tra noi nel XIV secolo ; nell' alto che 
Aaron Al-Raschild V Califfo della razza degli Abbassidi man- 
dò in dono a Carlo Magno un orologio a suono , che era 
un prodigio , per quanto si ha dal Nuovo dizionario storico. 
Così per la polvere da sparo , nota ed in uso appresso 
gli antichi , e quindi per le vicende fortunose de’ tempi 
del tutto obbliata. E si può mostrare , come ho sempre 
sostenuto , che le scienze ed arti furono in alto , benché 
quindi sianseue smarrite 1’ idee c le tracce. Una coltura 


(a) Storia delle Belle -Arti in fi alia. 
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superiore fu certamente prima di Omero , ma non costa 
da memorie superstiti a quell’ età , e che a noi manca- 
no (a). 11 mondo sino a Mosè coniava lunghi secoli di esi- 
stenza c di coltura. Quanti tesori scientifici si sommerse- 
ro nell’incendio della biblioteca alessandrina! (bj Nelle fiam- 
me de’ tempj si perderono i preziosi depositi dell’ umana 
civiltà , ed è indubitato , che se Tito non concedeva a Fla- 
vio i libri serbati in quel maggior tempio , non avremmo 
avute le Antichità Giudaiche, esposte da quell’ elegante sto- 
rico (c). 

Non debbo in questo ameno argomento tacere di Ario- 
sto , il quale nel suo Furioso ( cani. IX. ) fa usare a Ci- 
mosco 1’ arma ignivoma nota a lui solo. Ma per essere 
leale , confesso , che 1’ autorità del poeta non mi rincalza 
di troppo. Quell’arma non va innanzi ai tempi di Orlan- 
do , che visse con Carlo Magno, ed in conseguenza all’ot- 
tavo secolo: 

Porta alcun’ arme , che 1’ antica gente 

Non vide mai 

Avrei con ciò guadagnato con gli avversari per circa set- 
te secoli , ma il mio tema sul sacrificio di Àbramo si tro- 
verebbe al secco , perchè /’ antica gente non mai la vide. 
Si dirà , che siamo a tavola di monsignor Turpino : ma 
non perciò 1’ Ariosto non ha potuto penetrare nella nebbia 


(a) È indubitato , che Omero non fu il primo sapiente della Grecia , e , 
come lo ha mostro Vico nella i. Scienza nuova, che altri poeti additati 
anche ne' nomi lo precederono. Nè può essere altrimenti , per non dire con 
lo stesso Vico , che ad un tratto ed anche a rovescio scese dal cielo ed in 
petto ad Omero cotanta sapienza riposta. 

(b) Furono arsi in quell’ incendio settecentomila volumi. 

(c) Può stare ad argomento delle magnificenze antiche, distrutte anche 
dalla mano dell’ uomo , la barbara carnificina , dicasi pur cosi , delle gran- 
di opere in Costantinopoli nella V Crociata , quando fa eletto ad imperado- 
re Baldovino nel XIII secolo. Il frammento di Niceta rapportato da Mi- 
chaud (Tom. PII. dell’ediz. di Napoli i83i ) desta orrore, massime per 
la statua di Elena , che inconsolabilmente descrive , e chiude la sua elegia 
con quei versi , che per lei furono scritti : 

Biasmarsi 

I Troiani e gli Achei certo non denno 
Se per costei si diuturne e dure 
Sopportano fatiche. Essa all’ aspetto 
Veracemente è Dea. 
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de’ tempi. Ai paladini si concede spesso 1’ iperbole , ma 
un tantin di vero ci va pur di dentro ; e se quei cavalie- 
ri furono al medio evo , benché rivestili di caratteri non 
comuni ed anche bisbetici con forma romanzesca , io avrò 
bene usato de’ soccorsi del poeta. I personaggi del Tasso 
non sono di certo tutti fantastici , e Tasso descrive una 
realità. Non sarà stato un Gii Blas, un Don Chisciotte, ma, 
se manca la figura , non manca il figurato-, e nella suppo- 
sta individualità si scerne il costume del popolo , non es- 
sendo i romanzi , per quanto pare , che una commedia 
bella e buona. Io dunque mi contento di avere acquistato 
più secoli con Ariosto , che retrotrae la scoverta della pol- 
vere al tempo delle nostre frascherie rodomontichc , c tan- 
to basta. Ecco lo schioppo di Cimosco : 

Porta alcun’ arme , che 1’ antica gente 
Non vide mai , nè fuor eh’ a lui la nova ; 

Un ferro bugio , lungo da due braccia, 

Dentro a cui polve ed una palla caccia. 

Col foco dietro , ove la canna è chiusa , 

Tocca un spiraglio che si vede appena ; 

A guisa che toccare il medico usa 
Dove è bisogno d’ allacciar la vena ; 

Onde vien con tal suon la palla esclusa , 

Che si può dir che tuona e che balena , 

Nè men che soglia il fulmine , ove passa , 

Ciò che tocca , arde , abbatte , apre e fracassa: 

ed altrove nello stesso canto , 

allo spiraglio tocca 

Col foco il ferro , e quel subito scocca. 

Dietro lampeggia a guisa di baleno , 

Dinanzi scoppia , e manda in aria il tuono. 

# 

Ariosto qui descrive la prima e rozza invenzione del ful- 
mine terrestre : non pietra focaja , che batta , non capsu- 
la , ma il carbone acceso dava fuoco alla polvere dallo 
spiraglio (a). Ma sia pur Cimosco da romanzo , io con la 


(a) Ed oggi si vedono ancor superstiti quelli schioppi antichi grossamente 
montati e senza curvature. In vece di fucile ci sta un ordigno ancor di le- 
gno , clic imbocca il carbone acceso , e questo ordigno, toccato di sotto, i 


Digitized by Google 



SUGLI ANTICHI 


177 

storia ho de’ sospetti , che il fuoco greco col suo scoppio 
facea quasi le veci della polvere da moschetto. Quel fuoco 
era ignoto in Occidente, ed alle crociate i nostri n' ebbero 
i maggiori danni (a). 

CONTINUAZIONE 

Quel dipinto adunque, sconvenevole solo quanto all’ alto, 
può ricongiungersi ai tempo , in edi la polvere tuonava e 
fulminava, come oggi fa: chi ha messo limili alle scienze, 
anche prima del diluvio ? Gli uomini di allora non avea- 
no forse le stesse potenze , che noi ? anzi più robuste ; 
chè le acque cadute a purgar la terra delle sue corruzio- 
ni degradarono la nostra specie , c la rendettero più ab- 
battuta , da sentire il bisogno di ristorarsi di forze ; ed 
ecco il vino , che fe’ provare a Noè colla scompostezza in 
faccia ai figli la sua forza ignota. Vegeta prima , e non 
percossa dallo spavento di un funesto cataclismo , ribolliva 
per dare al pensiero riti vigore altissimo. L’ arca sola , 
opera anlediluviana , è monumento da fare stupire i seco- 
li. Tubalcain ebbe una scienza , che noi ignoriamo. E per 
dire di dopo il diluvio , quando la sapienza si mostrò men 
fervida nelle menti , Mosè rese potabile il vitello d’ oro 
senza corrosivi : le mummie sono tuttavia un prodigio di 


fa cadere su di un canaletto scovertò pieno di polvere , che comunica con 
lo spiraglio. Ne possiede uno l' ottimo e degno amico D. Girolamo Manfre- 
di , Capo di ufficio nell* Intendenza di Bari , e dice, che appartenne a’ Con- 
ti di Conversano. Se questi particolari fossero stati alla conoscenza di quel 
benemerito cittadino di Noci, Pietro Gioja , eh’ è in luminosa carriera di 
magistratura , ne avrebbe di certo fatto cenno nelle sue dotte Conferenze sto - 
riclte , ove con tanta squisitezza di ricerche , per volgerle a patrie reminiscen- 
ze , parla de’ Conti di Conversano ; anche perchè tocca di fuga 1’ argomento 
della polvere da sparo , e degli archibugi non peranco allora inventati , co- 
mecché quel trovato si usasse nelle artiglierie. 

(a) A dir vero il fuoco greco non era la nostra polvere , la quale in Orien- 
te non fu messa in opera, che quasi al tempo della sua invenzione in Euro* 
pa. Si sa , che Maometto II I’ usò nella presa di Bisanzio con quel mo- 
struoso cannone, descritto dal cavaliere Baratta nell’amplissima sua opera , 
Costantinopoli effigiata e descritta ( Torino i84<>, magnifica per tutto, e 
massime per figure, tipi, e locuzione italiana)*, ma nella Cina vi era da se- 
coli innanzi , quando Geughìs-Kan ebbe i suoi trionfi , ai quali , come rife- 
risce Micliaud f Storia delle Crociate J, non fu di ostacolo la polvere da gufi- 
la, sin d’ allora conosciuta: Genghis-han vive* verso il taoo. 
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preservazione ; c la perla di Cleopalra sciolta nell’ aceto ? 
ma come ? ma come 1’ oro potabile ? come le mummie ? 
e come il tempio di Gerosolima ? Non quello dopo la cat- 
tività , non quello ristorato dal magno Erode , che pure 
erano grandiosi , ma il tempio innalzato dal maggiore dei 
re , che profuse i suoi tesori a formare la casa di Dio , 
ed il quale è un cumulo di maraviglie , che supera ogni 
credenza. Fu il sublime del genio e del lusso orientale. 
Quei quattromila cantori, che in 24 cori faceano echeggia- 
re le volle del tempio degl’ inni al Signore degli eserciti, 
sposati al suono della melodiosa arpa di Davide , sono , 
per non dire altro , la più irrefragabile pruova della sua 
magnificenza. Fu quello il vero Olimpo, che si alzò a’ cele- 
sti ; e quel tempio unisce il bello al vero , perchè tempio 
del Dio vivente , e questo solo nell’ antica legge può dir- 
si il vero bello , in cui 1’ intelletto dà al cuore sensazio- 
ni temprate al fuoco di una credenza troppo degna dell’uo- 
mo. E diciamo noi fanciulli quei popoli , che ci furono 
maestri in ogni maniera di sapiAza ? E nei tempi poste- 
riori , ma sempre antichi rispetto a noi , il primo maggior 
tempio della cristianità non ci porge l’ idea di una costru- 
zione della più sublime magnificenza ? Parlo di S. Sofia , 
che si ha per la prima Chiesa del mondo , dopo quella di 
S. Pietro. Io sono preso da stupore nel vederne i detta- 
gli effigiali e descritti dal chiarissimo cavaliere Baratta (a) : 
e benché quell’ illustre Italiano affermi , che esteticamente 
considerata , non è capo , che voglia darsi a modello , è 
però sempre grandiosa , ed anche estetica , perchè monu- 
mento innalzato alla divina sapienza; ed a compirlo, si 
esaurirono i tesori del basso impero. Ora però non è più 
quel gran tempio, che fu : oltre di essersi contaminato dal- 
la religione musulmana , quei cento edifizi costruiti dai 
Turchi, e quei contrafforti , danno alla parte esterna un 
aspetto deforme. Nell’ interno molte porte o corridoj (b) : 


(a) Costantinopoli effigiata e descritta. 

(b) Pare , che alla magnificenza del tempio di S. Sofia manchi il meglio 
nella descrizione, del chiarissimo cavalier Baratta : egli non fa menzione di 
«fucile tante porte, per quanti ciano i giorni dell’ anno, notandone solo nove 
•nel fondo del secondo vestibolo. Magmi in Tolomeo (a pagina i iS dell’ edi- 
zioue di Venezia 1598) ne parla, come altresì l’autore delle Scorerte ma • 
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la cupola è una maraviglia : forma la sostanza dei tempio. 
Ivi fu raccolta tutta la grandezza greca e romana per le 
colonne tolte ai tempj del Sole . di Diana , di Giove , di 
Alessandria , della Troade, di Atene, delle Cicladi. Ivi le 
trentatrò grosse campane , che chiamavano i cristiani al 
culto : in somma fu la maggiore opera di Giustiniano , 
dopo quella delle leggi ; ma non già maggiore del tempio 
di Sionne , come pretese 1’ impcradore , quando esclamò : 
lo ti t insi o Salomone. La differenza sta in ciò , che 1’ uno 
ebbe, diciam così, per architetto lo stesso Dio, l’altro fu 
diretto dalla mano dell’ uomo. Miehelangiolo fu meno orgo- 
glioso di Giustiniano , ed avea ben altri titoli ad essere 
altero: non disse alla cupola di Brunellcschi: Ti vincerò, ma: 
Ti farò una sorella. 

Ma si dirà , la scoverta della polvere fu caso , e non 
vera invenzione ! .... gli accidenti sono per lo più im- 
previsti, c la sapienza non soccorre co’ suoi lumi 

E vero : Galilei non si attendea dalle oscillazioni del pen- 
dolo in una chiesa quel punto di partenza per le sue pro- 
fonde investigazioni. Ma il caso in un secolo non ha po- 
tuto essere ancor caso in altri secoli ? E perchè non dire 
effetto dello studio allora ? Forse era ignota la chimica ? 
Non sólo n’ ebbero conoscenza gli antichi , ma sono rima- 
sti a noi occulti molti de’ loro segreti, quasi fossero sta- 
ti gelosi di tramandarli ad una posterità , che si sarebbe 
renduta sconoscente. Io mi appello a Dutens , la cui au- 
torità non è di volgar prezzo , per conchiudere , che il 
dipinto del Sacrificio ha nel fondo una probabilità. Non 
già che 1’ Angelo veramente stornasse allora a quel modo 
la obbedienza di Abramo per salvare il figlio , che sareb- 
be una sconcezza indegna di quell’ alla missione , ma che 
potea al tempo del santo Patriarca essere nota, ed in uso 
la polvere da sparo. 


riiiime e continentali ( tomo 1 . pag. 2/f3. cap. il. «fila Raccolta delle opere 
utili , Torino i84* )• Forse al presente non si ha più Io stato antico, fatto 
quel gran monumento ad uso di moschea ; ma sempre erano a notarsi quel- 
le maraviglie , che mancavano in quello di Sionne , se altre opere non piu 
esistenti si son pure rilevate : 36o o 365 porte , siano interne , siano ester- 
ne, debbono considerarsi come una rara, o meglio sola celebrità nel mondo. 

13 
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OCCHIALI 

È grazioso il vedere in una traduzione italiana delle An- 
tichità Giudaiche di Giuseppe Ebreo , per M. Pietro Lau- 
ro Modenese , tra le molte figure caricate e grottesche , 
quella del profeta Nahum con gli occhiali al naso in atto 
di leggere. 

Dall’ Antico Testamento abbiamo, che Nahum ( al dir di 
Calmel nel suo Dizionario della Bibbia ) profetava l’ eccidio 
di Ninive negli anni del mondo 3378, avanti G. C. 622; 
di quella Ninive rediviva per le cure di un illustre Italia- 
no , degno figlio del gran padre suo. 

Prima di esporre la disputa con precisione storica , ri- 
toccherò di volo il tempo , in cui Flavio scrisse le sue 
opere , e quello della traduzione fattane da Pietro Lauro 
Modenese. 

Giuseppe lo storico , detto ancora Flavio da' Vespasiani, 
cui fu caro , vivea dopo Cristo nato , e si trovò presente 
all’ ultimo fato di Gerusalemme t che avvenne nell’ anno 
70 dell’ era volgare. Scrisse in siriaco ed in greco la Sto- 
ria della Guerra degli Ebrei ; scrisse ancora le Antichità 
Giudaiche , e, benché Fariseo, non tacque i prodigi della 
Redenzione , e non copri di menzogne i fatti. Le sue scrit- 
ture sonosi sempre avute in sommo pregio , comecché tal- 
volta infette dallo spirito di parte , e S. Girolamo 1’ ono- 
ra del titolo di Tito Livio della Grecia. Le dette opere 
vennero quindi tradotte in latino e in francese. La versione 
italiana per Lauro Modenese fu la prima di Venezia nel 
1544 , e ripetuta con altra edizione nei 1549. Quella del- 
la figura con gli occhiali è la stessa traduzione di Lauro 
in Venezia del 1671 , curata da Domenico Miloco pei 
tipi di Herz , ed intitolata del nome di monsignor Giera, 
vescovo di Feltre , aggiuntevi di nuovo , cosi 1’ editore , 
bellissime figure. L’ ortografia e la locuzione hanno le ru- 
ghe del tempo , massime pe’ latinismi , come il pincerno , 
ed il pistore della casa di Faraone : i caratteri sono dolci 
nitidi e chiari , da non temere il confronto delle nostre 
attuali cose tipografiche. Ora abbiamo Giuseppe Ebreo vol- 
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to dal greco ed annotato dall’ abate Francesco Angiolini, e 
stampalo in Firenze per le cure del Fumagalli, che ne fa 
splendida edizione. La figura in disamina è dell’ ediziono 
del 1671 in Venezia. 

Le lenti sono un soccorso , che gli occhi han reclama- 
to per dare alla natura un supplemento di provvidenza. 
L’ Italia contende al Profeta gli occhiali , che gli ha dato 
il pittore. Ma a prescindere dal fatto , che ci mostra 
Nahum con al naso le lenti di lettura , ciocché per altro 
potrebbe dirsi una fantasia dell’ editore , io ho delle buo- 
ne ragioni per non dubitarne , o sia per dare ai tempi 
del Profeta 1’ esistenza degli occhiali. 

Conosco , che non si fa uscir d’ Italia l’ invenzione di 
esse lenti , fissandosene al 300 la scovcrta e 1’ uso. L’ ac- 
curatissimo Gimma , che si tiene a questa sentenza , cita 
la Lettera di Redi a Falconieri , per mostrarci 1’ inventore, 
che fu frate Alessandro Spina di S. Caterina di Pisa, mor- 
to nel 1313. Si allega 1’ autorità di fra Giordano da Ri- 
valla , e di fra Bartolomeo da S. Concordio. Si combatte 
il testo di Plauto come non conveniente al caso , anzi co- 
me inesistente , c si fa prevalere il giudizio di monsignor 
Sarnelli , che di proposito ne scrisse. 

Vuoisi , che il monaco Bacone , scrittore del 300, aves- 
se presentito la scoverta degli occhiali , ma non andò ol- 
tre , e Tiraboschi , valendosi dell’ autorità di due celebri 
scrittori , Montucla e Smith, toglie apertamente a Bacone 
questo vanto , e nel citar poi Manni , che fu posteriore 
a Gimma , che primo discusse la quistione , nasconde per 
quanto può la sorgente, donde scaturì la sua grande Storia. 
E questo un gran torto al Tiraboschi. 

Ma neppure a Spina se ne attribuisce il primo onore, che 
è dato a Salvino d’ Armato degli Armati di Firenze ver- 
so I’ anno 1285 ; che anzi 1’ abate de Fontenay attribui- 
sce alla sua nazione la gloria di questo gran trovato , vo- 
lendosi per lui , che in Francia sin dal secolo XII erano 
in uso gli occhiali. 

Or nel concorso di uomini sommi , quai furono Redi , 
Gimma , Sarnelli , Manni, e Tiraboschi, non saprei come 
alzar la voce , e prender io posto in mezzo a cotanto sen- 
no. Ma se nelle lettere è regno di liberi sensi , e niuno 
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può imporre con dittatoria sovranità , mi fo animoso a ri- 
toccar la disputa con altre tinte , sempre convergendo al 
mio scopo della mal pretesa priorità de’ moderni. Mi ren- 
de solo trepidante nel cammino Marco Tullio , che nel dia- 
logo De Senectute non rincora i vecchi di un aiuto , che 
fa meno sentiti i loro mali : ma siccome forse uon ebbe 
occasione a parlarne, così la reticenza non è argomento a 
provare , che le lenti non fossero state in uso. Metto quin- 
di dall’ un de’ lati Cicerone , e mi apro più agevole il sen- 
tiero alla discussione. 

S’ impugna il testo di Plauto , come inventalo ed ine- 
sistente , o come in senso opposto a significar gli occhia- 
li : ma il passo di Plauto è nella sua commedia, Cistella- 
ria , c ’l Lancellolli ne rinvenne pure un altro di ugual 
peso. Un po' di grammatica , e sarò fuori d’ impaccio. Gli 
occhiali ne’ lessici sono detti Perspicilla e Conspicilla. Il 
Pilisco così li definisce : Sunt vitra inservientia objectis 
tnajore forma reprcesentandis , et facilius apprehendendis. Ita- 
li illa vocant Ochialia. 11 passo di Plauto è: Vi tram cedo , 
necesse est conspicillo uti ; ed altrove : Conspicilla sibi op- 
tare. 

Se tal fatto è innegabile, è un bel dire de’ moderni, che 
Spina , o 1’ altro 1’ abbia scoverti. Ma neanche da’ tempi 
di Plauto essi cominciano. 11 comico non formolò, che l’uso , 
come se dicesse un poeta da qui a mille anni: Io cammi- 
nai a vapore sulla strada di ferro : non si direbbe , che 
quelle strade fossero di allora. Plauto visse circa duecen- 
to anni prima di Cristo. 

Ma come conciliare questo fatto con la storia del 300, 
che è pure un fatto? Salvino degli Armati, il frate Spi- 
na , ed il frate di Rivalla non sono da tenersi in dispre- 
gio : una credenza storica sostiensi da sè nel cerchio, che 
circoscrive : o falso Plauto , o falsi gli scrittori del 300. 
In questo bivio parrebbe , che i fatti siano più positivi 
pe ’l 300 , poiché di proposito si narra una invenzione af- 
fatto nuova. Ciò però sarebbe sciorrc il nodo col ferro , 
ed il vuoto riman sempre. A salvar tutto , bisogna rimon- 
tare un po’ su: troveremo la vetraja altrove , e quando il 
nome de’ Romani era ignoto ancora. 

Le tenebre , che per tanti secoli cuoprirono l’ Italia , 
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spensero ogni arte , e la barbarie stese la mano di ferro 
sopra i popoli soggiogati. Chi ponca mente alla fabbrica 
delle lenti , se tutto era sconvolgimento? Anche gli spec- 
chi ustorii di Archimede furono, senza dir di no ; ma col 
tempo si dubitò pure di questo fatto , c Buffon li costruì 
senza modello. A chi de’ due la gloria ? Niuno certo la 
tèrra a quel grande di Siracusa , c V esistenza de’ suoi 
specchi è forte argomento , che i vetri non s’ ignorarono 
appresso I’ antichità , c che furono anzi molto prima di 
Archimede. 

Si dirà : i barbari avrebbero conservate le arti ; chè sa- 
rebbero state anche ad essi di giovamento : lo aiutare la 
vista è un bisogno di tutti , e le scoverte salutari soccor- 
revoli a’ bisogni de’ vincitori e de’ vinti si proteggono sem- 
pre. Nè poi tutto fu schiantato da quelle orde. La religio- 
ne e le leggi non ebbero la scossa, che si temeva: la na- 
vicella agitata , ma non sommersa : il codice dei greci 
impcradori si mantenne anche in Occidente, non quello dei 
Basilici o di Teodosio , ma quello , che tuttora abbiamo , 
come d’ Asti ha luminosamente provato. Anche le lettere, 
fuggitive , ripararonsi in asili rispettati , che onorano gli 
ordini religiosi , eh' ebber cura in mezzo al gelo dell’ igno- 
ranza di conservare il fuoco sacro del sapere. Le opere di 
mano non furon tutte neglette: la sola vetraja dunque do- 
vea spegnersi , per dover risorgere affatto nuova nel 300? 

Dicasi quanto si vuole , che gli antichi non la cederan- 
no mai , per aver essi avuto il lavorio dei vetri , il cui 
uso non fu ad essi ignoto. Prendo a garante lo stesso Gim- 
ma (a) , il quale lo trova nella Fenicia , ed allega in so- 
stegno un passo di Giobbe ( cap. 28 ) , ove si legge vitrum, 
benché il Vence Io dica diamante, c taluni altri cristallo. 
Questo lume mi dà animo a non privare il naso di Nahum 
de’ suoi occhiali. La Fenicia facea parte della Siria presso 
la Giudea; era questa 1’ antica Canaan: ivi sul fiume Be- 
lo , che ha la sorgente nel Carmelo, si forma per caso il 
vetro , secondo Plinio , c secondo ancora Magini in Tolo- 
meo , il quale afferma , che questo fiume è famoso per le 
sue arene , che tanti secoli addietro s' usarono a fare il ve- 


(a) Fisica Sor terranea. 
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tro (a). Giobbe , che avea la patria vicino alla Fenicia , 
come discendente di Àbramo , visse prima dell’ andata de- 
gli Ebrei in Egitto. Dunque il vetro era noto prima as- 
sai del Profeta , e Giuseppe lo storico lo trovò pure nel- 
la Tolemaide per mezzo dell' arena bagnata (b). 

La vetraja fu , benché rara , presso de’ Romani : i va- 
si di cristallo erano di molto prezzo in tempo degl’ im- 
peradori. Due bicchieri sotto di Nerone si venderono per 
sei mila sesterzi, ma de’ minori; chè i maggiori darebbero 
un prezzo esorbitante, giusta il calcolo di Adam , il quale 
dice, che i Romani usavano del vetro per molte cose, c par- 
ticolarmente per gli specchi. Da ciò si dà ragione del duro 
trattamento al servo in Roma , che rompea alcuno di que- 
sti vasi. Seneca parla di Pollione , qui servum , al dir di 
Eineccio ( nelle Recitazioni ), ob fraclum vas crystallinum in 
piscinam proiici iusserat. 

Lo stalo di coltura de’ tempi giudaici , e dei popoli 
contemporanei , convince , che la vetraja non era ignota 
per tutti gli usi e bisogni della vita. Ripeterò sempre , 
che la civiltà prima di Omero si giustifica dal considera- 
re , che il mondo ha presentato nelle sue facce ora scien- 
za ed ora ignoranza , e le nazioni intere ora in alto ed 
ora in basso. Allorché nel V secolo scese sul mezzodì di 
Europa quel torrente di barbari , che ci annientò , noi 
eravamo nel lusso del sapere , benché decrescente ( per 
quelle cause rilevate da Montesquieu nella sua opera , 

(a) Anche la tradizione rafferma , che l’ invenzione del vetro fu per caso 
nell’ approdo di taluni mercadanti a quei lidi. Nel Sommario Historico dell' 
Onofri , stampato in Venezia e Bassano , sta scritto : « Nella Fenicia parte 
» di Soria vicino alla Giudea , à piè del Monte Carmelo nasce vu Fiume , 
» qual sbocca iu Mare appresso à Tolomaida, et è grande , e profondo. In 
» questo dicono molti , che atiuicinatidouisi à terra alcuni Mercanti con vua 
» Naue carica di Nitro , e non trouando al Lito pietra per appoggiar la lor 
» caldara da cuocere il mangiare , pigliorno alquanti pezzi di Nitro , e vi 
» posorno sopra la caldara , poi accesero il fuoco , e mescolandosi con esso 
» la rena del lido , stillauano il lucido liquore del vetro , e questo fu la 
» sua origine , secondo Plinio ». L’ i stessa tradizione è anche riportata nelle 
Antichità romane di Adam. 

(b) Riferisce Michaud , che Tiro fu in fama per le fabbriche de' vetri , 
ma erano più generali in Palestina. Da Tiro i Veneziani presero il tipo del- 
le loro fabbriche. Si ha di più, cd è, che la città di Tolemaide, quando 
il Soldano del Cairo la soggiogò , avea le principali abitazioni con finestre 
munite di vetri, ma però come straordinario lusso: si era al i3oo. 
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Sopra le cagioni della grandezza e della decadenza dei Ro- 
mani) , e quei rudi ed incivili. Noi verso il X secolo 
scolorati dopo tanto squallore , solleciti solo del pensiero 
dell’ eternità , come se quelle calamità annunziassero il 
giorno dell’ ira , muovemmo per le crociate , c fu tro- 
vato 1’ Oriente splendido in sapienza , essendosi colà ri- 
fuggite le muse , come a loro stanza ospitale. Noi dalle 
crociate , anche per la grave sentenza del Robertson , 
fummo doviziosi di commercio, scienze ed arti: l’Euro- 
pa riconosce dallo Scila c dall’ Arabo l’ insegnamento , i 
quali ricambiarono d’ incivilimento , ma non spontaneo , 
e forse a malincuore, le nostre marce nell’ Asia. Così dun- 
que Omero fu preceduto da una vetusta civiltà , della qua- 
le non ci rimane negli annali del sapere documento veru- 
no e sensibile : ma i Greci all' assedio della città fatale , 
ma lo stesso Ilio , checché sia del fatto , marcavano un’ era 
di progresso , e basta aver famigliar - ! le dotte vigilie del 
Cesarotti sull’ Iliade , per deplorare la nostra ignoranza in 
quel tempo. Roma non era ancora , e ’l tempio di Saio- 
mone nobilitava Sionne , mentre circa due secoli innanzi 
a questo avvenimento Troja , com’ è fama , dopo un de- 
cennio di sventure combusta ruinava : sì Roma non era , 
ed il Lazio presentava una spelonca di ladroni. Ecco co- 
me le arti fiorenti in un sito , erano in altro morte , e 
perdute sinanche le tracce della loro primiera esistenza. 
Chi può raggiungere il capo della prosperità scientifica , 
se anche noi co’ popoli , che ci circondano , tocchiamo un 
punto di folte tenebre , oltre il quale la mente sbigottita 
non procede? L’opera del marchese De Attellis , Sui Pria - 
cipj della civilizzazione dei Selvaggi dell’ Italia , sgomenta. 
Che non fece con le sue forze da Ercole Vico , per Sco- 
prire 1’ antichissima sapienza degl’ Italiani ? La mente di 
Vico s’ innalza col volo dell’ aquila ; ma donde trae? Qua- 
li sono le opere prische in testimonio di civiltà ? L’ Italia 
si Avvicendò di grandezza e di depressione con intervalli 
non brevi , e negli stessi intervalli appena ne rimane or- 
ma di letteraria scientifica o politica esistenza. Più gran- 
de di Pitagora ? e pure , se quel genio di Samo illustrò 
le nostre terre , bevve prima a’ fonti , onde scaturiva la 
più profonda dottrina i nella Fenicia , nell’ Egitto , nel- 
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la Caldea e nell' Asia minore apprese quanto a gran filo- 
sofo conveniva. Se il Platone in Italia del celebratissimo 
Cuoco attribuisce a Pitagora la fondazione della filosofìa 
nel bel paese , e se Mamiani chiama rinnovamento della 
prisca la sapienza d’ oggidì , l’ Italia non si è vestila, cbc 
delle spoglie d’ Oriente , e gli Arabi , comunque deforma- 
to avessero quello , che maestro sedea tra filosofica fami- 
glia , ricondussero all’ Europa il sapere quasi spento e va- 
gabondo. Forse S. Tommaso e Dante non sarebbero stati 
quelli . che furono , senza il manto di Arabia , di cui, a 
mo’ d’ Eliseo , si cuoprirono. Ma noi prima di Pitagora 
fummo ancora ; e qual segno è superstite a quegli Etru- 
schi , che precedettero i Romani nell’ impero delle armi, 
e nella potenza del pensiero? E da ciò il vecchio Barba- 
covi , non potendo aver documenti , fa un salto di se- 
coli , e comincia da Pitagora la storia della letteratura 
italiana. Ed è pur vero , che la scienza tra noi fu sem- 
pre vagabonda , e non ebbe mai stabile domicilio. Ri- 
cevuta e data , siamo stati a vicenda discepoli e maestri, 
ma non maestri da noi , chè i primi elementi nou furo- 
no nostri , c d’ altronde vennerci apprestali. 11 primo 
maestro è Mosè , che raccolse lutto il sapere inspiralo 
da Dio : il suo Pentateuco è in succinto la storia pri- 
mogenita dalla creazione sino al monte Nebo , ove quel 
santo Patriarca , carico di anni c di meriti , salutando a 
vista la terra promessa , si partì dal mondo. Ed a conso- 
lazione della vera filosofia è a dirsi , che , se la tendenza 
universale è ora per Vico , e Vico inchinò sempre gli 
antichi , la cui sapienza scuopriva , la scuola della civiltà 
pare , che abbia presa la sua diretta via. Vico non fu in- 
teso quando visse , perchè i suoi erano tempi, che prepa- 
ravano la tempesta dello spirito umano. Il secolo di Lui- 
gi XIV ebbe molte celebrità , tra le quali una fiorente 
demagogia. Occupavano il campo allora per la scienza del 
dritto universale , Grozio, Seldeno e Puffendorfio, in quello 
che può riguardare T umanità delle nazioni, che è 1’ cssen- 
zial bisogno della società. 11 primo pensava , che si potea 
star bene senza Dio , e che 1’ uomo , quasi solitario per 
natura , sia stato spinto alla vita compagnevole dall’ urto 
di utilità , ma nel senso di Arislippo , justi prope nuilcr 
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et osqui. Il secondo , circoscritto ai precedi noachici , di- 
vise , per la varia credenza de' Ire fratelli , tutto il gene- 
re umano in Ebrei e Gentili. Il terzo gittò l’ uomo in 
questo inondo senza cura ed aiuto divino. E Vico riordina- 
va la scienza sopra le sue vere basi : facea camminar la 
Provvidenza , centro unico di ogni emanazione , con la 
economia della storia sacra, e, stabilita una tavola crono- 
logica , segnò prima gli Ebrei; quindi i Caldei , gli Sciti, 
i Fenici e gli Egizi , donde uscirono e si sparsero le na- 
zioni per tutto il mondo; dimostrando , che non gli Egizi 
addottrinarono gli Ebrei, c che ad Adamo, sempre primo 
uomo , fu concessa la divina Onomalhesia , ovvero imposi- 
zione dei nomi alle cose , secondo la natura di ciascheduna, 
siccome altrove è detto. Vico adunque , che giacque ino- 
norato mentre visse , si evoca al presente dal grido uni- 
versale della ragione , che vien rappresentala in quel sim- 
bolo oltre il sensibile, in cui la dea, avendo a sgabello il 
globo, riceve lume dall'alto, e lo infonde all’ uomo (a). È 
questa la scienza di Vico, c se il mondo è con Vico , noi 
abbiamo 1' unica sorgente della civiltà nel popolo di Dio. 

CONTINUAZIONE 

Al tempo che i vetri cran noti in Oriente Nalmm pro- 
fetava , ed ebbe la sua missione nell’ età di Manasse , o 
di Ezechia , come altri vogliono, che visse negli anni del 
mondo 3277 , ragguagliati ai 727 avanti Gesù Cristo. Ro- 
ma allora preparava la sua culla per infantare , mentre che 
altra parte del mondo si trovò fiorente, ed anche la Gre- 
cia avea ricevuto il soffio della sapienza , che quindi, de- 
rivata e non mai originaria , sparse per le genti dette al- 
lora barbare. E '1 nostro stalo qual era-? Niuno lo sa , 
do.' poeti in fuori , i quali immaginando una età d’ oro , 
che cessò , ci menaron quindi negli antri c no’ boschi a 
pascerci di ghiande , ed a vivere vita ferina. Qui l’ Italia 
si ricongiunge con la Grecia per la doppia età de’ numi 


(a) Qui si allude a quel simbolo, con che la metafisica, rappresentata da 
una ttella donna, poggia sul globo, riceve uii raggio dalla divinità , e lo 
riverbera ad Omero. E nel V Tomo dell* edizione di Ferrari. 
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in terra , 1’ una contemporanea all’ altra. Si predica quel- 
1' antica età felice , di bella innocenza , ed in uno la vir- 
tù col piacere : si finge per noi nel Lazio , quando Satur- 
no vi si stabilì profugo e sbandeggiato, causando 1’ ira di 
Giove. Trovò gli uomini selvaggi , e gli educò , traendo- 
li da’ monti. Qui la favola fa pompa di tutti i suoi pette- 
golezzi , e rende i numi un pecoreccio , e la favola del 
cielo e della terra. Il figlio di Vesta nascondesi tra noi : 
il cielo de’ miti cuopre le maggiori potenze del mondo , 
ed i Saturnali erano un libertinaggio. Il simbolo del tem- 
po , il Kpdvo? de’ secoli , falciava testicoli , ed ingoiava fi- 
gli. Chi lo fa Adamo, che si nascose agli òcchi di Dio do- 
po la trasgressione de’ suoi comandi , e chi Noè chiuso 
nell’ arca. I mitologi e gli archeologi dicono le tante cian- 
ce di lui , sinanche a fare albergo il Lazio di Omero e 
Noè ; e se Nieupoort , Aula e Banier con altri mitografi 
non fossero uomini di gran senno , si direbbero fanatici . 
impostori. Chi erano Saturno e Giove , che popolavano il 
cielo de’ Gentili ? usurpatori della divinità. Essi spuntano 
nella terz’ epoca del mondo , che segna la vocazione di 
A bramo , giusta le Tavolette cronologiche di Lenglet Du- 
fresnoy. Dunque per 1’ epoche precedenti il mondo correa 
senza legge , senza governo , e senza numi ! 0 curas ho- 
minum! Non altrimenti intese il De Attellis , il quale 
ingentilì l’ Italia coi suoi Fenici , l’ Italia allora selvaggia, 

1’ Italia, la terra sacra, che, al dir di Slrabone, è una par- 
te del cielo caduta in terra. Rannodandoci a Saturno , 
questa chimera mostruosa fu tra la vocazione di Abramo 
c Mosè , e noi eravamo gli uomini silvestri , de’ quali par- 
la la Poetica, commettendosi ad Orfeo ed Amfionc per la 
Grecia la cura di dar la civiltà , consistendo I’ antica sa- 
pienza nel metter confine tra la privata c la pubblica ra- 
.gione, nel separare il profano dal sacro, nello stabilire leg- 
gi certe alle nozze , nell’ edificare città , e scrivere su' 
tronchi la norma del vivere : e lo disse Foscolo in quei 
versi per dinotar società : 


Dui di che nozze e tribunali ed are 
Dier alle umane belve esser pietose 
Di sè stesse e d’ altrui 
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Ed il nostro primo cibo fu la ghianda. Non mi fan senso 
quei tanti musaici e prosaici annoverati nel De Attellis , 
come Omero , Cicerone , Sallustio , Vitruvio , Livio , Lu- 
crezio , Orazio e Giovenale , che tutti abbrutirono 1’ uo- 
mo , quanto il Metastasio , che , in tempi affatto spogli 
di ogni fanfaluca , e rischiarali dalla luce del vero , nel- 
1’ Origine delle leggi ci onora di quel primo tipo della no- 
stra esistenza ; 

Per gli antri , e per le selve ognun truca 
Allor la vita 

Il LanccIIolti nel Disinganno XVI fa le sue maraviglie 
per quel dar de’ poeti molto nelle ghiande , comunque per 
fame savorose, come scrisse il poeta , quando che, egli di- 
ce . il pane fu il primo cibo dell’ uomo: In sudore mltus 
lui vesceris pane , così 1' Onnipotente irato ad Adamo. E 
stando anche alla fede storica , si trova il pane negli an- 
ni 2184 avanti Gesù Cristo , secondo 1’ immenso Aliante 
di Le Sago. Ecco 1’ età dell’ oro. Considerandola nello sta- 
to paradisiaco, fu quello un istante : 1’ Eden venne tanto- 
sto insidiato e sparve (a). L’ uomo quindi corse negli erro- 


(a) Non lio potuto mai persuadermi , che con Saturno stasse bene Y età 
dell' oro, che si considera felice nello stato d’ innocenza. Questa età non può 
aversi nel mondo pagano : Saturno , che si rifuggi per la favola nel Lazio , 
tocca i tempi di Abramo , e quei tempi furono corrottissimi , e dai quali 
Iddio tolse la famiglia di quel santo Patriarca per fame il suo popolo. Or 
in mezzo a quella corruzione si fa nascere la 
Felice età dell’ oro , 

Bella innocenza antica , 

Quando al piacer nemica 
• Non era la virtù ; 

e Tasso nell’ Aminta la pinse più bella , se non che il Coro ne travolse il 
senso , e diasi licenza ai pastori , che amano di star con le ninfe e goderne. 
Se noi però non la consideriamo nello stato paradisiaco , non troveremo tem- * 
po, che ce la mostri. L' età dell' oro cessò, quando I’ aurora del mondo ec- 
clissossi con la colpa , quando 1’ Eden fu tolto alle prime fatture di Dio, e 
messo il Cherubino in guardia alle porte, perchè niuno più ci entrasse. Do- 
po la maledizione delta terra, dopo il castigo comminato ad Adamo di dover 
vivere ne’ travagli , c col sudore procacciarsi il pane, dopo l’annunzio ad 
Èva dì quei tristi giorni, di quei dolori , di quella sudditanza all’uomo, 
non ci ha più felicità sulla terra. Col marchiò della maledizione impresso 
al tronco della schiatta umana sparve l’ innocenza , e sparve appunto quando 
quei Fiori d' una stella non ebbero più giardino in terra, il diluvio e la vo- 
cazione di Abramo rifuggono dall’idea & innocenza antica j e le fiere stesse, 
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ri , e non serbò la sua prima stampa : le acque monda- 
rono delle sue iniquità la terra , ed una seconda razza fu 
il semenzajo della creazione. Io non so accomodarmi al pa- 
rere di De Attellis , che fa trovare ai Fenici in Italia i 
selvaggi campati dalla inondazione , per essersi riparati 
sull’ alto de’ monti. Egli batte una via non tracciata da 
Mosè, per seguire i geologi , che sovvertiscono la nostra 
credenza , mentre col diluvio la sola arca fu salva. È pe- 
ricoloso il dar retta ai geologi in questa materia. Buffon 
tira linee , e dall’ alto e basso della terra congettura, che 
le acque non la inondarono tutta , ed all’ Italia rimane 
una eminenza non coverta , e qui sono i selvaggi del De 
Attellis ; quando che poi Dante chiama umile l’ Italia (a), 

giù prima senz' ira o tosco , fecersi omicide, e Caino delle fiere paventò do- 
po il suo gran peccato : e svolgendo da poi tutti i tempi pagani non trove- 
remo mai quest’ era di felicità sulla terra. La favola, contraffacendo i libri 
rivelati, pose nell'involucro la prima condizione dell' uomo, ma l’età dell’ oro, 
in cui 

. . la gente prima , che gii visse 

Nel mondo ancora semplice , ed infante , 

non può aversi , che nell' Eden prima della colpa , mentre dopo le insidie 
ad Èva 1’ umanità perdè tutto , e sparve l’ innocenza antica. Dante bella- 
mente ce la descrive nel Purgatorio , Canto XXII: 

Lo secol primo quanl' oro fu bello : 

Fe’ savorose con fame le ghiande , 

E nettare per sete ogni ruscello , 

od ecco le ghiande e l'acqua , che furono il primo piacevole cibo e bevan- 
da dell’ uomo. Ma dove e quando fu codesto secol primo ? Lo stesso Dante 
lo ha nel paradiso terrestre con Adamo ed Èva, come da' suoi versi (Purgai. 
Canto XXV III ) 

Quelli c’ anticamente piietaro 

L’età dell’oro e suo stato felice, 

, Forse in Parnaso osto loco sognaro. 

Qui fu innocente 1’ umana radice ; 

Qui primavera sempre, ed ogni frutto : 

Nettare è questo , di che ciascun dice. 

E sì che là solo si eblic con l’ innocenza una felicità. 

(a) 11 verso di Dante è al canto i.° dell ' Inferno : 

Di quell’umile Italia fia salute, 

e forse quell' umile non è inteso per tutta la penisola , come vogliono i ce- 
mentatori , ma per la sola Puglia : ed aggiungo , clic, se Dante prese il con- 
retto da Virgilio, il Mantovano restrinse 1' umile alla Pcucezia , come il di- 
chiarò pure l'illustre Montronc nel Discorso al Consiglio provinciale, lo iu- 


Digitized by Google 



SUGLI ANTICHI 


191 

cioè bassa ; e da ciò forse si è temuto, che, scavato l’ ist- 
mo di Suez, potea il Mar rosso scaricarsi con empito nel 
mediterraneo e sommergerla (a). 31a la voluta età dell’ oro, 
o per Saturno , o per i Fenici , suppone una civiltà an- 
teriore in Italia , convenendo lo stesso De Attellis , che 
per le grandi calamità si perderono le manifatture, le arti 
e le scienze , e si fu barbaro e selvaggio. Riprese la ci- 
viltà dall' Oriente , ma di questa restaurazione non si ha 
documento. Dagli Etruschi a Roma nascente s’ intermette 
non breve intervallo. Romolo non avea costrutto le sue 
capanne alle prime olimpiadi , e poscia che le fondò, un 
nembo di oscurità cuoprì la città selticolle , mancando di 
certezza storica, come si vuole, per ben cinque secoli. Ap- 
pena il Titolo di Pomponio sulla Genesi del dritto dà un 
debile barlume del primo governo di Roma, e Tito Livio, 
per quanto si faccia a dire magnifiche parole de’ suoi mag- 
giori , cade nel ridicolo de’ prodigi. Ma però non comin- 
cia il Lazio da Enea , ammessa pure la genealogia virgi- 
liana tanto combattuta da Samuele Bocharl ; e ad Enea 
precorre altra gente, di quel vento ancor venula. Ecco sem- 
pre la precedenza orientale , e sia pure con De Attellis la 
Fenicia, che infantò tanta prole nel mondo, come se l’On- 
nipotenza avesse su quel suolo fatta la fabbrica degli uo- 
mini per ripopolar la terra , e come se fosse perpetuo fe- 
decommesso o privilegio , che anche oggidì pretende per 
suo , sapendosi dalla storia del risorgimento della Grecia, 
che , nelle maggiori turbolenze a divenire questa nazio- 
ne libera e cristiana , si vide attraversata ne' suoi proget- 
ti da un popolo , che , per antichità di commercio , cre- 
dulo proprio retaggio il mare , tolse agli Elioni in acci- 


tanto mi sono attenuto all’ idea generica del poeta per ismentire quella trop- 
pa licenza geologica, che menerebbe ad un pericoloso pirronismo sui fatti es- 
senziali della religione rivelata. 

(a) E pure si vuole , che un tempo fu scavato il canale di comunica- 
zione quindi colmato , e nulla di sinistro avvenne , riportandosi questo fatto 
dal Kollin nella Storia Antica : sarei più fidente in citarlo , se quel copioso 
Articolo di Malpica nello Spettatore non mi mettesse in esitanza. È però cer- 
to, che il Coute Balbo in quelle sue profonde Meditazioni storiche dà per fat- 
to l’esistenza di quel canale, attribuendo il compimento dell’ opera a Ne* 
cao , sebbene nel Nuovo Dizionario Storico si dica , che dovette desistere 
dall’ impresa per la gran quantità di gente , che vi moriva. 


Digitized by Google 



192 ORGOGLIO DE’ MODERNI 

denti rischiosi la opportunità di affrettare la loro reden- 
zione. 

Ma lo ridico per le mille , che 1’ Oriente fu tutto nel 
mondo quindi incivilito. Ogni arte di là procede , come 
dal fonte della pristina sapienza. I libri della Bibbia sono 
la nostra miniera intellettuale : noi siamo miseri quando 
urtiamo nel delirio della cosi detta autonomia. Da quel 
solo fonte possiamo derivare acque salutari. L’ illustre Mon- 
trone nel Discorso , che precede le sue Poesie sacre , con 
sensi di morale ben sentita dice, che quei libri sono la re- 
gola c ’l simbolo del nostro vivere , sia ne’ tempi avversi, 
sia nella confidenza dell’ avvenire. E posso aggiungere , 
che i principi traggono da quella sorgente i precetti della 
loro missione ed alto apostolato, per conformarsi al giusto 
nel reggere i popoli soggetti , come il gran Bossuet lo ha 
mostro nell’ opera monumentale della Politica tratta dalla 
Sacra Scrittura. E mi son confortato nel leggere un Arti- 
colo dell’ Omnibus letterario ( an. 7. n. 19. ) , in cui non 
solo si fa precedere a Gioja e Guttemberg 1’ invenzione 
della bussola e della stampa per più di mille anni , ma 
si trova in un libro caldaico del secondo secolo il sistema 
di Copernico (a). L’ autore comcnlava il Pentateuco , e la 
quistione era tutta biblica, per la quale il Galileo sosten- 
ne quella lunga guerra. 

Ma si dirà , che ad onta di quella sapienza orientale , 
che si proclama a prima inscgnatrice deli’ universo , non 

(a) Ed io prendo questo fatto di sistemi celesti ad argomento di prio- 
rità degli antichi. Al capitolo di Galileo ho dichiarato i miei sentimén- 
ti su' principj , in che la filosofia si tenue divisa dai testi scritturali. Oggi 
Copernico tiene il campo , ma Copernico eblte dagli antichi la scienza : tra 
gli altri , Pitagora e Filolao gli furono maestri , ed i primi , che fissarono 
il sole nel centro dell’ universo. 11 Cardinal di Cusa tra gli altri fu per que- 
sto sistema, innanzi che Copernico lo avesse messo in più chiara luce , e il 
quale come ipotesi almeno venne pubblicamente insegnato anche in Roma. 11 
Tiraboschi lo sosteune , e fa maraviglia , com’ è detto nel Nuovo Dizionario 
Storico, che anche quasi ai tempi nostri l’autore delle Note alla Storia della 
Letteratura Italiana avesse sì fieramente aggrottate le ciglia contro il grande 
Bibliotecario di Modena. Pare adunque, che non a giusta ragione convengano 
a Copernico quei versi : 

Questi è quei , lo cui ’ngegno andò si addentro , 

Che sgombrando di error gli altrui sistemi , 

Pose dell’ orbe 1’ aurea lampa al centro. 
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si ha memoria degli occhiali di Nahnm , e perciò gli an- 
tichi non ne hanno il vanto della scoverta. Sarei per dire, 
che sono antichi anche i Romani rispetto a noi , e per 
Plauto avrò sempre guadagpato nella disputa. È poi un 
fatto , che la vetraja era nota , e chi dice vetri dice oc- 
chiali. Tante belle arti sonosi annegate ne’ secoli di bar- * 
bario , e quindi risorte con le lettere al 300 ; e dandosi 
fede all’ Atlante del Le Sage , le lenti eran note fin dagli 
anni 484 avanti Gesù Cristo. Nè mi vien manco altro pre- 
sidio, per ismentire i moderni nella pretensione dell’ono- 
re di una scoverla , che essi fanno di loro ragione. 

Non si pone in dubbio, che i Caldei furono gli antesi- 
gnani nella contemplazione degli astri , e di maggior ri- 
nomanza appresso 1’ antichità in questa scienza ', come gli 
Egizi nella geometria , ed i Fenici nella navigazione. La 
superba torre e 1’ orizzonte aperto e chiaro dettero ai pri- 
mi la signoria del firmamento, il quale si chinava agli oc- 
chi: dotto in astronomia fu pure Àbramo, come Mosè. Ma 
1’ astronomia non può mancar di telescopi per ravvicina- 
re i cieli , ed ecco le lenti. Intanto l’ invenzione di quel- 
li si ha come fatta in Olanda nel 1609 da Giacomo Me- 
zio , o come altri vogliono da Giambattista Porta nostro 
napolitano, perfezionati in seguito dal Galileo , e gli an- 
tichi certo non gl’ ignorarono. Come potea Democrito, sen- 
za 1’ aiuto de’ telescopi , osservare le macchie della luna ? 
come la via lattea ? Aristotile ci dà tracce non equivoche 
sulle lenti nelle sue opere. Il P. Mabillon nel suo viag- 
gio d’ Italia afferma di aver veduto nel frontespizio di un 
manoscritto del 300 una figura rappresentante Tolomeo , 
che contempla le stelle con un tubo. Gli specchi ardenti 
sono ricordati in Gimma , e solo si dubita , se veramen- 
te fossero di vetro ; ma gli specchi ustori di Archimede , 
confermati da Antemio di Tralles, che fu 1’ architetto del 
tempio di S. Sofia , rimuovono il dubbio. Anche Proclo 
usò dello stesso mezzo di Archimede nell’ assedio di Co- 
stantinopoli. La storia ricorda lo scherno di Aristofane al 
buon Socrate , il quale cercava , come dicea quel comico 
insolente , e come è detto innanzi , di liberarsi dalle im- 
portunità de’ suoi creditori con bruciare col fuoco delle 
lenti i titoli de’ loro crediti. I vetri e’ cristalli si trovano 
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nella più remota antichità. Il cav. Hamilton annunziò la sco- 
verta in Pompei di una camera con le finestre di vetro , 
e così si è rimasta, come si vede oggidì messa in mostra 
ai curiosi , ai quali poi si fa ricca di ricordi vetusti in 
proposito di vetri la bella e magnifica opera votata da dot- 
ti Napolitani al VII Congresso. Nell' Esodo si fa menzio- 
ne degli specchi delle donne ; c benché il Mesenghì li cre- 
da piuttosto di metallo , il Pilisco però rapporta , che gli 
antichi l’ usavano di vetro. La duttilità e flessibilità di 
questa sostanza , come in Dulens, è remotissima , c 1’ ar- 
tefice , che introdusse in Roma l'arte, per modi vanda- 
lici di governo n ebbe mozzo il capo da Tiberio. La mal- 
leabilità fu conosciuta sin da’ tempi degli Egizi, e se ne 
fece tesoro nelle piramidi. Con ciò rimane meglio dichia- 
rato , che il vetro in Giobbe è vetro e non diamante, tan- 
to più , che le miniere di arena del fiume Belo , da cui 
si formava con lo straripamento del Mediterraneo , erano 
nella Palestina. Ma non sia pur vetro in Giobbe : 1’ auto- 
rità de’ Proverbi convince decisivamente : Cum splenduerit 
in vitro color cius : ecco il vino , che allora si bevea ne’ 
bicchieri di vetro : ed aggiungo, che, dall’ essere stati di 
finissimo cristallo le finestre del tempio di Salomone (a), 
deesi dire , che la fabbrica de’ vetri era mollo tempo in- 
nanzi in uso. Anche il Salterio (b) conferma i vetri a quel- 
P età , ed altri luoghi della Scrittura ancora , ove si par- 
la del vetro e del cristallo. Virgilio fa dire ad Enea di 
vetri , come dalla versione di Annibai Caro : 

Tal piena , avversa , e luminosa luna 

Penetrava per enti - *» al chiuso albergo 

Di puri vetri i lucidi spiragli (c). 

Non è fantasia nel poeta, se si riporta a quegli usi , bon- 


tà) Onofri. Sommario Hislorico. 

(b) Salmo ifa. 

(c) È sorprendente quel che dalle storie raccogliamo , che in Roma i pri- 
mi Cesari non aveano invetriate alle loro fìuestre , circostanza non solo <la 
Gibbon rilevata , ina ancor dal Berriat Saint-Priv nell' Appendice alla 1 Me- 
moria sulla durata e sospensione della Prescrizione , volta in italiano da' 
dotti magistrati. Vignali c Spaccapietra , mentre che in Pompei era altri- 
menti , e Virgilio a' tempi di Enea così le rappresenta : ma Giblion forse lo 
disse per umiliare i grandi di Roma, che, secondo lui , aveano immense ric- 
chezze , e mancavano poi de’ più necessari comodi di vita. 
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chè manchino le storie coeve. Nulla è a caso nei concetti 
dei vati sopra le cose narrate : chi legge la Gerusalemme 
dirà , che i fatti e gli episodi in essa sono per lo più fan- 
tasticali dalla immaginazione del poeta ; ma le cronache 
delle crociate, raccolte nell’opera del Michaud, la mostrano 

F iù storica , che poetica , e nelle Note anzi i Francesi 
avrebbero voluta più storicamente scritta , come se il 
Tasso componea un’ altra Farsalia. O venne adunque la 
luce a Virgilio da frammenti storici , che il tempo ha di- 
vorati , o suppose i vetri come non ignoti allora. E for- 
se 1’ Ariosto , che in quelle sublimi ed incantevoli crea- 
zioni parlò pure d’ arme da fuoco , non potè imbroccare 
nel segno , nell’ immensa suppellettile delle sue ricerche ? 
Quel Cimosco del poeta fu assai posteriore alla dinastia 
dei Mongoux della Cina , ove un 600 anni prima si usa- 
va la polvere , per quanto è raccolto nell' opera del chia- 
rissimo Andres. Quante perdite non deploriamo di sapere 
smarrito , o sepolto nell’ oblio ? Quel Rabbino nel secon- 
do secolo della Chiesa disputava sulla intelligenza biblica 
della terra immobile ; i PP. del IV secolo la fermavano 
nello spazio , come anche Milton quasi ai tempi nostri , 
che la disse immobile nel suo Paradiso Perduto , e Papa 
Zaccaria nell’ Vili secolo chiamava perversa la dottrina de- 
gli antipodi : ed ora gli antipodi sono , e la specula (a) 
non solo fa mobile la terra , ma la fa girare intorno al 
sole con tanta velocità , da percorrere in un’ ora 68,000 
miglia, e le 140 volte più spedita di una palla di cannone. 

Dunque possono star bene gli occhiali al naso di Na- 
hum (b) , e quand’ anche si voglia privamelo , i moderni 

(a) Brougham: Oggetti vantaggi e piaceri della scienza. 

(b) Ma gli occhiali starebbero anche bene al Profeta in ragion di pittura, 
che non fu certo ignorata al suo tempo, e chi sa , che il nostro editore non 
abbia il suo dipinto con la storia coordinato ! Afferma Vico, che non si ha 
pittura prima di Mosè e di Omero , e lo desume dal lor silenzio circa que- 
st’ arte ; ma ciò non può trarre a conseguenze : direbbesi una pruova nega- 
tiva , mentre che il P. della Valle ( Pile de' Pittori antichi j tien per fermo, 
che sin dalla prima età del mondo si ebbe il disegno , e l’ Abate Fraguier 
mette la pittura innanzi ad Omero. Tirabosrhi sfugge la disputa , se prima 
degli Etruschi l'usarono i Caldei, i Fenici e gli Egizi, ma la storia ne dà 
il primo vanto agli Egizi , quindi vennero gli Etruschi, e dopo i Greci , i 
cui dipinti poi non cominciarono con Poiignoto Tasio , se verso la XVIII 
olimpiade si trovano, secondo Plinio, il quale afferma ancora, che in talune 
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pretendono invano «li aver per propria li invenzione , se 
il vetro precede i tempi di l’Iauio , ed lia< le sue prime 
radici e gli usi in Oriente. 

CONCLUSIONE 

Scilicft est durian velerei co ritenni ere ; dvrum 
Praferre o inni no tempora prisca novis . 

Ho dato agli antichi 1’ onore , che ad essi è dovuto , 
nè si dirà , che son perciò classicista. Qui è quistione 
di priorità , e ’i classicismo non entra : i classicisti stan- 
no all’ anticaglia , come ad eterno tipo di creazione , e ’l 
mio cullo per gli antichi non è superstizioso, ma fo mo- 
bile la sapienza , la quale non può che procedere co’ se- 
coli , c di sapienza i moderni son ricchi ancora. Quindi 
mostrasi poco intendente della natura e del pensiero il P. 
Chiarizia ; per altro benemerito delle scienze , col fissare 
all’ uomo un limite , oltre il quale non si trascorre; qua- 

città d’Italia v* erano pitture più antiche di Roma, la quale fu fondata alla 
VI olimpiade. Dunque si hauno i dipinti prima di Roma, e ricongiungendosi 
1’ età di Nahum coll’esistenza della pittura, potè quindi avere il suo ritrat- 
to il Profeta con gli occhiali : c se non cosi lo ritrasse allora il pennello , 
è meno improbabile, che fosse stato opera di scultura, la quale precorse ai 
dipinti, per le cose rilevate nel Pentateuco e ne’ poemi omerici. Fo divina- 
zioni per non guastare la figura del Profeta , come piacque all' editore di 
rappresentarcela. Nè poi mancano esempii di bizzarrie artistiche .anche nei 
sommi : negli Schizzi filosofici , che la impudenza di un noto tipografo ci ha 
dati per tomo unico , ed è il secondo dell’ opera del Portalis , Deli uso e 
deli abuso dello spirito filosofico durante il secolo XV IH , si ha , che il Mo- 
sè del Michelangelo non avea per Montesquieu la veste all’orientale, che i 
Giudei del Tintoretto nel passaggio del Mar Rosso sono armati di archibugi 
e di moschetti , che le Vergini di Rafluello vestono da contadine italiane , 
e che Rembraudt mette accaulo alla Croce un cavaliere vestito alla polacca. 
Perchè dunque mostrarsi schifiltoso col nostro figurista , che pose gli occhia- 
li al Profeta Nahum? Ed è più naturale, che Nahum abbia gii occhiali , 
che un gatto, e pure uu gatto li avea, il quale così atteggiato fu visto 
ritto in Catania sedere su di una finestra di uu occhialajo ( opticien ) da 
Alessandro Dumas, |>er quanto si ha dai suoi Souvenirs de V oyage en Italie , 
per lo che fu tenuto in precauzione Milord ( cane mastino ) , che solea fare 
dei gatticidi! ; ma non pertanto fu salvo il povero gatto inocchiatalo , e vi 
morì , facendo erede del suo arnese Jadiu , che lo conserva come una rarità. 
Chi sa, che non saranno gli occhiali un’altra tlteca calamari a ,nia più vera 
di quella del Martorili ! La storia col tempo dirà , col perdersi ogni memo* 
ria e, circostanza del fatto , che i gatti usavano gli occhiali. Perchè dunque 
negarli all' uomo , anzi ad un Profeta ? 
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si che P intelletto raggiunga il termine, e, toccato il cen- 
tesimo , rompa una volta. Questo è classicismo di nuovo 
conio , diverso assai da quello , che professano i pedanti, 
e nelle scuole già spira. Per Chiarizia poleano non veni- 
re e Pericle ed Augusto e Leone , se quei pochi campa- 
ti dal diluvio avessero toccalo P ultima meta. Non vede 
egli che le colonne di Ercole furono favolose , e che quan- 
do disse Giobbe : Usque bue venies , et noti procedei am- 
plius , non intese , che della superbia dell’ uomo nel vo- 
ler rompere le sbarre del suo nulla , e penetrare ne’ mi- 
steri della Provvidenza ? Nubcs et caligo in circuiti t ejus. 
Il progresso è patrimonio dato a lutti , e sarebbe contro 
la ragione ed il fatto , che nella successione del tempo non 
rimanga seme di creazioni. Gli antichi cedono in parte ai 
moderni , ed in parte ritengono : la gloria è comune agli 
uni ed agli altri , ma la primogenitura ha dritti , che 
non hanno i secondogeniti , e quasi in tutte le invenzio- 
ni è secondogenita la posterità (a). È un majorasco , che 
ha la sua ragione di nascita , non però con rappresenta- 
zione , chè questa finzione di legge non si confà col me- 
rito : i suoi produca e non i merti degli avi. E diciamolo 
pure una volta , che nè gli antichi toccarono I’ ultima me- 
ta . nè i moderni la toccheranno. 

E quale sarà mai P ultima mela ? Si grida progresso, e 
forse non si è ancor definito: sino a che dee camminarsi per 
risolvere il problema del perfetto civile ? Nella Biblioteca 
del cavaliere Mancini ( ann. 1841 fas ■ V. ) si ha un sen- 
satissimo discorso del sig. Ferrara sulla Statistica , ove 
con sotlil critica e profonde ricerche è svolta la teoria di 

(a) Anche i così detti pozzi artesiani , e meglio direbbonsi modenesi , non 
furono ignoti agli antichi , e si è creduta questa affatto invenzione de* mo- 
derni. Un accurato e dotto Articolo dell’ architetto Abate, fatto su questo ar- 
gomento per gli Annali Civili e riprodotto nel Poliorama Pittoresco f anno 
P" semestre 11 num. 4 6 4l 4$ 49 5° 5i ci espone con tutta precisione 
la storia di questo trovato , e rimonta a’ Cinesi , che ne forarono da tempo 
antichissimo. Ora si è reso universale in Europa ed anche in America, ma 
nell' Italia ebbe la culla dopo la Cina. Modena è celebrata per questi pozzi, 
come i. primi scavati tra noi. Si ha una Memoria elaboratissima dell’Abate 
Tata sulle acque di Modena : l'autore fu sopraluogo per indagarne il magistero, 
e per iscuopt ire le sorgenti e lo sbocco di quelle acque sotterranee. Fu no 
lato di molti errori il Ramazzini , che pi y di tutti copiosamente ne scrisse. 
Ecco sempre I* Oriente archetipo di ogni civiltà. 
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Romagnosi , fecondata filosoficamente dall' egregio profes- 
sore Amari : quando sarà maturo lo stato perfetto dell’ uo- 
mo? Siamo quasi a sei mila anni dalla creazione, o sia, 
come è credenza , per la vita del mondo , da presso al- 
I’ ultima linea delle cose , ed è ancor progresso : sorge una 
nuova scuola , e la vecchia è smontata : 1’ una con confi- 
denza dice : 


Vieni 

Diretr’ a me , che troverai la buca ; 

1' altra , immobile quanto una rupe , non avendo a far più 
cammino, ripete: 

Trovai l’aperto per lo qual tu entre , 

e questa è de' classicisti , i quali , avendo trovato la bu- 
ca , e vi sono entrati per non uscirne mai più , infuriano 
contro i romantici , che corron sempre con perpetuo mo- 
to. Ed il progresso a che sta? 11 progresso, di cui ho 
parlato spesso in questo libro , seguendo l’ idea comune , 
cominciò dopo la caduta nell’ Eden : prima delle insidie 
dell’ antico serpente , Adamo , che fu pienamente felice , 
non ebbe progresso : questo venne dopo che si perdè quel- 
lo stato , e '1 progresso non suona , che vuoto a colmare, 
l’rima del diluvio fecero gli uomini ogni sforzo per rag- 
giungere , perfettibili come sono naturalmente , quello sco- 
po sociale , che può rendere il vivere beato , , ma le a- 
cque ingojarono il progresso. Con Noè si occupava la ter- 
ra emersa dall' ira dell’ Onnipotente, ed il progresso ebbe 
tomba nella fatai torre. Rinacque nella confusione delle 
lingue , che , madri de’ nostri parlari , si divisero le re- 
gioni del mondo , e si ricongiunse co’ quattro grand' im- 
peri ; e, spenti questi , si fu da capo. Non è, che non fu 
tentata la statistica anche in tempi remoli : se questa scien- 
za avesse il suo storico , si mostrerebbe di più antica da- 
ta. Roma sopralutto ricorda il censo , che fu il primo ger- 
me, che si è meglio schiuso da poi, e con gli atti del po- 
polo e diurni, e con i sacerdoti di Lucina e Libitina misurò 
la propria forza e finanza; e non ignorò le tavole di pro- 
babilità , che prendono in massa la vita e la morte , e 
che senza individualità manoducono a molti negozi civili: 
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anzi può dirsi asscverantemente, cbe non sono trovato dei 
moderni, e che prima di Duprè Buffon e Guiihon , Roma 
vi pensò, per ridurre in capitale i vitalizi; e ’l benemerito 
Vaselli ( tom. 2 pag. 282 ) ha mostro con profusa dottri- 
na di giurisprudenza , che in una legge del Digesto si han- 
no gli originari elementi delle Tavole Tontine: ebbe 1' igie- 
ne , ed è questa un essenziale elemento statistico , ma il 
progresso perì con l’ impero. Una notte di secoli lo ravvol- 
se nel vortice barbarico. I bassi ed i mezzi tempi non anda- 
vano al meglio, o sia che il progresso appassì, e ne’ bassi 
tempi sopratutto non si pensava, che a campare la vita, mi- 
nacciata da tante sciagure. Riprese il suo corso il progres- 
so , ma come in tutti i tempi più splendidi non compì 
bene i suoi offici , così sempre fu vagabondo per la terra. 
Par che ora tutto si riduca al principio universale di Vi- 
co , nosse , velie , posse : e quando ? Quando a scuoprir si 
comincia allor si muore. E lasciando 1' Oriente , che non 
mancò pure delle sue magnifiche Ere , in quelle di Peri- 
cle di Augusto e di Leone si raggiunse o no la triade di 
Vico ? no : tutto al più furono quasi al lor punto il nos- 
se e ’l velie, ma il posse incontrò sempre forti ostacoli , e 
nel posse sta il perfetto civile , che si cerca. La Grecia 
si stancò nel suo cammino , e giacque : così Roma , e col 
secolo di Leone la speranza del posse s’ isterilì del pari. 
L’ epoca presente muove , è vero , con voli arditi , ma il 
progresso è avviamento, e non però stato di quiete: quando 
a cotal punto si giunge , se si può giungere girando sem- 
pre sulla periferia del cerchio , cessa il progresso , come 
si dice della fede, che si ferma alle porte del Paradiso, e 
non vi entra. La nostra navicella solca senza posa onda cru- 
dele, e per suo destino non tocca mai porto. Non senza che 
la chiesa in terra è detta militante, e quivi è cammino ir- 
requieto dalla culla alla tomba. Par che siamo a sostenere 
1’ aspra fatica di Sisifo. A tal condizione è il progresso, il 
quale fu in tutti i secoli , e co’ secoli sparve : ora più 
che mai affretta il suo corso , ma non possiamo prefigger- 
gli una meta : 1’ avvenire eccede il potere dell’ uomo , 
tanto più nell’ idea di stabilirlo perfetto. L’ efd, che si dis- 
se , dell’oro, è patrimonio della favola : i Saturnali sono 
in controsenso di quella età, che si disse d’ innocenza , e 
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non altrimenti poi si tìnse , che con 1' abitare i numi in 
terra , ed allora è Olimpo la terra: ma l’ esser felice non 
è opera del progresso, il quale , se pure ha limiti dopo 
uno stadio a percorrere , compirà la sua via secondo che 
piace a Dio. 

Povera umanità, quanto sei cieca ! 

E veramente la nostra vita , come il disse pure Ma- 
chiavelli nel quinto delle Storie Fiorentine, rappresenta la 
favola di Sisifo , riducendosi a dover sempre salire e scen- 
dere, che è quanto dire progresso e regresso. Cicconi dal- 
ia industria umana misura la civiltà , ma la nostra civiltà, 
soggiunge , non attinge la meta, eh’ è ancor lontana , non 
ostante quel formicolio degli scienziati , che si riuniscono 
in congressi per dare nuovi ammaestramenti agli uomini. 
11 progresso ò proteiforme per Baroli , ed apponendogli 
il vizio , lo snatura ; ma se ben si considera , il progres- 
so è bisogno urgente dell’ umanità , che va in cerca di 
uno stato felice , il quale è fuggitivo : si agita , ed è sem- 
pre irrequieta per raggiungerlo una volta ; ma quel tem- 
po non sarà forse sperabile , se per conseguirlo debbono 
concorrere le tante circostanze, che l'illustre italiano nell’ e- 
pilogo dell’ opera richiede. Soave in una delle sue Novelle 
morali dice abbastanza , per essere di buona fede convin- 
ti , che su questa terra 

Non puote il figlio della polve impura 
Esser beato. 

Non si pensi intanto , che in fatto di progresso io tolga 
a fare il moralista ; ma se in ciò pecco , non son solo. 
Cicconi nella sua opera dell’ Origine e Progresso della ci- 
viltà europea , ove è più grande che nell’ altra, stende ol- 
tre l’ ala delle sue profonde meditazioni : dice , che il 
nostro stato è transitorio e di apparecchio , e che la cal- 
ma non si trova quaggiù. E se 1’ avvenire è nelle mani 
di Dio , sia per noi progresso 1’ attitudine di prepararci 
al meglio , e sarà sempre dono della provvidenza quel po- 
ter dire col Petrarca: 

Del presente mi godo , e meglio aspetto. 
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Senio poi forte maraviglia, come il Cicconi abbia giudi- 
cato Vico nel senso , che non intenda al progresso. Cou 
quei tre periodi di età divina eroica cd umana , dopo i 
quali la società si corrompe, e si rilesse il suo cammino, 
egli attribuisce a Vico la sentenza , che la vita di ogni 
nazione è composta di corsi e ricorsi , e che perciò non 
vi sarebbe mai progresso : ma , con tutti i riguardi al me- 
rito del grand' uomo , non pare che sia così. Se Vico, che 
preluse alla filosofìa del secolo XIX , vagheggia la triade 
pitagorica, da conseguire col posse il perfetto civile ; se la 
Scienza Nuova scuopre con la storia i destini dell’ umani- 
tà , vogliosa di attingere 1’ ultima meta , non è possibile, 
che da un cammino in avanti si vada indietro , c si sal- 
ga e si scenda sempre , come piacque al Machiavelli : al- 
lora la gran mente di Vico non avrebbe concepita quella 
trasformazione . che è il punto di partenza dell’ odierna 
civiltà. Cicconi nella copia dei suoi lumi torce talvolta 
dalla sua buona via : chi non ammette in Vico il pensie- 
ro del progresso , riduce quel gran genio ad una nullità. 
Tutto è provvidenziale in quel gran filosofo , e la prov- 
videnza chiama 1’ uomo a grandi destini, anche su questa 
terra. Cicconi ha considerato in Vico più storia che filo- 
sofia , e questa ò da lui riserbata a Kant ; ma ciò non è 
a dirsi in buona fede. Il Liber Metap/iysicus , che ci è so- 
lo rimasto, nella inesistenza del Fisico e dei Morale, che 
pure scrisse , senza avere in conto le altre sue immense 
opere , come il Principio uno e fine uno del dritto Univer- 
sale , mette in cima Vico nella signoria del pensiero : tutto 
è sublime in Vico , e nella sublimità sua concepì con ar- 
ditissimo volo quella storia ideale eterna , che dà , con 
1’ uomo , la natura , e Dio , regola e norma al mondo del- 
le nazioni. Ferrari , che ha svolta la mente di Vico nelle 
sue più recondite pieghe , ha scorto in lui il germe del- 
la nuova filosofìa , la quale non tende , che al progresso, 
o sia a soddisfare il voto dell’ umanità , non peranco 
lieta nelle tempeste della vita. Cicconi , che è maestro di 
civiltà , come lo ha mostro ampiamente nei suoi libri, non 
dovea fare divorzio da quella , che proclama Vico, il qua- 
le, anzi che attribuirgli corsi e ricorsi, sarà salutato , co 
m’ è nel fatto , il precursore moderno dell’ apostolato del 
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progresso e della civiltà. Ben egli è vero , che i corsi c 
ricorsi , come il salire e scendere, sono nel fatto , ma ciò 
nasce da quelle interruzioni di progresso , che I’ umanità 
soffre per cause accidentali , e non già per quella legge 
eterna , che la costringe a non varcare mai quei conGni , 
entro i quali si aggira, come si avvisa quel valente scritto- 
re di Malvica (a) : I’ uomo è perfettibile di sua natura, e 
se no ’l fosse , sarebbe un fantasma dalla culla alla tomba, 
quel nulla disperato di Leopardi. Se poi un termine per la 
nostra condizione ci è prescritto, dovea far senno il Mal- 
vica, che non si è percorso ancora lo spazio per dire, che 
si è toccata 1’ ultima meta , onde tornare indietro e per- 
correrlo nuovamente : ecco 1’ opera del progresso nel cam- 
minar sempre in avanti per raggiungere, se è possibile, la 
civiltà perfetta, e se ciò sia o no sperabile, è altra co- 
sa. Gli antichi mossero , c fu turbato il loro corso : 
i moderni sulle loro orme ritentano le mosse con più vi- 
gore : se non vi saranno inciampi per via . si andrà lie- 
tamente innanzi , e sin dove non si sa. Dobbiamo con6- 
dare in Dio , che il carro della luce non sia fermato ; chè 
allora , sopravvenuta 1’ oscurità ,'siam da capo , ed in que- 
sto solo senso si hanno quei corsi e ricorsi come destino 
di umanità. 

E debbo qui anche fermarmi alquanto , per dire taluni 
miei pensamenti sull’ Avvenire dell’ egregio avvocato Man- 
cini , come omaggio al VII Congresso scienliGco italia- 
no (b) , sembrandomi quel suo voto platonico il più arri- 
schiato che mai , e come in cima a tutte le utopie di 
astrazione in quanto all’ idea di progresso. Io tengo in mol- 
ti riguardi il suo merito distinto, ma sono rimasto scosso 
dall’ annunzio franco e risoluto di un’ Associazione , che 
tiene dell’ impossibile non solo morale , ma effettivo a par- 
te rei , almeno per I’ unità cosmonomica. Io ci vedo nel va- 
loroso signor Mancini , che proclama un codice per tutto 
il mondo , una certa simpatia coi Sansimonisti , i quali 

(a) Della civiltà d’ Italia e della sua letteratura nel secolo XIX in relazione 
allo stato civile e letterario di Europa. Bari dalla tipografia di Sante Canno- 
ne e figli, l845. 

(hi) Quest* opuscolo ha il seguente titolo : L' Avvenire dell' associazione in - 
tei (attuale industriale e morale nell’ umanità. 


Digitized by Google 



203 


/ 




f 

I 

k 

!» 

| 

f 

el 

• 

0 

t 

t 

I 

* 

à 

0 


SUGLI ANTICHI 

divoravano tulle le proprietà per quella- sognala banca uni- 
versale : egli stringe al torchio tutti i codici del mondo 
per formarne un solo. Se , come si dice , e com' è nel 
fatto, è riserbata alla scienza la vera conquista del mondo, 
non sarà mai , che la scienza possa rendere comune il de- 
stino dei popoli . che lo compongono. Le menti si avvici- 
nano , ma non già gl’ interessi , o almen di rado. Il Posse 
della Triade pitagorica , vagheggiata da Vico , non è, in 
applicazione , un fatto semplicemente umanitario : dicea 
Genovesi, con bella sentenza di Platone, che tutti i si può 
e’ non si può scendono dall’ apice della piramide. Giober- 
ti, per quanto è grande , è però gretto utopista nel Pri- 
mato , quando si forma l’ idea di quella cerebrina federa- 
zione italica. La santa e benefica istituzione dei congressi 
non avrà mai la missione di fondere il mondo in una so- 
cietà. Gli scienziati sono gli Anfizioni del sapere, e non del 
potere , il quale non sarebbe nè anche consentito in co- 
mune da chi lo ha dall’ allo , c lo tiene in vece di Dio. 
L' unità della scienza è luti’ altra cosa , che 1’ unità del- 
1’ industria , e mollo meno I' unità del dritto. Non si ca- 
lumili la scuola alemanna , se prima di essa entrò in di- 
scussione la bontà assoluta e relativa delle leggi : Monte- 
squieu e Filangieri sono monumenti incrollabili nelle scien- 
ze morali , e si sa come quei due sommi entrarono nel 
fondo della quistione. La morale pura non è la legislazio- 
ne de’ popoli , e l’ illustre Galluppi con Ancillon ne ha 
dato de’ lampi fuggitivi. Il Responso di Ulpiano , scolpilo 
nella L. 6. D. de iust. et tur. , altrove riportato , e che 
non mai si ripete abbastanza , sarà sempre la uorma no- 
moletica nella formazione dei codici , e’1 gran Genovesi (a) 
riconosce in quella massima una sapienza inarrivabile col- 
1’ esempio delle pietre rudi di Seneca , che non possono 
far volta , scavale come sono dalle rupi. Le condizioni , 
che il itomagnosi disse di opportunità , sono le modifica- 
zioni alle leggi di natura , che rilevano da una giustizia 
eterna , e non già da quella di fatto , che s' impara alla 
scuola di Machiavelli e di Foscolo : senza di quelle modi- 
fiche , 1’ uomo , che è in comunanza , non compie i suoi 


(a) Diceosma. 
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destini di convenienze e rapporti. L’ inosservanza dei pat- 
ti nudi in Roma , le obbligazioni della donna maritata , 
il S. C. macedoniano, la pruova per testimoni limitata, non 
vengono dalla natura , ma dallo stato di società : questi 
non sono accidenti di poco momento , come si crede , e 
la maturità del popolo è 1’ ottavo oggetto preso in esame 
da Filangieri. (I benemerito signor Mancini dovea badare, 
che la pace e la religione sono due punti essenzialissimi 
per 1’ uniformità della legge nel mondo , e senza la pace 
non hanno vita i congressi. Si prenda in mano la tavola 
terraquea , e si vedrà , che non tutti i popoli si amicano 
tra loro , nè tutti hanno un culto istesso. Molti popoli so- 
no ancor fanciulli, esleggi, e senza Dio : passerà tempo , 
che la Propaganda . che fa la vera causa dell’ umanità , 
possa piantare dovunque il segno riverito in Paradiso. La 
terra , è detto , che nella minor parte è scoverta , ed igno- 
riamo , eh’ esistano nostri fratelli non per anco percossi 
dal benefico raggio della rivelazione : è vero , che il map- 
pamondo olire all’ occhio poche lacune , ma molti conti- 
nenti , come dell’ Africa , dell’America , ed anche dell’Asia, 
non ci son noti, che nelle coste, benché nella Storia delle 
scoperte marittime e continentali si dica , che poco rima- 
ne ad esplorarsi. Da ciò mosse 1’ eccellentissimo Ministro 
Presidente , in quella grave allocuzione di apertura , a 
raccomandare al Congresso di spingersi innanzi per ricer- 
che degne della scienza : da ciò l’ illustre cavaliere De Lu- 
ca, in quell’ eloquente discorso tra’ vari della Pontaniana, 
nel proporre agli scienziati quei temi di profonda dottri- 
na , che tendono a colmare i tanti vuoti in geografia. Co- 
me dare una sola legge al mondo , se molto di questo 
mondo non ci è noto , e 1' albinaggio in luoghi inospita- 
li è ferocemente esercitato? Appena le genti incivilite han 
formato un patto d' internazionalità politica, ed è nei vo- 
ti quello d’ internazionalità civile , di che abbiamo quei 
preziosi lavori de’ benemeriti Rocco e Foelix. ; ma 1’ ul- 
timo sarà pure sterile sforzo , se tutto dipende dall’ in- 
fluente mano de’ governanti , per fissare una regola con- 
venuta tra uomo e uomo nei rispettivi loro stali. Senza 
pace adunque e senza religione unica nel mondo , i con- 
gressi sono impotenti a spandere civiltà , a fraternizzare 
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i popoli , ed a dettare una legge sola ed un sol costume 
a più di 900 milioni di viventi , quanto comunemente si 
crede , che sia la totale popolazione della terra , secondo 
che si rileva dagli Elementi dell’ arte statistica del bene- 
merito e dotto De Samuele Cagnazzi. Le tribù prima con- 
sorelle di fede , non più lo furono con Roboamo e Gero- 
boamo , che le divisero di credenza : le due di Giuda in 
Gerusalemme ebbero un tempio diverso dalle altre d’Israel- 
lo in Samaria; ed eran quelle un pugno di nazione. Spar- 
ta ed Atene quasi contermine tra loro non furono capaci 
di essere ambo rette o da un sol Licurgo , o da un sol 
Solone. Quando saremo al loto orbe in pace composito , 
quando si avrà quell’ unus pastor et unum ovile , allora le 
utopie si risolveranno in realtà : quando in somma 

Un sol Dio la terra avrà , 

Una voce , una preghiera 

L’universo scioglierà (a) , 

allora potrà unificarsi il mondo in intelletto , industria , e 
dritto. Il chiarissimo Cicconi ba confessato di buona fede 
in quelle sue classiche opere , che una ^ivillà universale 
sotto il rapporto di ultima meta nel progresso non è spera- 
bile , e senza civiltà non si giunge allo scopo, che le uto- 
pie si propongono. Così quel posse non sarà che nel piacer 
di Dio, che la umanità lo consegua una volta: e non senza 
che , ma però male ed arditamente, pensarono i Millena- 
ri!, falsando 1’ Apocalisse , che una vita beata quaggiù non 
può altrimenti aversi , che con la presenza del nume sulla 
terra, come i Gentili la sognarono nell’ età dell’ oro , ed 
in quei popoli Iperborei della favola , che viveano, quasi 
millenari , una longevità beata. 

Non incresca all’ ottimo signor Mancini 1’ esposizione dei 
miei liberi sensi : io ammiro la fecondità della sua men- 
te , e comunque non divida con lui quell’ idea di avvenire, 
come 1' ha preconcetta , non si minora in me la stima di 
lui , come Platone , Campanella e Moro non cessarono coi 
loro bei concetti immaginosi di essere nell’ ammirazione 
dei posteri- 


tà) Pa?i(ualoni. Il Natale. Ode. 
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Pare che dopo tanto deviamento debba ridurmi in por- 
to , e mi riduco con 1’ acquisto di due classiche opinioni , 
alle quali accenna il Chiarizia nel suo temperato e pru- 
dente Tentativo. La prima è di Melchiorre Cano, di Bay- 
le 1’ altra , ambo sommi filosofi e critici , se non che va- 
rii di credenza. Gli antichi ed i moderni , dicon essi, han- 
no rispettivamente i loro titoli, e sono titoli di compen- 
sazione , ma negli ascendenti sta sempre la priorità , ed 
anche lo scarso patrimonio lasciato ai figli non toglie la 
prerogativa di ordine. Le invenzioni , ancorché migliora- 
te , sono nel rapporto de’ gradi , c non si scende al se- 
condo , senza toccare il primo : tus suum cuique tribue. 
L’ arroganza mista all’ ingratitudine si fa peggior peccalo: 
sumus potea sol dirlo Adamo , ed anche Noè , e non già 
noi , che fuimui : chi verrà da noi , erimus , potrà , ren- 
dendoci la ingratitudine , di che siamo colpevoli verso gli 
antichi , insultare all’ età presente , ed allora 1’ ultimo avrà 
sempre ragione , non però puro di colpa. E dicea bene 
in proposito di ciò 1’ autore dell’ Archeologia greca , l’ eru- 
ditissimo Mancini , che non bisogna essere ingiusto verso t 
nostri maggiori , se vogliamo che i posteri abbiano migliore 
opinione del nostro secolo. Ed è a far senno ancora ad una 
bella sentenza del dotto magistrato Niccola Rocco (a) , il 
quale, accennando alla giurisprudenza , che fu , che è , e 
che sarà , dice : « Gli antichi 1’ ebbero appena principiata 
« da coloro , che gli precedettero. I nostri padri ce 1’ ban 
« lasciata adulta com’ è. E noi abbiam debito di riconse- 
« gnarla , cresciuta del nostro retaggio , a chi questa età 
« sarà antica » (b). Sarebbe tropp’ arroganza la nostra, per 
dar tutto ai moderni , spossessare gli antichi , perpetui 
maestri , ed insegnatoci altrui , sempre primogeniti nelle 
scienze , lettere ed arti. Ovunque si diseppelliscono mo- 
numenti , si trova una prisca civiltà , cosicché può dirsi, 

(a) Il dritto t la giuriiprudema del foro. 

(b) Non so, se quel valentuomo intenda per antichi i Romani; chè allora la 
stia sentenza non sarebbe sotto questo rapporto adequata. Da' Romani ci ven- 
ne compita, e può dirsi la sola scieusa rimasta nel suo classico assolutismo, 
come sarà rilevato in apposito capo. 1 nostri padri, se son quei che visse- 
ro tra’ chiosatori e noi , sono spesso forensi , o tutto al più scrutatori della 
prisca sapienza de’ giureconsulti romani; c se 1’ ebbero pur essi, la derivaro- 
no di In , che è fonte d' inesauribile dottrina. 
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che ogni parte del globo ha i suoi Ercolani e Pompei. Se 
l’ America ha gli scavi di vetusti tesori archeologici, co- 
ni’ ho notato altrove , e da’ quali è saldo argomento, che 
prima assai di Colombo , e prima ancora che le cronache 
scandinave , raccolte nell’ amplissima Storia delle Scoperte 
marittime e continentali , ci additassero la spedizione di 
Madoc dal Settentrione al nuovo mondo , era incivilita ; 
la Grecia a’ tempi nostri ci prepara per la sua remotissi- 
ma origine , anteriore alle Iliadi ed Odissee , non che al- 
le Colonie egizie , l’ altissimo risultato delle ricerche del 
signor Pelit-Radel . delie cui indagini per vie di fatto fa 
particolar cenno Le Sage nell’ immenso suo Atlante (a). 
Contentiamoci dei capo-lavori secondogeniti , i quali poi 
hanno tal pregio, da contendere coi più cospicui dell' an- 
tichità ; e forse niun’ opera di mano , non esclusa la sta- 
tua di Zenodoro venduta a quel gran prezzo, valse, come 
la Comunione di S. Girolamo del Domenichino, due milio- 
ni , quanti pel suo riscatto , se non è esagerato il raccon- 
to di S* Hi lai re (b), ne offrì Parma a Napoleone. Ognuno 
quindi abbia il suo , ed a questo senso non potrà mai scol- 
parsi I’ orgoglio de’ moderni, se, invadendo il campo, pre- 
tendono di usurpare 1' altrui : 

Ciascun nel suo possesso si mantegna. 

(a) Carta delt antica Grecia. 

(b) Storia popolare aneddotica e pittoresca di Napoleone. 
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CAPITOLO II. 


ORGOGLIO DEI PEDANTI 


O toì c’ «reto /’ intelletto sano , ' / 

Miro te In dottrina che *’ asconde 

, Sotto *1 velame dell' orgoglio insano. 

dante, canto IX.InJcr. 
l oti «P ogni saper , pien d'ogni orgoglio. 
pe tu a n . Trionfo cC Amore . 

Ignoranza cd orgoglio, usata lega. 

ALFIERI. 

Tratterò quest’ argomento a visiera calata , e non temo 
la schifosa razza de’ pedanti , i quali non ebbero mai vo- 
ce , e sono un vitupero , come lo furono sempre. Intanto 
1’ orgoglio di costoro è tale , che li crederesti Orlandi, e 
son Mariani. Ma la lor lotta è moribonda, e già si appresta 
il cataletto pe’ funerali. Esalando 1' ultimo respiro , diran- 
no , che questa mia scrittura non ha il liscio delle rego- 
le , ed è nel profano deila lingua patriarcale. Lo dicano 
pure , che io riderò delle loro pasquinate : purché io espri- 
ma i miei pensieri , non uccellando parole , come fanno 
essi , che non sanno aprir bocca senza il soccorso de’ vo- 
cabolari , dicano quel che vogliono. Vi è un bello schiz- 
zo su’ pedanti nello Spettatore : volete sapere chi dessi sono? 
Leggete il primo semestre a png. 92 , e li troverete in- 
carnati , come la, graziosa Laura nel quadro della Danae 
( Rivist. voi. i. fas. i.)\ ma con la differenza, che la Lau- 
ra è bellissima , ed essi bruttissimi , guerci , laidi , inca- 
daveriti. 

Debbo però fare la mia professione di fede , onde non 
si pongano in meschianza i buoni ed i rei. Per me van 
distinti, grammatici dai grammatisti (a): i primi casti e ve- 

(a) Perchè non si creda arbitraria questa mia professione di fede , ripor- 
to qui le parole, con che il Tommaseo nota la differenza di questi due vo- 
caboli , e le quali sono al N° 170» della sua Sinonimia sotto il gruppo — 
Grammatico Grammatista — . 

— <f Gli amichi ci facevano una distinzione , che ora gioverebbe più che mai 
« ritenere. Il Grammatico è dotto di filologia ; il Grammatista è un materia- 
le Ione che sa , o per dir meglio insegna le regole della grammatica » 
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recondi , impudenti ed iu affinità col nulla i secondi (a). 
Le lettere schivano la grammatica de’ grammatisti. Si è 
potuto stare senza regole , e si è scritto elegantemente : 
per più secoli la lingua italiana non ebbe nè Fortunio , 
nè Bembo, e vi furono , per tutt’ altro tacere , le bellez- 
ze del Decamerone. L’ uomo canta e balla senza i mae- 
stri del canto e del ballo : la natura fu sempre la prima 
maestra. Nella biblioteca de’ Tolomei non si contava una 
grammatica , ed i volumi di sapienza erano copiosi. 11 lin- 
guaggio , le figure , se non sono da Dio , come lo sono 
con la rivelazione ad Adamo , sono dall’ istinto , che è 
pur da Dio , e l’ istinto ha prodotto , come dicea Voltai- 
re , le prime grammatiche , senza che gli uomini se ne 
avvedessero. E chi è 1' uomo senza il soffio della creazione? 
1 grammatici sono ausiliarii e non fabbri della parola: so- 
no emanazioni della prima potenza-, del primo germe, che 
è in noi: il grano è un atomo, è il punto saliente; in- 
tanto il suo sviluppo può dirsi la maraviglia dell’ Onnipo- 
tenza. 1 grammatici concorrono al bisogno della civiltà , 
ma non i gregarii ed i' Lestrigoni della lingua, che la van 
pescando da’ sepolcri c dal pattume , sibbene quei , che 
sono maestri dell’arte. Varrone , Bembo, Corticelli, Buom- 
mattei , i Signori di Portoreale , Astorre , Campolongo , 
Eineccio , Cesarotti ed altri , e tra questi Mastrofini , 
Costa , Tommaseo ed altri ancora, come Puoti, De Stefa- 
no , Colombo, de Angelis, saranno sempre i nostri precet- 
tori , e non già quella melma , che c’ insozza con le sue 
nenie stantie , che ci fan pietà. Più anche ve ne alloghe- 
rei , che sono buoni istitutori , ma non mai Fuoco , che 


(a) Ho detto altrove , che guai , se grammatici cenarti , perchè non si ver- 
rà mai ad affare terminativo ; ed Orazio lo disse, soggiungendo, 

et adirne sub judice lis est . 

Io però intesi ed intendo sempre dei grammatisti ; e cosi di essi scrivea Tom- 
maso Creeeh nella Dedica del poema di Lucrezio (Lipsia 1776): Quippe 
grammaticorum gens est clamosa , immitis , acerba , irritabilis , nequt eorum fa - 
millantate caufus aliquis nimis ulerelur. Perpetuum inter eos odiunt, contumelia », 
cornicia } Curn ad puerilia descendant , tamquam putrì rixantur. Ec- 

co i pedanti , i quali non sono artisti , ma operaj : il grammatismo è un me- 
stiere : gli apprendenti imparano, come s’ impara a tessere, o altra cosa mec- 
canica. 
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fu impostore , e negli Abruzzi per quel dotto Frate si 
scuoprì fuoco fatuo. Da me si è pesto Salviati per Tasso, 
ma Salviati è sostegno delle lettere per questa parte : fu 
preoccupato dall’ aristocrazia del frullone contro la Geru- 
salemme, ma è maestro di buone regole. Io ho solo a schi- 
fo i grammatisti , che fan consistere 1’ arte sublime , non 
però creata dall’ uomo , ma dalla natura dell' uomo , in 
regole materiali , sfornite di ogni intelligenza , e come il 
Credo ai fanciulli. Pei pedanti si è grammatico col saper 
ripetere , 


Prima ognun sia persuaso , 

se pure essi ne intendono la struttura : chiamateli poi a 
scrivere anche una lettera familiare , stringono la natura 
con 1’ attrito de’ magri precetti , e n’ esce una freddura. 
Per me la grande stima alla grammatica , che è parte di 
filosofia , e non al grammatismo , il quale con quella sua 
stitica purità , e con quella sua eterna classicità , messo 
tutto al torchio , non dà che pedanteria , ebe è da schian- 
tarsi dalla società come avversaria del progresso. Abbia 
il pensiero libero lo slancio , e tutto al più guardi dopo 
alla regola (a), la quale non può fallargli , se quella è fi- 
glia del pensiero : un poeta volgare è ancor poeta senza 
Aristotile, Orazio, Menzini e Boileau. Sono baje de’ pedan- 
ti : la natura è la sola maestra dell’ uomo , perchè 1’ uo- 
mo non sa farsi precettore dell’ uomo. La Lettera ai Pi- 
soni non ripete dall’ arte la sua fattura , chè P arte non 
è , che ministra della natura , ed a questa congiunta dà 
il laudabile carmen : Orazio però , come si vede , inten- 
de della perfezione, ed in ciò I’ arte si ha nobilmente au- 
siliaria della natura. La perfezione però è in poche men- 
ti , che Dio ha destinale per dar luce al mondo , e queste 
non sentono bisogno dell’ arte , per rendere più splendide 
le loro creazioni , come fu per Tasso , la cui Gerusalem- 
me conquistata, posta nelle angustie delle regole , come si 

(a) Prima la natura e poi l’arte «licea Cicerone ( de Oratore'), nell'elo- 
quenza «opra tutto : Sic igitur scotio naturalo primum , atque inge- 

mmo ad difenduto firn affine mai imam. Soggiunge , clic I' arie po",sa quindi 
limare. 
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volle , non è la prima Gerusalemme , che più dalla natura 
si allattò , che dall’ arte (a). 

Ho falla la mia professione di fede, distinguendo il pan 
da’ sassi , ed è questa la vera credenza , da non temere 
la notata nell’ Indice. Vi è un purismo ed un classicismo 
da rispettarsi , perchè professali dal fiore de’ sapienti, ma 


(a) Il coltissimo Puoi i in quel suo Discorso premesso al Trattato della Lo- 
dinone. di Demetrio Falereo , dà buon consiglio alla gioventù ■per unire alla 
natura l’arte, ciò è lo studio de’ classici, ma l’idea del conjurat amire è an- 
tica, ed Orazio la ripete spesso ai Pisoai, ed anche Longino nel Trattato 
del Sublime ne ragiona , dicendo, die la natura vuol essere libera e franca , 
ina non temeraria senza metodo allatto ; e ciò vuol significare , che i som- 
mi oratori non hanno idee innate , nè (lamio fuori i loro gratuli lavori con 
la sola immaginazione , dovendo anzi far ricco patrimonio di lettura c so- 
pra tutto di carte socratiche, Non però mai 1* arte deve costringere la natura 
a seguirla , cd in ciò peccano gli eterni inscguatori di regole , volendo ag- 
ghiacciare la natura stessa , la «piale , primogenita e maestra nell’ arte , non 
dee stare al triste governo della sua misera ancella. Non è poi volgare opi- 
nione , che i poeti nascali cosi formati dalla natura , e che C arte sia solo ba- 
stante a rendere eloquente uno scrittore : Vico , -che non si terrà certo del vol- 
go , se ai suoi piedi ha discepolo il mondo , sponendo quel verso di Orazio 
nelle Note all* Arte poetica , 

Ingenium misera quia fortunatius arte , 

pensa altrimenti, ed il giudizio di un tanl’ uomo , che, tetragono ai colpi 
ili ventura , fece il professore di rettorica per 47 anni > dovea far più cir- 
cospetto il chiarissimo Puoti a uon correre precipitoso' nei suoi delti. Intan- 
to , messa da parte la poesia , il congiungimento dell’ arte e della natura in 
ogni altra facoltà il Puoti non è solo a volerlo : anche il Guerrazzi , di 
gran fama in Italia per le sue cose , nella Prefazione alle Orazioni funebri , 
«lìce :•« Ma o nulla , o inamabili opere tu comporrai con 1’ arte , se i cicli 
« amici non ti favoriscano con benefico influsso : 

A cui natura non lo volle dire , 

Noi dirian mille Ateni e mille Rome. » 

E ’l Petrarca , come da parecchi tratti del suo Canzoniere , vuole sempre as- 
sieme natura ingegno ed arte : 

quanto in questa vita 

Arte , ingegno e natura e ’I ciel può fare : 

cd altrove ; 

Ivi manca P ardir , l’ ingegno e l’ arte. 

Perchè io, facendomi di seguito a tanto senno , mi terrò anche al mezzo , 
espresso con vivi colori dal Gozzi uel Sermone IT a Seghezzi : 

La feconda vena , 

Troppo produce : l’ aite sola , è magra. 

Rompe il coperchio ogni soperchio. 

15 
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la vile bruzzaglia , quella vituperevole classe , clic è tan- 
to orgogliosa , quanto inetta a qualunque cosa , merita 
che sia potentemente percossa c schiacciata, da fuggir da noi 

Come un gatto frustato al suo covile. 

ALBINAGGIO LETTERARIO 

Pretcndesi, che l’Italia anche in fatto di lettere sia quella, 
C’ Apennin parte , e ’l mar circonda e l’ Alpe ; 

che la lingua rifugga da ogni neologismo , che i modi 
di dire siano quelli de' padri , senza che lo straniero vi 
ponga del suo , e che fra noi ed ogni altro popolo stesse 
una sbarra insuperabile. Ecco a che si riduce la smania 
de’ pedanti. 1 

Con Tasso cominciò la discordia , ma romantico il Tas- 
so, giunse a far romantici quei, che sull’ Arno esercitava- 
no un fiero dispotismo : la Gerusalemme fu accolta sotto 
quel venerando tetto , e fu cittadina d’ Italia. Per più di 
un secolo non si fece campo , e ’l vocabolario rendea più 
copiose le sue edizioni , quando venne Alfieri a ridestare 
i spenti pugnazzi , il quale però volle , come Lucrezia , 
sembrare , non essere casto : Alfieri è pieno di gallicismi. 
Oggi comunemente si pensa a sciorre i ceppi , non essen- 
do F albinaggio , che il dritto de’ barbari , c pare , che 
si voglia come legge dell’ universo il petimusque damusque 
vicissim. Tutti debbono dare c prendere elementi di per- 
fezione : una è la famiglia sociale , c tutti cospirano alla 
comune felicità. Se vi è sapienza oltre i monti ed oltre 
i mari , non sia di odiosa esclusiva per l' Italia : se il 
commercio ci avvicina con tutti i popoli del mondo , si 
tolga il bello ovunque si trova , e , rendendo mutua la 
confidenza universale , sia pur nostro. Tutto cangia quag- 
giù, meno F istinto : il vestire ha i suoi mutamenti, e ci 
viene senza ostacolo dal di fuori; c certo niuno , senza de- 
stare i cachinni , userebbe del goffo abbigliamento del me- 
dio evo. 11 desinare ha pure il suo tempo , ed Apicio al 
presente non è più in voga. Chi imbandirebbe una cena, 
come quelle di Trimalcione , Lucullo e Bibulo? Chi come 
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quella di Consalvo neU’JEHore Fieramosca? Non sempre è 
cuoco italiano , e tutti i popoli si ricambiano il gusto del- 
le tavole. Se non fosse un’ asiaticità , ci piacerebbe ave- 
re i cento cuochi ed i cento piatti al giorno , che si ap- 
prestavano alla mensa dell’ imperatore del gran Mogol. 
Dovremmo per quell' albinaggio stolto chiuderci ad ogni 
scovcrta dello straniero , e fare dell’ ignoranza una nazio- 
nalità : così praticava il Turco non ha guari, e niuno, che 
ha mente c cuore , vuol essere alla musulmana contro 
l’ imperiosa legge della perfettibilità. 1 popoli non commer- 
cianti sono men ricchi , c perchè impoverir noi , non 
aprendo i porti ad ogni approdo ? Non è peste la merce 
estranea : è opulenza per chi sa vedere diritto , ad onta 
che una restrizione male intesa si proclami nel fine di non 
invilire le proprie industrie: 1’ avvilimento è , se sono in 
basso le arti : chi sa fare il meglio vince. Nessuna nazio- 
ne è divenuta eccellente da,sè , dicea quel profondo pen- 
satore del Verri , senza aver comincialo dal profittare de’ 
progressi altrui : così i Greci , così i Romani , i France- 
si , gli Spagnuoli e noi. L’ ire e redire è vita di società , 
perchè 

... . . . limpida è l’onda 

Rotta tra’ sassi , e se ristagna , è impura. 

Non sia parola , che non abbia il battesimo del 300 , 
non sia concetto o stile , che non abbia odore italiano. 
Qui siamo per le pretensioni della brutta razza , che in- 
vecchia sempre , che indossa sempre una veste , e che par- 
la sempre una lingua. 1 Bardi ! misericordia! 

I Galli! .... misericordia! L’Oriente! .... miseri- 
cordia ! Cotai popoli stiano a casa loro , e non si mostrino 
in Italia , chè Italia non ebbe mai commercio con essi... 
Ma non pare che sia così, e che 1' albinaggio abbia rcnduta 
inaccessibile 1’ entrata ; anzi io trovo , che i maggiori in- 
gegni c patriarcali hanno dimeslicamenlc usato con essi , 
Alfieri il primo , che fu misogallo di nome , e non di fat- 
ti : nell’ Antipurismo v’ è copia de' suoi modi stranieri. 
Monti del pari , il quale s’ immedesimò con Ossian , co- 
me dalle sue poesie , e’1 Bardo della Selva nera è un bar- 
dare soverchio : il poeta celtico è vestito all’ italiana. E 
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elio si dirà del Boccaccio , fonte di lingua? Eterni gallici- 
smi : c Verri , che non soffre 1' antisociale allunaggio , « 
grida amicizia e reciprocala con tutti i popoli , in quel 
grave sermone (a) tra’ Discorsi varit , Irova il Boccaccio 
tutto francese, e ne riporta i passi. Ed il Petrarca ? Pro- 
venzalismi da per lutto. E Dante ? Dante sì , che quasi 
viaggiando scrivea, e non i soli dialetti d’Italia , che cran 
tanti , ma ogni lingua entrava nella sua Commedia , e gli 
ebraismi gli erano ancor familiari. E non è pretto ebrai- 
smo quel pane altrui , die sa di sale ? Oh ! qui la turba 
de’ pedanti fa brulichio , non sapendo come il sale vicn 
dall’ Oriente. Vediamo adunque come va questo sale. 

1 versi del poeta sono nel Paradiso canto XVII: Caccia- 
guida predice a Dante il suo esilio , c le calamità, eh’ egli 
aveva a patire : 

Tu lascerai ogni cosa diletta 

Più caramente : e questo è quello strale , 

Che 1’ arco dell’ esilio pria saetta. 

Tu proverai siccome sa di sale 

Lo pane altrui , c com’ è duro calle 
Lo scendere e ’1 salir per 1’ altrui scale. 

E bene , dicono i pedanti , quel saper di sale, come dai 
maestri forse intesero , ed i maestri sicuramente erano 
della stessa pasta , è modo proverbiale , che significa co- 
sa aspra e dura , cioè 1’ essere amaro , al pari del sale , 
il pane altrui. Minor fretta , o signori : è quello un orien- 
talismo belio e buono : Dante non dicea a caso , e quel 
sole materialmente usato avrebbe espresso un basso pen- 
siero : Dante avea i voli dell’ aquila , e dominava la lin- 
gua e la parola col fìat dell’ Onnipotenza : Dante sapea la 
Scrittura , come i pedanti non la sepper mai , e sarebbe 
stato padre della chiesa, come n’è indizio la sapienza 
del Paradiso , se ne avesse avuta la vocazione. 

Si ha quindi in Esdra ( Cap . IV. Fer. XIV.) questo det- 
to : A os auleta memores salis , quod in palatio comedimus , 
et quia Iwsiones regis ridere nefas ducimus , idcirco misimus 
et nunliavimus regi. Quei dunque, che scriveano ai re , si 


(a) Dei difilli della lelleratura e di a/cune toro cagioni. 
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sentivano tenuti a rivelargli cosa , e 1’ obbligo nascea dal- 
1’ aver mangiato suo sale nella reggia. Ecco I’ orientalismo 
di Dante , in che mi sarà di scorta una illustrazione sul 
testo di Esdra , che rilevo dalla Bibbia di Vcnce. 

Il sale presso gli Orientali disegna il villo * il manteni- 
mento , che si ha dal padrone : così puro noi diciamo sa- 
lario la mercede , che si dà ai servi. Dunque in Oriente, 
mangiar sale è servire. Nelle Indie si dice: Io mangio il 
sale di. . . , per significare, che si è al suo servizio. 
Solimano II re di Persia parlava sdegnato contro di un 
traditore: Come! mangia egli il mio sale! Ed il sale pres- 
so tutti i popoli non si è avuto per quello , che comune- 
mente si ha , di sapore acre c disgustoso , ma in altro 
senso , c la Scrittura ribocca di sale in tanti modi. Or 
Dante con quel 

siccome sa «li sale 

Lo pane altrui 

non intese , che il pane altrui disgusta, perchè sa di sale, 
mentre tutto il servidorame ci sta bene ,. e lo desidera , 
ma perchè sa di servire, e si è privo della libertà, c Dante 
per vivere nell’ esilio dovea mangiar sale altrui , o sia 
servire (a). 

Forse i pedanti non me la meneranno buona , perchè 
di ciò si tace il Patafjio, ed il Burchiello, che sono i lo- 
ro libri cari : e fosse il solo sale , che essi ignorano ! 

E per non far più lungo l’episodio, riprendo il filo 
dell’ albinaggio, e tosto mi si para dinanzi il Costa, il qua- 
le , come pare , o tratta tutto il mondo da barbaro , al 
pari de’ Greci e Romani , che diceano barbaro chi non era 
Greco c Romano , o vuole egli farsi barbaro ed inospita- 
le con tutti. Costa fu dottissimo uomo , ed illustre italia- 
no , che amò il decoro della patria , ma pregiudicato e 
trecentista. No ’l vedete a consigliare la gioventù per se- 
guire i modi del P. Cesari ? Quest’ ultimo è un gran che, 
no ’l niego : ci ha dato le Bellezze di Dante , e la Persio- 


(a) Per quanto io sappia , niuno ha badato a quell’ orientalismo di Dan- 
te. Nel gran Dizionario di Napoli per Tramater si prcude nel senso comu- 
nemente. inteso dagli scoliasti , e quel che c più , il P. Cesari nelle sue Bel- 
lezze non ci ha punto fatto riflesso. 
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ne del da Kempis , che vale quanto il Vangelo , ma va 
indietro per la lingua , ed agghiaccia il progresso. E as- 
sai attaccato al tronco , e non cura i rami : ha in somma 
quell' aflettazione di stile , che non piace. Tommaseo , in 
quel sensatissimo discorso , che precede la Sinonimia, non 
la sente bene del P. Cesari e dei suoi seguaci , anzi li 
mette a scherno (a). Addio Tommaseo pe' pedanti ; non 
vale più manco un ette. Togliete ad essi il Costa , il Cesa- 
ri , e qualche altro incappucciato all’ antica , e li mettete 
fuori acque ; sono larve ambulanti , sono quei tali, a cui 
i vampiri hanno succiato tutto il sangue. Sia sempre la 
legge dell’ albinaggio : siati nemici i popoli : mura altis- 
sime come quelle della Cina tra menti e menti : niuno 
penetri in Italia: niuno la vegga: eterna guerra tra gl’ in- 
gegni , e non sian mai tra loro soccorrevoli. Così decide 
il concilio de' pedanti orgogliosi. Che matto orgoglio ! 

Oh cari matti, e il mondo ancor v’ascolta? 

Di questo incivile albinaggio si ebbe anche mollo a dire 
ed a mal dire nella gran contesa tra Castelvetro ed An- 
nibai Caro per una Canzone , che destò tanto incendio in 
quel secolo: sempre i pedanti ci han fatta la loro figura, e 
solo contro di essi , come stranieri all’ Italia , sta bene 
quella barbara legge , che fa inospitale un popolo con 
T altro. Sono forestiere per noi le voci di loro uso , e per 
non corrompere la nostra lingua , che è viva e gaja, con 
quei parlari sconci muffi e. brutti, si pongano sbarre eter- 


(a) Tommaseo in pruova del suo assunto , ed a far manifesta la valentia 
in lingua dei seguaci del P. Cesari , reca di uno di essi defunto un fram- 
mento della vita di Licurgo, che cosi principia: « Si cominciò dal buccinare 
» agli orecchi , indi a fare dei cerchietti su pe’ canti , per ultimo a dare 
» sbarbazzato quanto fosse zaroso lasciare lo re nato in mano di cui tanto 
» caleva lo spegnerlo ». Ve’ come i puristi sanno cogliere il più bel bore 
della lingua ! Altrove lo stesso Tommaseo ( Omnibus anno XI f'. mm. ti. ) 
tocca per quanto a me pare l’argomento dell’ albinaggio nei senso , in cui 
h da me qui svolto. Ed è a marcarsi , che quando Botta in quella sua Let- 
tera aspramente attacca le licenze caledoniche ed ercinicke, dà pruova delle con- 
traddizioni del misero spirito umano , mentre nel Camillo ei pur ci cade , 
dando entrata a merce straniera. Ma perchè starci chiusi a’ soccorsi , che 
l’umanità reclama ? Se la Cina avesse tolte le sbarre, e si fosse messa in mu- 
tuo commercio , non sarebbe ancor fanciulla in quella tanta vecchiezza, che 
la diresti per la sua matta cronologia una eternità. Se si vuol mettere anche 
iu Italia il cordone , noi saremo Cinesi , senza mai lasciar l’ infanzia. 
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ne, perchè non vi entrino mai. Così 1’ albinàggio, tolto dai 
due punti , che ci circondano , il mare e 1’ alpe , per aver 
comunanza con tutti in libertà di commercio , rimanga fie- 
ramente con quei pochi sciagurati, cui l’ Italia , che è da 
ior divisa , dirà sempre: 

Non siete miei : non vi conosco : andate. 


PROGRESSO DELLA LINGUA 

E non fu la lingua matura nel 300 , checché si dica 
quella , che chiamasi perversa grammaticorum subtilitas. La 
nostra lingua ebbe culla , è vero , dove fu tomba per la 
romana madre , la quale infantò morendo ; ma furono co- 
sì tardi gli andamenti , così difficili , così incerti , che per 
molli secoli vagì tra le fasce , e senza buon latte. È sen- 
tenza del Tommaseo , che la lingua parlata dev’ essere per- 
petua norma alla scritta, ma in ciò corre rischio il gran- 
fi’ uomo di cadere in errore , se non distingue i tempi : 
si vede perù ove tende : vuole , che sia norma la parlata 
toscana , ma intanto, come prima di lui il Gimma, i To- 
scani parlano meglio di quel che serivano , per la negli- 
genza delle regole , delle quali non sono tanto solleciti. 
E ritornando alla sentenza del Tommaseo , non sarà nor- 
ma sicura quella del volgo , che parlò per secoli la lin- 
gua d’ Italia , quasi da padri a figli , senza monumento c 
senz' arte. Il volgo manca d’ intelligenza , e non sa dare 
proprietà alle voci : quel volere il volgo a maestro è un 
volersi far discepolo di chi non sa , ne può saper di lin- 
gua. Questa disputa fu anche mossa quando Casletvelro 
ed Annibal Caro battagliarono acerbamente per una can- 
zone, c fu male allegata l’autorità di Socrate c d’ Alcibia- 
de, 1' uno de’ quali, si dicea, aver dal popolo appreso a ben 
parlare, e l’ altro approvare il popolo per maestro. Donde 
il popolo attinge gli elementi al dire acconcio ? 11 volgo 
anzi generalmente è corrompitore della lingua : avvicina- 
tevi ad esso e vi parrà stranio. Quanto a noi , i nostri 
dialetti son tanti quante le regioni ; le stesse regioni gli 
hanno pur diversi , ed i rioni d’ una medesima comunan- 
za variano ancora , c gente con gente non s’ intende. Da 
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qual dialetto adunque e da qual popolo noi ci formeremo 
la buona favella? Non è lingua dei vocabolarj comuni quella 
del volgo: insozzata coni’ è d’idiotismi, sgorbi, e solecismi, 
non si può fermare ad una regola, e dove manca la regola 
manca la lingua. Come ridurre i dialetti della Divina Com- 
media ad unità? Le lingue municipali non sono lingua di na- 
zione. Ben altrimenti fu nella Grecia: in quei quattro dialet- 
ti la lingua, se fu greca attica , se greca dorica, se greca 
eolica, se greca gionica, fu sempre lingua greca, ed Ome- 
ro non isdegnò di usarne promiscuamente ne’ suoi poemi. 
Per parlicolar privilegio (lue lingue plebee nel regno di 
Napoli son graziose per concetti e sali , quella di Napoli 
e quella di Sicilia : vedetele in Geuoino e Meli adorne di 
grazie ^incantevoli. L’ Italia però tutta quanta è non le gu- 
sterebbe , come le hanno in pregio il Sebeto e 1’ Aretusa. 
Ora pÀtrà mai il popolo con tante lingue diverse , con 
pronunzile scrittura aiicor distinta , e per lo più guasta 
gretta e goffa, farsi insegna toro di alta locuzione? E qual 
popolo- d’ Italia sarà maestro? Un solo esempio siila, che 
un popolo fu a dettare una scienza all’ universale, e fu ( ve- 
dete in che si riduce il popolo ) quando Bologna contò 
raccolti tra le sue mura ad ascoltare la voce di Azone die- 
ci mila scolari. So bene , che non è tutto volgo il popo- 
lo , ma il volgo è parte del popolo , ed è la maggiore , 
ed è perciò chiamato a contribuire alla favella. In Borna, 
tranne il senato , tutto il resto era popolo , e slava la ple- 
be al di sopra. E sia pur nel popolo , chi non è volgo , 
tutta questa massa, che dicesi popolo, -dee comporre le 
buone voci e stabilire la lingua. I'onghiamo , che un dot- 
to straniero , che abbia appreso 1’ italiano da’ libri , tra- 
versi la nostra penisola : usando egli con buona parte di 
popolo , avrà bisogno d’ inlerpetre , perchè trova ben altra 
la lingua parlata dalla scritta : dunque, col popolo si dis- 
impara la favella , che si vuole dal popolo ben parlata. 
Ma io so ove si tende quando dicesi , ,ehc deesi stare in 
mezzo al popolo per parlar bene, ed allora non sarà tut- 
to il popolo italiano, che vorrassi a maestro d’ acconci par- 
lari ; piuttosto un parlicolar popolo : ma questo popolo ha 
pure il suo plebeismo , ed eccoci con Burchiello , il qua- 
le non si vorrà dar certo a modello di lingua per l’ Ita- 
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lia , che ha pure i suoi Burchielli , i quali sono per la 
patria di Burchiello , come Burchiello sarebbe per noi. 
Del popolo no , la lingua è solo convenzione de’ dotti , e 
dal saggio è formala , perchè il saggio è filosofo , e la 
lingua vuol filosofìa ; in opposto si è strepitante e non par- 
lante , che è quanto dire, non si ha lingua. L’ uso dà la 
lingua , 

ucm penes ariitrium est, et jus , et norma loqucntli , 

e l’ uso non è alla discrezione del volgo , che è povero 
d’ intelligenza. Dante seguì la lingua volgare cortigiana e 
non la plebea, ed allora la nostra lingua s’ ingentilì, quan- 
do il popolo vi ebbe la minor parte. 11 volgo romano, di- 
ce Vico (a), non intendeva la lingua, che parlava, ed era 
lingua di sapienza. Il volgo non può mai render copioso 
un dizionario per nuovi trovali , c quando un vocabola- 
rio non va innanzi, viene la barbarie, e la nazione tutta 
si fa volgo. Sono baje adunque , che al popolo in fatto 
di lingua convenga il velitis jubeatis de' comizi. Ma il mio 
proposto non è questo , ed amo solo mostrare , che la 
lingua d’ Italia non fu regina nel 300. 

Un rapido cenno storico si rende indispensabile , per 
dare una base di fatto alla questione , che quindi si schiude. 

V* è chi pensa , che la nostra lingua fu da tempo re- 
motissimo parlala dalla plebe romana : questo vetusto vol- 
gare è privo di testimoni. I Romani ebbero , come ogni 
popolo , due lingue , la bassa e la nobile , e furono am- 
be romane : niun idiotismo appare anche nella decadenza 
dell’ impero. Il Corpo del dritto , che segnò il corso sto- 
rico dalle /2 Tavole sino al VI secolo , non ci offre ve- 
stigia di voci italiane. Nelle Consuetudini raccolte dal Mas- 
silla , se talvolta si fa uso di accenti popolari, non seno, 
che voci greche , latine , francesi . e longobarde. La ro- 
manza non ebbe origine prima della invasione de’ Goti, e 
fu allora che cominciò , ma con barbara mescolanza , la 
italica , la francese , la spagnuola : la madre comune era 
la latina , e le cui forme serbarono tulle le consorelle ; 
ed i nostri trecentisti non ne Smentirono la genesi per la ve- 

( h ) De a inìquissima Italorum saputili a ex lingua latina originibus emenda. 
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stc latina , di cui si ricopersero. 11 Romanzo nella bocca 
dei trovatori fu in lingua guasta e rimescolala , ed il vol- 

f ;o pertanto, cioè 1' universale, avea la lingua, sempre par- 
ata e nou mai scritta. L’ Italia ancora non avea nella lin- 
gua una nazionalità, la quale non si ebbe prima del 300: 
c siccome i popoli degenerati prima di giungere ad una 
seconda civiltà sono nomadi , cacciatori , pastori , ed agri- 
coltori , cosi può dirsi della nostra lingua , la quale nel 
300 non fu neanco perfetta , per essere a tipo monumen- 
tale di favella , poiché non si nasce gigante , ed in quei 
tempo cominciò solo ad avere una faccia italiana , ma pe- 
rò preesisteva la scienza già vecchia pe’ monumenti anti- 
chi : ed è perciò da stupire di Omero , che non ebbe una 
civiltà contemporanea , e fu così grande, e non lo sarebbe 
stato , senza una sapienza recondita preesistente a quell’ età. 

La nostra lingua volgare parlata, se può dirsi lingua, 
precede di molto la scritta , e della parlata si ha alcu- 
na reliquia riportata in d’ Asti , Fontanini , e Gimma. Ai 
tempi di Costantino Porfirogenito vi fu la Città nuova vi- 
cino a Benevento. Le donne romane motteggiavano 1’ an- 
tipapa Vittore col nome di Smantacompagno (anno 1159). 
Se deesi credere a ciocché è detto nelle note a Cassiodoro, 
fu rogato nel sesto secolo un istrumento , conceplum ea 
fere sermone , quo nunc vulgus Italia; utitur. Quel Frate 
calabrese ad alta voce gridava: Benediclu, laudali », et glo- 
rificai lu Patre ; benediclu, laudata , et glorificai lu Fi- 
lm ; benediclu , laudalu , et glorificai lu Spiritu Sanciti , 
AUeluja. È poi men facile fissare la cronologia della lin- 
gua scritta : è però certo , che i poeti furon prima de’ 
prosatori : 1’ eloquenza poetica ebbe sempre la precedenza 
sociale. Il primo stato dell’uomo, dice Vico, è il poeti- 
co , e qui Vico, checché si dica il Tommaseo, non ha sa- 
pienza divinatoria, ma induttiva, per quel filo lungo, cho 
gli presta 1’ immenso occhio della storia ideale. Così nel 
1135 si legge nella cattedrale di Ferrara la seguente 
iscrizione : 

Il mille cento trentacimpie nato 
Fo questo Tempio a Zorsi co lisce rato. 

Fo Nicolao scolptorc, 

E diclino fo 1’ Autiere. 
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Così all’ anno 1184 viene riferita certa iscrizione sopra 
la casa Ubaldini in versi rozzi volgari. Or questi ritmi 
scritti sono anteriori a Lucio Drusi di Pisa, che verseggiò 
circa il 1170, ed a Ciullo del Camo, che scrisse nel 1197, 
voluti tra’ più antichi scrittori , ma non si hanno di essi 
rime superstiti. 11 Fontanini però sostiene , che la lingua 
romanza si parlava comunemente in Italia ne’ secoli X XI 
e XII , c che dal VI secolo si trova anche scritto Angu- 
stimi, Gregoriu. È poi certo, secondo Gimma, che al 1186 
si vede istoriato il Vecchio e Nuovo Testamento in una 
chiesa di Monreale, benché in prosa. Così: Èva serve Ada : 
Caym uccise fratre suo Abel : Noe piantavi vinca : Joseph 
Maria , e Puer fuge in Egittu: Criste intravi Hierusale. 

Da ciò si vede , che dal VI al XII secolo non si trova 
lingua italiana , tranne qualche accento fuggitivo , che non 
forma lingua. Almeno quella di Roma ha un’ origine re- 
gistrata ne’ suoi fasti governativi , ma la nostra è ignota 
del tutto sino a Federigo li , senza esemplari , senza re- 
gole , e dirò senza nazionalità. Il periodo della sua esi- 
stenza italiana si circoscrive intorno a Dante , e a quei 
che lo precessero di breve tempo. Ser Brunetto , che 
gli fu maestro , non ha lingua : Ser Guittone , Cino , Fra 
Jacopone ed altri di quel torno non sono che poeti. Il Per- 
ticaci ci dà dei frammenti da tenersi in pregio anche og- 
gidì. Non parlo della sequenza (a) , che un’ anima forte- 
mente addolorata compose , com’ è fama , in quel disastro 
lagrimevole , e che ora Rossini sposa sulle sue corde di 
paradiso : Jacopone scrivea nel secolo di Dante questi ver- 
si in forma italiana, da stare accanto a’ dettati de’ nostri 
maggiori poeti : 

Aon sicurar la nave 

Finché non giunga in porlo : 

Santo non adorare 
Innanzi che sia morto ; 
thè il forte può cascare , 

E 1 dritto farsi torto. 

E son preso da maraviglia , come il Poliziano in quella 
bellissima sua Epistola al signor Federigo , che va di se- 


ta) Lo Stabili , che si attribuisce a Fra Jacopone. 
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guito alle sue Rime, non faccia menzione , Ira quei tanti 
primi padri, del Jacopone, che meritava anzi distinta ono- 
ranza. 

E un portento però , che la lingua in quel secolo fece 
tanti progressi , come se fosse stata graduale pe’ secoli 
d’ innanzi. Già di botto si vide adulta , ma non però ma- 
tura. La sola poesia stampò le prime carte , come dalla 
raccolta degli eredi Giunti. Il Petrarca , se restaurò I’ ele- 
ganza latina , bevve al fonte del secolo di Augusto ; ma 
i trecentisti a qual fonte bevvero , per dare una venustà 
alla lingua ? Presso il volgo era tutto ; niuna scrittura si 
ebbe prima del 1200. I dialetti erano vari, e tutti popo- 
lari. Valga ad esempio 1’ aneddoto curiosissimo riferito dal 
Serassi nella Vita di Dante Alighieri, di quel fabbro, che 
al suono dell’ incudine cantava certi versi del poeta , ma 
talmente sconci, che Dante per vendicarsene non potè fre- 
narsi dal fare scempio de’ di lui ferramenti : tu guasti il 
mio , gli disse , ed io guasto il tuo ; e dal Dizionario di 
Olivier-Poli rilevo, che Ariosto fece lo stesso con un va- 
saio, il quale ripelea male una stanza dell’ Orlando, e gli 
ruppe per dispetto de’ vasi. 

' È dunque un fatto , che la lingua si formò , se pure 
non nacque nel 300. Non si hanno prose prima de’ Diur- 
nali dì Matteo Spinello, o di altro a quel torno, secon- 
do Perticari : la Storia di Riccardo di S. Germano è in 
latino. Spinello racchiuse lo spazio di anni 21 nc’ suoi 
Diurnali, dal 1247 sino al 1268. La lingua prima fu del 
dialetto pugliese (a), ed i Diurnali sono monumento prezioso, 
donde il Manfredi Re , canto dolce ed armonioso dell' il- 
lustre Marchese di Montrone. Poco tempo dopo Spinello 
visse quel dotto di Fra Bartolomeo , che ha una dizione 
pura, riguardo al' tempo, robusta, numerosa ed elegante, 
e può dirsi la prima prosa veramente italiana , come fu- 
rono quelle di maestro Donalo da Casentino , e di Fra 
Guido da Pisa (b). 

(a) Io <|ui la parola pugliese la premio nel senso nel quale si usa da lut- 
ti gli scrittori di Storie di letteratura italiana. 

(1») Nella poc'anzi citata Epistola di* Poliziano ( pe’ tipi di Raffaele De 
Stefano e soci. Napoli i83^ ) si lia la genesi de’ primi padri della lingua * 
che, raccolti in un volume , mandava al Signor Federigo, c sono gennaio- 
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Io non amo discendere ai progressi della lingua , dopo 
il secolo di Dante. Qui mi l'ermo pei pedanti. Può quel 
secolo essere il nostro tipo? Una lingua, che non è an- 
cor fuori , per così dire , della sua placenta , non può 
essere nostra liugua. I Dantisti non sanno nulla de’ fatti 
loro : dicon Dante , senza sapere chi fu Dante , quando 
visse , la lingua del suo tempo qual’ era , e che so io. 
Almeno si fossero scossi dal Dizionario del Ruscelli (a) , 
che ha per un terzo c più di antiquato e da fuggirsi in 
Dante: e questo lo ha pur rilevato il chiarissimo di Cesa- 
re (b) , per isccrnerc il bello dal bruito nella lingua di 
Dante , non che il Barelli (c) , che dicea doversi purgar 
di mollo il nostro Vocabolario della Crusca in quelle sue 
quarantaquattro mila voci. Credono essi virilità nel tre- 
cento, quando clic fu quasi puerizia : Dante è miniera di 
creazioni , c non di lingua : sono fiori i suoi in mezzo 
ad un campo di triboli , e chi ora parlasse tutto con Dan- 
te non sarebbe intesq in Italia (d). Farò argomento di un 


gicameute così riportati : primo Guiltonc , quindi seguono Guido Guinicelli, 
Guido Cavalcanti, Bonagiuuta , Notare da Lentino , Pietro delle Vigne, 
Dante, Petrarca, Onesto Bolognese, li Siciliani, che già primi furono, e 
Cino da Pistoia. II Poliziauo si attiene a questi soli poeti , come pieni , 
chi più ehi meno , delle maggiori eleganze , e compie la sua Epistola con 
queste parole: u Segue costoro di poi più lunga gregge di novelli scrittori , 
« i quali tutti di lungo intervallo si sono da quella bella copia allontanali ». 
J1 giudizio del Poliziano è a tenersi in pregio , perchè competente a darlo , 
e perchè più vicino a quella betta manata di sì onorali uomini ; ma non so 
giustilicarlo nella preterizione di Fra Jacopoue, che fu poeta di larga vena, 
venusto ed amoroso , e non meritava una reticenza dal signor Capuano in 
quel suo discorso , che tanto olezza di bella lingua ; chè appuntar Poliziano 
per quella omissione sarebbe stato uu rendere giustizia a quel dotto da Todi. 

(a) V oc a hot ario di tulle te parole contenute nette opere , bisognose di dichia- 
razione , o di gi luti zio , che fa seguito al suo Rimario. 

(li) Esame detta divina Commedia di Dante. 

(c) Lettera al signor Conte Alessio N: Detta lingua italiana. 

(d) Il celebre P. Lamy dice , che il parlare è da Dio, ma differenti dal 
primo linguaggio c con insensibili cangiamenti si formarono le tante lingue 
ne’ discendenti di Noè ; e soggiunge , che così è andata la cosa da per lut- 
to : il francese de’ suoi tempi era ben diverso #da quello di cinque secoli 
innanzi, come il latino de’ tempi di Quintiliano da quel di prima, non altri- 
menti , che l’antico greco, che non era piu in uso all’età di Platone? e 
tnauo inano , come nacque rozzo il parlare , si |>erfe7.ioiiò allontanandosi dal- 
la sua origine , tranne 1’ ebraico , che fu perfetto con Adamo. Cosi Ferrari 
(in Vico) non polca con più vivi e veri colori esprimere i caratteri della 
lingua , nell’ a (Ter ina re , che essa si accelera, si rallenta, s’ innalza , si avvi- 
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capo a parte , che Dante non è tutto , come delira la pe- 
danteria col suo orgoglio da frusta. 

SEMPRE DANTE ! 

Non si creda , che io detragga al merito di Dante , o 
dileggi i dotti , che lo han caro : chi può senza ammira- 
zione c profonda riverenza dire di un nome , che non 
morrà? Dico solo, che è pazzia da catena star con Dan- 
te sempre , e col suo secolo. Il P. Cesari non la perdonò 
nè a Monti, nè a Pcrticari, che sono due luminari: è bel- 
lo leggere quel che ne dice il Tommaseo, che, se presen- 
Ic , faceansi quei parlari sconvenevoli contro i due. 11 pu- 
rismo intanto dei grammatisti fatti alla ccsariana s’ inca- 
ponisce con Dante , e vuole questo padre al perpetuo go- 
verno di sua famiglia , come se la figliolanza fosse alle 
durissime condizioni della legge di Remolo , per non uscir 
mai di patria potestà ; c quel che è «peggio, i padri allo- 
ra morivano , e con la morte si spezzavano i ceppi della 
domestica servitù, ed i tigli divenivano di lor dritto; ora, 
essendo immortale il padre Dante , non vi è speranza di 
libertà : nec spes libertatis , nec cura peculi. Ma veniamo 
a questo nostro trisavolo più di proposito , per vedere in 
quali acque si trovi la pedanteria. 

Se si vuol Dante in mezzo per la lingua , noi parlere- 
mo le mille lingue : la Cantica è una poliglotta bella e 
buona : vi è il vagente italiano con tutto il sussieguo dei 
nostri antichi non pochi dialetti, vi è il francese, il lom- 
bardo , il greco, il latino, l’ebraico. Dolcissimo verso 
è questo : 

Ratei mai ametli znbì almi : 
c quello che fa paura , v è 1’ inferno ancora : 

lisce, si estende, e si ripiega a nonna delle passioni , del progresso, c delta 
civilizzazione. Solo i nostri linguai l'anno eccezione ad una regola costante: 
per essi il vocalvolario si apre e si chiude nel cerchio presso a poco del tre- 
cento; e nata, che fu allora la lingua, per un prodigio percorse in un istan- 
te l' infanzia , la puerizia , l’ adolescenza , la virilità , e per un secondo pro- 
digio altresì non invecchiò mai. Dunque la lingua italiana è la lingua de* 
prodigi , la quale da' pedanti è spacciata prodigiosamente nella loro siuagoga. 
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Pape Satan , pape Satan aleppe ! 

Cominciò Pluto con la voce chioccia (a). 

Parlino pure i nostri Don Chisciolti la lingua de’ diavoli, 
che a me non piace aver commercio con 1’ abisso : là si 
entra facilmente , ma non si esce così volentieri , a me- 
no che non si abbia qualche buon duca : chi entra ed esce 
come vuole dalla città dolente? Non è dunque una matta 
idea il pretendere , che non si tolga nemmeno una sillaba 
dal vecchiume del trecento? Furon troppe quelle Bellezze 
del P. Cesari. Imparino pure i pedanti il dialetto de’ dan- 
nati , per non riuscir loro nuova quella voce chioccia , 
quando vi caleranno ; chè per essi , ostinati Giudei , non 
v’ è salvezza , nè redenzione. 

Ed incalzano i grammatisti : quel libro è utile almeno 
per far viaggi in Italia ; chè senza Dante non s’ intende- 
ranno i dialetti ,■ che sono tuttavia com' erano nel 300. 
Andate a Venezia, e vi troverete il mio fio, c così va di- 
scorrendo. 

Oh cari malti , e il mondo ancor v’ ascolta ? 

E sono davvero i cari matti. Non trovandosi bene al tre- 
cento calano un po’ giù al quattrocento , c qui si ferma- 
no , e non si muovercbbero di là , quand’ anche si erges- 
se loro la forca. Ma piano , non con tanta fretta : non 
troveranno mai la buca , se non mi sieguono. Calino più 
giù al, cinquecento , a quello, che non a buon dritto si 
dice secolo di papa Leone : il trecento e ’l quattrocento 
si purgarono allora , c quando si leggono quei testi di 
lingua , non sono lutti gli originali , ma i passati per lam- 

(a) È pensiero di Parlili e non mio : Dante, dice questo celebre Italiano, 
» avea con troppa libertà , a dir vero , usurpato e dall' ebraico e dal greco 
» e dai francese e dal lombardo parole e modi del dire , che per la loro 
» natura mal convenivano , e dillieilmente potevano far lega coi vocaboli e 
» colle forme del suo volgare. ..... Quindi è poi, che molte delle for- 
» me usate da Dante furono e dal Petrarca medesimo , e da’ buoni scrittori, 
» che venner dipoi , o neglette o dismesse ». E Monti, il pili appassionato 
ed .imitatore di Dante, scrivea in una delle Ledere a Cesare Arici: « Lodo , 
» che avvezziate i vostri discepoli alla meditazione di Dante. Ma dopo aver- 
» ne mostrato loro il hello rivelate anche il brutto , voglio dire le molte 
» cose da non imitarsi , tanto nello stile e nelle parole , quanto nelle fa- 
ci stidiose teologiche deputazioni ». 
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bieco , i provali nel crogiuolo Boli ! 1' bai della gros- 

sa , guardandomi essi accigliali , e con uu ghigno da mar- 
motta Che ! forse sono quei nostri come uscirono 

dalle mani di monna natura ? Eh ! i puristi sono usi a 
non legger mai , meno a pescar qualche voce , che crepa 
nelle liolgie : non è paradosso il mio : odano di grazia. 

Senza parlar di Dante , c della sua panacea d' ogni lin- 
gua , si apra il Boccaccio ed altri scrittori di prosa , e 
si hanno le stranezze corrette di poi : la bordaglia de' due 
secoli manca della conoscenza de’ tipi. La prima edizione, 
delle opere del Boccaccio e massime della Fiammetta fu 
fatta con la nascente tipografia in Harlem verso il 1440 o 
1480, cento e cinque anni dopo la morte dell’ autore, sen- 
za variarsi affatto i manoscritti originali. È forse scritta 
la Fiammetta dal Boccaccio come ora si legge ? L’ edizio- 
ne del 1589 è più purgala, c quei modi rapiscono c toc- 
cano il cuore . coni' è 1’ ufficio della elegia , clic lamente- 
volmente discorre de’ casi altrui , ed Elegia è chiamato il 
libro, che madonna Fiammetta manda alle donne innamorate. 

Il Testamento del Boccaccio , trascritto da Aldo Manu- 
zio ne’ Commenti agli Uffizi di Cicerone , non emendato , 
è alto, che diremmo del peggior dei notai: un dire slom- 
bato , plebeo , c brutto di errori ortografici. 

Nel Decameronc lo stesso vizio : la sola prima stampa , 
clic fu verso il 1440 , o 1480 , corrisponde all’ originale 
scorretto c guasto. Il Sai viali osserva , che 1’ edizione del 
1527 fu emendala ad arbitrio del Correttore. Le posterio- 
ri appaiono sempre più purgale , c molle cose furono lol- 
le , mutate , ed aggiunte con facoltà legislaloria , di mo- 
do che parla Boccaccio , meno con la sua lingua , che con 
quella sostituita dalla Crusca. 

l\è più emendata fu la lingua in progresso di tempo , 
come ce ’l dice I’ Aquila di Leonardo Aretino , impressa 
in Veuezia nel 1508. Ebbe dunque ragione 1’ Errico, quel 
flagello de’ pescatori delle voci bastarde , a decidere che 
la lingua de’ padri era tutta sgorbi in grammatica. Ecco 
il scmcnzajo dell’ eleganze puristiche , la fiorentinità loro: 
ma non sanno i dantisti , che lo stesso Dante ebbe nella 
sua patria il dialetto il più feccioso, detto turpiloquio'! 

E son venuto , come dicesi , a bomba , col mostrare a 
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quei galantuomini il bel fiore de’ due secoli , che servono 
loro di culla e cimitero : nè sanno entrare in quella sel- 
va , che è per essi oscura aspra e forte , senza una gui- 
da , e I’ avrebbero in Fontanini , libro da tenersi sempre 
aperto , ma chiuso pe’ puristi. Conoscerebbero , che il ver- 
nacolismo del lor Dante è intollerabile , ad onta che Io si 
vegga nelle sue opere sempre acciglialo contro i dialetti 
municipali del suo tempo : lo stesso Bembo consigliava 
la gioventù a non avvalersene senza discernimento. Così, 
per dire vollero che piangesse il fanciullo , direbbe il dan- 
tista pugliese , per far sentire I’ odore del 300 : Volzera 
che chiagnesse lo qualraro. 

Oh cari matti, e il mondo ancor v’ ascolta ? 

E guai , se non si parla sempre con Dante! Chi non ri- 
corda quel tanto strepito fatto ed abbajamento da un ca- 
ne pedagogo per il Redatto del Lambruschini ? (a) Ma 
Lambruschini non si mostrò qual dovea co’ cani : quan- 
d’ anche 1’ uso non avesse dato cittadinanza alla voce, basta- 
va essere registrata nella nostra compilazione. È un de- 
stino per l’ Italia il volersi slare con un secolo muffo in 
buona parte ed inospitale , c dar poi la caccia alle paro- 
le , che la civiltà maestra de’ vocabolari rende di pubbli- 
co dritto : 

Ite a caccia di modi , e di parole , 

Veltri sagaci ; e le parole , e i modi 
. Vi faranno arche di sapienza , e d’ arte. 

È una fatalità , che in fatto di lingua si spregino i più 
solenni cultori di essa ne’ nobilissimi ammaestramenti che 
danno ; però non ne sono spregiatori , che i soli pedan- 
ti , e così 1’ affare non è serio , perchè i pedanti non 
hanno dimestichezza co’ buoni libri. Tra gli altri nomi 
venerati havvi certo un Bembo , un Tassoni , un Pertica- 
ri , i quali tutti pensarono , che si può uscir liberamen- 
te dal trecento , anzi lo si dee , per le mutate condizioni 
della favella e de’ tempi. Il Bembo nelle Prose dicea, che 

gl’ idiomi si mutano e adattano all' uso, come le vesti ; è 

« 


(a) Vedi 1* Articolo dell'egregio Yaleriani , 


Omnìb . 20 luglio l83y, 

1G 
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che la lingua del Boccaccio e del Petrarca non fu quella 
di Dante, e Dante l’usò diversa da chi fu prima di lui , 
professando la massima , che lo bello volgare seguita uso. 

Or se quelle tre luci sovrane mularon le vesti , perchè 
non seguirle senza scrupolo ? 

11 Tassoni ne’ Pensieri toccò , comparandoli nella lingua, 
Giovanni Villani c Guicciardini , e trovò , che 1’ ultimo 
scrisse la sua Storia con più nobiltà. Chi dirà profano il 
Guicciardini per essersi abbigliato di una veste più gaja ? 

Il Conte Perticari nel libro secondo degli Scrittori del trecen- 
to e de' loro imitatori consacrò a questo argomento un Capo, 
che intitolò: Se si debba scrivere nella sola lingua del 300. 
Vedetelo com’è franco per la permutazione della favella. Egli 
viene in prima a gittare questo saldissimo fondamento, che 
le scritture, cioè, sono ordinale a' coetanei ed a’ posteri , e non 
ai defonti. « E certo solamente, ci dice, colui che stanco 
« de’ vivi volesse scrivere pe’ morti , e guidato dalla Si- 
« bilia gire all’ Eliso , e colà recare i suoi libri , colui * 
a solo dovrebbe scriverli al solo modo de’ vecchi » , poi- 
ché non altrimenti potrebbe essere inteso da quelle sante 
ombre- L’ Italia vivente , continua egli , ha i suoi velluti, 
le sue porpore , le sue tante delizie ; e perchè volerci cin- 
gere di cuoio e d’osso, come già facevano Bellincion Berti, 
e la donna sua ? Aggiunge , che altro tesoro è aperto ai 
bisogni dell’ eloquenza , c finché la lingua sia vivente, si 
potrà sempre accrescere. Baflbrza il Perticari il suo argo- 
mento con gli esempi de’ Latini : « Nè Cicerone e Virgilio, 

« egli afferma , amarono tanto i loro avi , che per quelli 
« spregiassero i coetanei ; scrivendo orazioni e poemi col- 
« le sole voci di Catone e di Curio. Nè Catone, nè Curio 
« medesimi si erano partili dall’ usanza de’ loro tempi, 

« adoperando le brutte voci de’ Fauni e I’ orrido numero 
« di Saturno , o la favella che si parlò quando le vac- 
« che d’ Evandro muggivano per lo Foro Romano ». 

Veggano ora gli eterni dantisti , se sta bene quella loro 
insensata c fatua immobilità. Da me non si allega 1' au- 
torità di un Cesarotti , che per essi è un corrompitore 
della lingua ( si diis placet ) , ma di tre sommi non sospet- 
ti alla scuola linguistica , che gridano al romanticismo del- 
la favella , la quale se spirava con Dante , allora sarebbe 
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sempre Dante , ma , la Dio mercè , non è morta , e se è 
viva , dev’ essere lingua de' vivi. Quando i pedanti vedran- 
no il vecchio padre Alighieri , diranno a quell' anima san- 
ta , cadaveri coni’ essi sono in culla ed in tomba , la re- 
quie de' morti. 

Ma via , è suonata la campana a mortorio colla Propo- 
sta , che ha fatte aperte tutte le laidezze del 300. Se i 
ranocchi mandano ancor fuori la voce , è voce di ranoc- 
chi: il loro gracidare sarà pe’ maladetti e le rose sabatiche, 
e noi gli diremo in eterno maledetti c selvatici con quei 
dolcissimi versi : 

E maledetta in sempiterno sia 
La tiranna e servii pedanteria (a). 

ORGOGLIO DE' PEDANTI — PURISTI «IMMEDIATI 

La commedia è una bell’ arma per apporre il ridicolo 
al vizio , e per richiamare i viziosi a virtù : sotto questo 
rapporto il teatro è una santa cosa , poiché si rende ca- 
techista 1’ attore: ma forse non si sente comunemente cosi, 
non volendosi, che il teatro renda migliori gli uomini. Pe- 
rò nella Introduzione alla vita divola non si condanna, ed 
era 1’ autore di quella un gran Santo, lo so tutto della 
disputa dal celebre Bossuet , che ne scrisse quel grave Di- 
scorso (b) , al seguito della Politica estratta dalle proprie 
parole della Sacra Scrittura ( Napoli 1778 ). Non saprei 
che dire in proposito poi riguardo a quei sentimentali, che 
impazzano per quei pensieri espressi alla Young , e credo, 
che i più son vinti dalle passioni, e non dalla virtù, la 
quale non ha bisogno di mostrarsi sulle scene : 

Sogni , c favole io fingo: e pure in carte , 

Mentre favole , e sogni orno , e disegno , 

In lor , folle eh’ io son , prendo (al parte , 

Che del mal , che inventai , piango, e mi sdegno. 

È luogo periglioso , in cui 1’ avversario di ogni bene fa 

(a) Vedi Monti nella Proposta a’ vocaboli Maladirr e malrdirr tee. Alata- 
dizione e maledizione ccc. Maladetto <*oc. 

(li) Massime e riflessioni sopra la Commedia. 


Digitized by Google 



230 ORGOGLIO DE' PEDANTI 

le sue maggiori prede , come il diavolo meridiano , che 
fa mongibello il ghiaccio (a). È poi certo , che i pedanti 
non si scuotono per quanto loro si assottiglino i periodi: 
Giudei che sono , non si arrendono nè per le buone nè 
per le brusche. Pe’ pedanti , che sono Giudei di credenza, 
quando suonerà la tromba ? Anche in mezzo allo scompi- 
glio della natura si stringeranno al padre Dante : et quis 
custodii custodem? I Ghibellini non saranno allora certo 
tranquilli : come credenti i puristi ? Il vecchio non così 
di leggieri muta le sue abitudini : 

Difficili * , (/ ucrulus , laudator tcmpuris acti : 

si ha fìtto Dante nel capo , e non ci valgono esorcismi 
per farnelo uscire : quei diavoli ( legio sumus ) non senti- 
vano la voce degli Apostoli : ci volle tutta la potenza na- 
tia per cambiare la loro stanza in tormento dei porci. Pei 
pedanti ci vogliono colpi majuscoli , se pur si arriva. 

Ma le commedie danno conversione , se in vece della 
scutica faran meglio i fatti loro con 1’ orribile flagello. Le 
commedie compiono sempre bene il loro ufficio , non però 
Le Nuvole , che fecero strazio del più giusto e sapiente 
della Grecia ; non il Socrate immaginario (b) , che derise 
indecentemente 1’ uomo probo , cui toccò di avere a com- 
pagna una Santippa ; ma quelle che dilettarono ed ammo- 
nirono , sebbene si mostrarono i pedanti , come se non 
sentissero le busse, c furono majuscole. La Rivolta di Par- 
naso di Errico messinese è una grandinala , e la bruttez- 
za del pedanlismo è mostra all'evidenza. Non so come an- 
cora si sia cieco a tanto campo di luce : bisogna dire , 
che sono veri gufi , pe’ quali non fa mai giorno. Il Mar- 
cello ci fece dono del Cruscante Impazzito , ed è una so- 


(a) Povero me , che dogmatizzo a questo modo ! Ma io così la penso , e 
ini appello alla coscienza di una buona metà degli stessi spettatori. Non al- 
lego in proposito l’autorità del P. Lamy ( Nuove riflessioni sult arte poeti- 
ca ) , che a cagione del suo ministero conosceva il mondo ; non di Tertul- 
liano sugli spettacoli , ma solo di quel gran Santo,, che sperimentò in se me- 
desimo prima della conversione i funesti effetti del teatro : rapiebant me spe- 
ctacula theatrica , piena imagi ni bus miseriarum mearum , et fomitibus ignis mei. 

(b) Questo melodramma fu concepito dall' Abate Galiani, eseguito da Gian» 
Battista Lorenzi , c posto in musica dal Paisiclto : in esso si mette in ridi- 
colo il celebre ellenista Saverio Mattei. 
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icniie frustata. L’ intreccio comico farebbe crepar di risa 
anche i Crassi e gli Anassagori. Non è da meno il Dia- 
logo in cinque pause di Monti : sono ivi raccolte tutte 
le masserizie de’ nostri cani pedagoghi : essi soli sono in 
teatro , e niun altro Italiano ci entra , che sarebbe un pa- 
gar P entrata per perditempo , a meno che non si voglia 
o dormire o ridere con Orazio. Monti però non dovea ca- 
lare dagli alti poggi di Pindo , ove avea sua stanza , per 
dilettare la ciurmaglia de' pedanti con I' amabilità di quel- 
le scene. Da ultimo 11 Mecenate e i Dotti del Cavaliere 
Filioli (a) dà un risalto , che non può essere meglio im- 
maginalo. È vero , che il fanatismo va per tulle le clas- 
si de’ letterali . come ivi è bellamente rilevalo , ina i pe- 
danti sono il più bel fiore di quella scrittura veramente 
comica : vedete Durante come chiude i suoi sponsali ! Io 
la farei rappresentare ripetutamente più che gli Spartiti 
sguajatissimi , che opprimono le scene : in quella si ride- 

(a) AH’ esemplare, che tenea del Mecenate e i dotti , ne aggiungo un altro, 
ma con prezzo di affezione , che il primo non avea : me ne ha fatto dono 
per liberalità senza pari il chiarissimo autore con altri parti del suo felicis- 
simo ingegno, lo , come uomo egli di gusto squisito , lo consultai nel mio 
piano dell’ Orgoglio , per aver garantia di giudizi! riposati , come ancor feci 
con altri di applaudita fama - } ed ei con equità singolare fummi largo di cor- 
tesia. Trascrivo qui la sua lettera , e non se ne offeuda il Cavaliere ; il fo 
nel solo fine di mostrare la vereconda modestia del vero letterato , che nel 
nome , che ha , scambia, le armi generosamente , e quelle del gran valore 
sono sue. Così mi scrivea, « È già gran tempo che ò un obbligo verso di 
» lei , e son mortificato oltremodo di nou averlo soddisfatto fin’ ora. Per- 
» tanto , chi mi conosce , e sa come io pensi, non potrà attribuirne la eol- 
» pa a scortesia , e molto meno a disprezzo. Lessi, e con grandissimo pia- 
» cere il suo bel manoscritto Delt Orgoglio de' Letterati ; e siccome Ella m’ 
» imponea di trasmetterlo al Cavalier de Luca , non mancai di farlo ; ed 
» eravamo rimasi di accordo , che le avremmo risposto insieme. 11 signor 
» de Luca , immemore di questo accordo , rispose a Lei direttamente , nè 
» me ne fece più motto. Ad ogni modo, accetti Ella le mie scuse, di uni- 
» ta alle assicurazioni della più sincera stima pel suo bellissimo ingegno. 
» Ai tempi di Omero , Glauco e Diomede si scambiarono tra loro le armi. 
» Il primo diede le sue, ch’eran d'oro, e n’ebbe in cambio le altre eh’ era n 
» di ferro. Imitando Diomede le invio alcune mie bazzecole, non che di fer- 
ii ro , ma di piombo , in permuta della sua scrittura eh’ è di oro. O’ mol- 
» te altre corliellerie , ma disperse qua e là ; ove mi riesca di raggranellarle, 
» mi prenderò la libertà d' inviargliele. Sono ». 

Napoli 19 di agosto 1 84^*- 

Giacomo Filioli 
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sta il ridicolo dell’ età nostra . che forse ha maggior bi- 
sogno di commedia. Plauto , Terenzio , Molière , Goldoni, 
Cerlone e tanti altri han vibrato le punte mortali al co- 
stume incomposto ; ma Filioli ha stritolato con quei suoi 
modi pieni di sale attico la petulanza de’ falsi dotti , e la 
meschinità de’ mecenati : niuno più di lui ha concionato 
contro la magra discendenza del dantismo. Farei pure en- 
trare come interlocutore il Tommaseo , che ha fulminato 
la bassa famiglia de’ pedanti : il Frammento della Vita di 
Licurgo (a) è un miserabile saggio della scuola di Cesari. 

Non si avvedono ancora i logori pedanti , che il danti- 
smo non frutta loro che scherno e beffe? Le condizioni son 
mutate , c già si vede , che han rimesso molto della loro 
burbanza codesti Durantisli, e si avvicinano a noi, ma non 
di buon volere. Se Dante è grande, la sua veste è inco- 
moda pei presenti , e la lingua si volge al meglio. Essi 
o non ebber mai il mantello di Eliseo , come fu detto a 
Monti , che 1’ ebbe , o il mantello sul loro dorso non ha 
la virtù de' prodigi : Elia sdegnò di menarlo agli stolti. 
Ma ei pare , secondo Tommaseo , che il tempo delle Ba- 
tracomiomachie filologiche sia finito : debellati i superbi , 
l’ impero sarà di pace , chè assai guerra si è durata per 
ricondurre i traviati al buon sentiero , e forse la Comme- 
dia del signor Cavaliere Filioli avrà messa 1’ ultima pietra 
di volta. Il grammatismo orgoglioso com’ è stato , non si 
farà più deridere sulle scene, avendo chiacchierato assai, 
e tanto , che 


. . bench’ egli ammutisca eternamente , 

Non può tanto tacer , quanto ha parlato. 

NON CLASSICISMO NE’ CLASSICI 

Questo titolo non piace sicuramente ai pedanti , i qua- 
li , ostinati nel loro malto orgoglio , vogliono fare classi- 
cisti anche i non volenti : bisogna dunque procedere con 
1’ autorità , se pure non la si miscreda , trattandosi di co- 
se , che non vanno loro a garbo. Io non entro nell’ arin- 


ga) Sinonimia. Prefazione , pag. z 6. Bari 1 8{o. 
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go , che ha tenuto divise e guerreggiatiti le menti italia- 
ne : chi sta per I’ assoluta intolleranza della lingua [ clas- 
sicismo ) , c chi per lo slancio del pensiero, che vai pro- 
gresso ( romanticismo ). 11 canagliume de’ pedanti grida clas- 
sicità da uua fortuita originalità del secolo, che fu inspi- 
razione della natura , e non dell’ arte. Dicea bene chi as- 
serì , che questi tali non vivon che di parole , non bal- 
bettano che parole, non vendono che parole, ed i più ce- 
lebri Ira essi non sono , che un' antipatica celebrità. 

I Romani non si scapitarono coinè noi , con dispute 
oziose ed umilianti : essi formarono la loro lingua con pa- 
zienza di secoli , e non ebbero a dir di purismo nè pri- 
ma nè dopo di Augusto ; se non che , tutta e sempre la- 
tina , andava dimagrando delle sue eleganze quella lingua, 
come dimagrava della sua potenza Roma. 11 purismo per 
noi si fece guerra di nazione , e questa guerra civile ci 
disonora tanto più , che non esiste che nella sola Italia. 
Vi fu il purismo antico dal XVI secolo al XVII ; vi è il 
moderno. Il primo infuriò contro il Tasso ; contro Meta- 
stasi I' altro. La Crusca con I’ antico purismo dilaniava 
Tasso : Alfieri si fe’ protagonista del secondo , quando si 
lasgiò sfuggire dalla penna la sentenza , che il suo secolo 
balbettava , che il seicento delirava , che il cinquecento , 
tranne la Gerusalemme il Furioso e ’l Galateo , chiacchiera- 
va , che il quattrocento sgrammaticava , e che il solo tre- 
cento dicea : e pure Alfieri scuoteva il classicismo , e fon- 
dava la scuola romantica , come dal gallicismo delle sue 
tragedie. V è da rider molto sulle follie dell’ uomo : dice, 
disdice , e muta sempre : ora si sta su’ libri bucherati dai 
tarli , e altro saper non ha , 

Che quel vecchiardo , rabbuffato , e brutto : 

• 

ora veste alla moda , lasciando le vecchie spoglie , come 
fa il serpe in primavera. La storia del purismo nell' An- 
tipurismo è la vera storia delle umane debolezze , e non 
si è badato , che il vero segno di alleanza è la festa isti- 
tuita da Licurgo , tra vecchi giovani e fanciulli , fuimus-, 
sumtts , erimus : fummo, e non si tolga lode agli antichi, 
ma siamo ancora , e saremo. 11 freddo classicismo , come 
dicea Ferrari su Vico, è caduto, e sorge gigante la li- 
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berta della lingua confortata dall’'uso , e I’ uso è conven- 
zione de’ dotti. Il classicismo assoluto è una servilità, che 
non è più nell’ attuale incivilimento. 

lo sfuggo i dettagli della disputa , che si è fatta seria, 
più che non convenga , in tanti , e tra gli altri in Mon- 
ti , Manno , Ghcrardini e Salti ; ma Salti non conosce la 
febbre de’ partili , quando propone transazione : sarebbe 
1’ amalgama del Duca Morbillo : solo mi fo a dire , che i 
classici non sono classicisti , e per ciò i pedanti dalla sor- 
presa si vedranno in capogiri , da muovere a pietà. Sen- 
tano essi dunque , e mi sentano con pacatezza , c senza 
capogiri. 

Orazio certamente è classico, anzi tergue qualerque: ma è 
classicista ? Io no 1 credo , e senza stare al detto altrui , 
vediamo com’ egli pensa : 

licuit , srmpert/uc licci it 

Signatura presente nota produccrc nomea. 

Vi silvie foliis prono s mulantur in annos , . , 

Prima caclunl : ita verborum vetus interit retas , 

Et juvcnu.ni ritu fioroni modo nata , vigentquc. 

Debemur morti nos nostraque 

e continuando : 

Multa renasccntur , quee jam cedriere : cadentque 
Qua ? nunc sunt in honore vocabula , si volai usus , 

Quem penes aiiitrium est , et jus , et norma loqucneli. 

Romantico adunque Orazio e non classicista . ed Orazio è 
maestro dell’ arte. Ma Orazio non avea classici innanzi di 
sè : è vero , salvo però la Grecia ; appena i Latini s’ in- 
gentilivano con Plauto e Terenzio : e pure, benché si tro- 
vasse nell’ apogeo del dire perfetto , o sia nella maggior 
classicità , come maestro a’ Risoni e maestro a tutto il 
mondo , dava regole di progresso , e classico come fu non 
insegnava classicismo ; chè allora non sarebbe stalo più 
maestro. Anche Lucrezio professò romanticismo quando disse: 

Multa novis verbis prce sortirà cum sii ngcndum 
Proptcr egestatem lingua ■ et rerum novilntcm. 

Ed anche Dante è romantico. Possibile ! Si , lo è (ale : i 
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pedanti cadono nell' Inferno e restano : il romanticismo è 
nel Paradiso ( Canto 26 ) , ove per buona fortuna non en- 
treranno mai. 

Opera naturale è c’ uom favella : 

Ma cosi , o così , natura lascia 
Poi fare a voi secondochè v’ abbellii. 

Ed appresso : 

. . . e ciò conviene ; 

Che P uso de’ mortali è come fronda 
In ramo , che sen va , ed altra viene. 

Ma Orazio e Dante sono poeti , ai quali 

Quidlibet audcndi scmper fnil ceqiui potè stai! 

Buon trovato è questo per cansarli : e vediamo , se vi so- 
no prosatori , i quali non si prendano licenze poetiche. 

Cicerone gridava non classicismo , ed era in quella pal- 
mare classicità: « Non solutn optimìs verbis uterer, et tamen 
usitatis , sed etiam exprimerem qucedam verbo imitando, quce 
nova noslris essent , dummodo essent idonea » (a). Imitando 
et nova nostris : non poteva Cicerone imitare i maggiori , 
che sarebbe andato al peggio : camminando su , andava a 
visitare le capanne di Romolo , ed in quegli abituri gli 
accenti non erano umani. Dovea dunque uscir di Roma , 
andare in Grecia , in Oriente , allora domo , e 1’ Asia con 
1’ Egitto riboccavano di sapienza , ed anche tradizionale , 
dopo la perdita delle sue famose biblioteche. Cicerone stes- 
so lo dichiarò anche nel lib. 5 de Finibus quando disse, che 
rerum omnium principia parva sunt ; sed suis progressioni- 
bus usu augentur. Ma i pedanti non leggono Cicerone, che 
non è fatto per essi: appena degnano di lor grazia il Ci- 
ceroncino , ma con cento versioni accanto ; ehè il latino 
è merce straniera per la presente Fiorentinità (b). Anche 

(a) De Oratore. 

(b) La Fiorentinità è qui intesa per que’ linguai impuramente puri. Codesta 
fiorentinità si trova ovunque nella penisola, per quei che non aprono altro 
vocabolario che quello della Crucca , il solo che essi hanno per libro cano- 
nico della lingua , e. forse in Toscana , ove splendono nobilissimi ingegni , 
sono i meno pregiudicati. In somma dall' Alpi alla Trinacria il pedantismo 
dove più dove meno si fa sentire colla sua voce chioccia. 
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Quintiliano prosatore disse : Ridiculum pene fuerii , malie 
sermonem , quo loculi sint , quam quo loqmnlur. Sarebbe 
il ridicolo del trecento in faccia a noi. E Gelilo : Con- 
sueludo omnium domina rentm , tum maxime verborum est. 
Ma i pedanti non han fede ai Latini , co' quali divorzia- 
rono dalla nascita , e vorrebbero un qualche romanticismo 
de’ prosatori italiani. Bisogna contentarli ; chè poi , tran- 
ne quella loro intrinsichezza col cappuccio di Farinata, so- 
no buona gente : è monofollia , ed i monofolli sono saggi 
nel resto , come quello del Pireo , e i tanti , che son re- 
gistrali nel gran Repertorio di Merlin, e nell’ opera della 
Stoltezza dell’ incomparabile e dotto amico Brandonisio. 

Dante il primo nel capitolo V del suo Convito ci dà 


buoni ammaestramenti al proposito: « . . . . . perchè il 
« Latino è perpetuo e. non corruttibile , e il Volgare è 
« non islabile e corruttibile Onde vedemo 


« nelle città d’ Italia , se bene volemo agguardare a cin- 
« quanta anni , molti vocaboli essere spenti e nati e va- 
ti riati; onde se ’l picciolo tempo così trasmuta , molto più 
« trasmuta lo maggiore. . . . Però il bello Volgare se- 
ti guita uso , e lo Latino arte ». Così ne discorre ancora 
Annibai Caro nell’ Apologia contro Castclvetro : « Dice il 
« Benucci in questo proposito , che se ’l Petrarca fosse più 
« vivuto ( secondo* il Castclvetro ) s’ barebbe havuto a cu- 
ti cir la bocca, e non parlare, e non iscriver più nulla ». 
Così il Bartoli nel Torto e il dritto , così il Tassoni nei 
Pensieri , così il Lancellotli nell’ Hoggidì , così il Bembo 
nelle Prose , e non Ja finirei mai co’ mille e cento , se mi 
fosse dato di frugar con maggior libertà ne’ libri ; chè ben 
molli , e son de' famosi , alzano grido unanime contro il 
pertinace classicismo. Non posso però tacer di Aristotile , 
e già siamo in Grecia , il quale di maniera non curò gli 
anziani , per essere romantico , che giunse a farsi irri- 
verente anche col suo maestro Platone. 

Già i pedanti sono nel peccato per la violazione del pre- 
cetto di Dante , il quale comandò , che i suoi avessero 
I professato il romanticismo , e persistendo nella durezza 
giudaica, si dirà , che sono Epicurei, e non di Epicuro , 
Giansenisti , ma non di Gianscnio , essendosi in opinione , 
che i discepoli ne assunsero il nome , ma depravando la 
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dottrina de’ loro maestri. Ma i sommi , che ho notati co- 
me romantici di precetto , sono stati tali anche nel fatto, 
e con i’ esempio hanno annunziato il loro santo ministero 
di civiltà. Nell’ opera de Vulgati eloquio, non meno che nel- 
la Vita Nuova, nel Concito /nelle Canzoni e nella Cantica, 
Dante si fece maestro degli a venire , ed in questa sopra- 
tutto ogni tratto è romanticismo ; e fu il primo , che 1’ ad- 
ditò agl’ Italiani, come il rileva con quel suo estro fo- 
coso il Bindocci : 

Ei primicr la romantica via 
Schiuder seppe alle fervide menti. 

Vico ancora fu non meno prodigioso di Dante : il solo ti- 
tolo della Scienza nuova lo dichiara romantico per eccel- 
lenza ; e lo fu nel fatto , se oggi il progresso muove sot- 
to P insegna di lui. Manzoni co’ Promessi Sposi ha rotto 
i ceppi antichi , cd ha dato potente impulso alla indipen- 
denza letteraria , come del pari ha fatto il Grossi con la 
sua lldegonda. Tasso , Marini , Metaslasio , Monti , Fosco- 
lo sono anche altrettante celebrità romantiche ; e Napoleo- 
ne , com’ è detto , se fu classicista da conquistatore , e lo 
fu nel proprio interesse , al pari che i primi fecero , fu 
poi romantico ne’ campi di battaglia, e nel prendere le 
corone e porsele sul capo , ed anche sul capo di Lei ; o 
non ismentì con ciò il romanticismo de’ tempi. Se Fede- 
rigo Il lo fece prima in Gerusalemme, non fu per roman- 
ticismo , che ne avea pur troppo , come si sa dalla sua 
storia , ma perchè niuuo , al dir di Michaud , ci era nel 
tempio , che gliela ponesse sul capo : era allora nelle 
maggiori disgrazie del Pontefice Gregorio IX. 

E una vera pazzia quel volersi cibar di ghiande, men- 
tre che dopo lo stato selvaggio migliori imbandigioni usa 
ed offre la civiltà. Gli antichi dizionari , dice il celebre 
Formey , non possono rappresentare lo stato delle lingue 
vive , e non valgono , che a sapere intendere quel vecchiu- 
me : noi siamo co’ vivi , ed i morti non sono , che una 
rimembranza. L’ attaccarsi al trecenlismo , a guisa di Soc- 
cio di ferro , è un camminar retrogrado ; è fare come 
i Romani de’ tempi di Adriano , che anteponevano Ennio 
a Virgilio , ciocché importa usar del pattume , c lasciar 
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1’ oro. Ma già pei classicisti , dice Cicconi , è un fatto , 
che il tempo non è più , per essere il romanticismo una 
trasformazione del primo , accomodata al nuovo genio dei 
tempi ; e con ciò quel graud’ uomo si apre una nuova via 
nel discutere la disputa , non distinguendo poi le varie 
movenze c gradazioni del romanticismo , come fanno le 
scuole , romanticismo di favola , di lingua , di stile , di 
pensieri. Pare , clic Cicconi non abbia avuto presente la 
briga di Monti coi suoi avversari. 

CONCLUSIONE 

Ma non più puristi con occhi cisposi , e fluidi nasi : è 
un vecchiume il loro di ossa aride e spolpate: essi, rida- 
tati anche dal classicismo, rimangono sospesi , come sotto 
le forche. Quando si vuol parlare per non essere inteso 
dagl’ italiani, non si è Italiano: non così Parini, il quale, 
rigido custode della lingua , fu in questa , come nel pen- 
siero, largo e romantico. Se la dizione non è mobile, ma 
incatenata al tempo , che non è più , la lingua è morta , 
non viva : si vuol fare eterno il decubito della parola, ed 
il decubito agghiaccia: il letto in tal caso si fa sepolcro. 

In molti giornali e fogli periodici è toccato però di fu- 
ga 1’ argomento , e rimane sempre il desiderio di vederlo 
andare innanzi. Si alzi la scure , se già fiotta dovè farsi 
intendere con le Note nella Storia della guerra degli Sta- 
ti Uniti di America : quella d ’ Italia la capivan tutti, me- 
no i puristi : le graffiature non bastano con tai bisbetici 
c matti. 1 puristi , che affettano un classicismo , che non 
sanno , han dura la pelle per non sentir dolore da’ colpi 
leggieri : con le rane petulanti per lo meno si vuol fare 
alla bartolomea (a) , perocché la caponeria è giunta a tal 
punto , che è un bel predicare ai porri : quei loro abbin- 
dolali stili sono più che la corda. L’ Antipurismo e Monti 
gli hanno messi alle strette , ma il negozio è più de’ gior- 
nali, oggi luce de' tempi , che han rapido corso , c come 

(a) Una scuola era infestata da vicini ranocchi : il maestro bellamente co- 
sì gli apostrofò : 

Rana , emù aiuto studiosa tur affittino tutbas ? 

Ni taceas subito , Bartholomaus tris. 
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precettori delle masse . sono la tribuna , cui tutto il po- 
polo assiste. E voi. Giornalisti delle due Sicilie, che ave- 
te polso e pensiero franco e potente , e siete maestri del- 
la lingua , perchè non vi armate da veri paladini , e non 
combattete di proposito , come il potete , la turba incivi- 
le de’ pedanti , per avere quiete una volta la letteratura 
italiana , perturbata da un putridume di vermi , che la 
rodono incessantemente? Non è che il pedantismo inceppi 
il progresso, chè il progresso è sulle strade di ferro ; ma 
solo, la pugna non è co 1 prodi, e si deve usar di frusta 
per imporre alla loro petulanza. Via su dunque fate: vai 
più una vostra stoccata , che queste povere pagine : la vo- 
stra , o valorosi , è la polemica de’ forti , che san ben fa- 
re i fatti loro: non di scuriada, ma di orribile flagello è 
d’ uopo. Il classicismo è al governo de’ Tersili , co’ quali 
perderebbe di decoro un atleta ; ma i Tersiti son molti , 
ed ahbajano mollo , sebbene con urli moribondi. Prende- 
te , che ne avete la forza , un di quei pini , c he son fi- 
nocchi per voi , e fatene un mucchio , stramazzandoli nel- 
la polvere, in cui si strisciano. Batteteli sì, batteteli a san- 
gue: voi già sapete, come son pagati i poltroni da Plauto: 

Vcrbcra , compccles , molte , magna 

Lassitudo , fames , frigusque durtim , 

Hcec sant pretta ignavice : 

chè dei poltroni sono i sedentanei, gli stazionari, quegli , 
i cui anni sono detti ignavi da Ovidio. Essi , stando im- 
mobilmente dentro il proprio cerchio , non incensano, che 
1’ ozioso Giove di Epicuro , o quella insensata divinità rab- 
binica , che mostra Sisto Senese nella Biblioteca Sancta. 
Non hanno quindi provvidenza , che col progresso ha cura 
di noi , per non farci eternamente rimanere nello stazio- 
nario , ove s’ imputridisce , c come empi si menino sul 
rogo , col darsi poi il cenere a pasto dei venti , perchè 
non rinascano come la fenice. Per quella loro immobilità 
Vico gli direbbe bruii (a), e coi bruti si può usare il ferro 


(a) In quella profonda scrittura, De antiquissima Italorum sapirntia , Vico 
dice , che appo i Latini il vocabolo brutum importa cosa immobile , come 
se le l>estie non avessero un interno principio de* loro movimenti , e che per 
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e ’1 fuoco aucbe in buona coscienza quando fan male. 11 ro- 
manticismo è definito : è il classicismo inchinevole al giu- 
sto : che se è licenza stemperata , è ancora un vizio. Voi, 
cui fan delizia i classici , potete far mostro , che sul clas- 
sico non si sta con la burbanza magistrale , che è ita con 
la morte de’ scolastici ; e che i tempi succedonsi al meglio. 
Se siamo al costume o carattere di un popolo , il costu- 
me ha la sua muliebrità , come la moda, ed il pensiero 
sempre crea : se alla lingua , la lingua procede con 1’ uso, 
ed il vocabolario di un secolo non vale per 1’ altro, tutto 
solo. 1 parlari del 300 mutarono di molto nel 400 , e co- 
sì di sua volta ogni secolo. La lingua , dice Cicconi, è la 
parola di un popolo , è il suo pensiero. Soggiunge , che 
le accademie c le grammatiche apparvero , quando il lin- 
guaggio era già formato. Conchiude , che chi scrive non 
fa , che dar forma al pensiero pubblico , c gli scritti ac- 
colgono in loro il concetto popolare per rappresentarlo : 
chè ogni cosa ha un linguaggio sulla terra , e tutta la na- 
tura parla. 1 nostri puristi non hanno nè terra nè natura 
comune con noi. Vendicale con questi tapini le ingiurie 
fatte al Goffredo, chè tali erano allora quei vili sfarina- 
tovi, che con luride parrucche mossero il frullone con te- 
merario ardire, e de’ quali non tutti posero mente a còr- 
no il più bel fiore (a). Una è sempre la scuola , e vi son 
molti , 


se stesse fossero immobili. Se non altro, è gran che pei pedanti T apparte- 
nere in compagnia dei bruti all’ antichissima lingua d’Italia. 

(a) Non si vuol denigrare il gran merito della Crusca , che sotto l* alta 
protezione de’ suoi principi eccelsi ha renduto importanti servizi all’ Italia , 
nè fare onta a quella terra beata , eh’ è stata sempre feracissima di alti in- 
gegni ; ma solo è ben d’ osservarsi , che talune volte si usarono cabale per 
appartenervi. Quel V ocabolario si tenue un tempo come ospizio , in cui si 
avea stanza per rapporti ed influenze: è Tiraboschi che il «lice ( Storia della 
tetterai. ita!, tom. ti. pag. t)6. edizion. di Nap.). Ottavio Falconieri scrive» 
al Magalotti nel i6(i \ raccomandandogli Sforza Pallavicino , perchè fosse 
citato nel Vocabolario , e lo fu : nella quarta edizione mancò la stanza ospi- 
tale , e mutò domicilio. Lo stesso Falconieri si volse al principe Leopoldo 
per Tasso, e Tasso ebbe l’onore della cittadinanza di Firenze. Sembrereb- 
bero incredibili questi fatti , se non fossero mallevati dal Tiraboschi. Tali 
furono le cruscate dell’ Accademia, quando Salviati prese lo stemma del Frul- 
lone. Gramolati, Infarinati, Insaccati, Grattugiati, Stritolati: ecco di che 
si componea la Cruscaio , al dir del dotto professore Bianchi. Fu allora cru- 
delmente sentenziato il Tasso. 
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e molli 

Già vi son vecchi ; e pur non v’ è chi impari ; 

Anzi imparano tutti a farsi stolti. 

Via , Giornalisti benemeriti della civiltà , mostratevi quali 
siete, ed i presenti, non chei futuri, vi saluteranno valorosi. 

Ma qual’ è il buon secolo della lingua ? Secondo i pu- 
risti, un solo, e sempre quello. Giosuè fermò il sole per 
ore , ed essi per secoli , inchiodandolo nel firmamento : 
una lentezza di azione , o eterna immobilità , è morte. Il 
buon secolo è quello , di cui il romanticismo tiene le chia- 
vi. 11 300 è vecchio assai , il 400 non fu tutto spoglio 
di quisquilie , il solo 500 ha la vera sovrauilà , ma non 
di assolutismo : i comizi non debbono mai mancare , e 
debbono essere calati, cioè di tutto il popolo italiano. Non 
vi è classicismo, nè vi fu mai: chi è classico è romantico nel 
tempo stesso: sono nomi, che si congiungono nel pensiero, 
c ne formano un solo. Noi, la Dio mercè, siamo a tempi 
migliori, e dall’universale sono stali già scossi i pregiu- 
dizi. Dante è rispettato come primo patriarca , ma nella 
sapienza il simbolo di fede è il bello , ed ogni bello sta 
nella convenienza e nel vero. Nel suo picciol cerchio il 
Mattino col suo seguito è ancora un Dante, come lo so- 
no i Sepolcri di Foscolo , e di Pindemonle : pulchra poe- 
mata sunto. Se Meli c Genoino ci danno le grazie ne’ loro 
dialetti , han corrisposto alla loro missione , ed i talenti 
del padre di famiglia furon con profitto negoziati : con- 
venicntia ciiique. Quel Cicerone di Passeroni non è nè clas- 
sico , nè romantico : è un neutro di mostruosità epica. 
Quei cenni nel Poligrafo sulla letteratura rompono il ge- 
lo dell’ ignoranza : la maschera è tolta all’ illusione. Da 
ciò quasi tutti i classici antichi e moderni sono romantici 
per eccellenza , e cosi quel divorzio, che nelle menti pro- 
cellose de’ pedanti si volea porre , è la chimera , che solo 
la favola può tollerare. Il romanticismo col pensiero si fa 
classico. Tutti i popoli dotti non avrebbero mai classici , 
se dovessero incatenarsi ad una necessità: Omero per l’ Ita- 
lia non sarebbe classico , e Dante no ’l sarebbe per la 
Grecia. 

Concbiudiamo : il buon secolo è quello, in cui il pen- 
siero va espresso con lingua morbida e da tutti intesa. 
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Così non tutta la lingua del 300 è per noi : molte voci 
quasi per una buona metà ingojate dal tempo c morte : 
molle non più del valore primitivo : usandosi le une o 
le altre , si è straniero all’ Italia: le prime danno un lin- 
guaggio insolente , le seconde ingiurioso. Il Ruscelli man- 
da nel suo Dizionario , che direi non italiano , alle bolgic 
dell’ Inferno quel biscazza , e con esso vocabolo mille e 
mille altri, che non sono più nostri. Vico e meglio I'er- 
ticari han dato moto perenne alla lingua vivente, e muta- 
menti nelle sue signiucanze. Non credo che i puristi in 
tutte le loro condizioni, o in arme , o in toga, o in ciner- 
ea , per infulurar la loro nomea , vogliano essere delti la- 
droni , corsali , assassini , masnadieri , sofisti , drudi , di- 
scoli , ribaldi : le loro mogli , Cortigiane , c quando mor- 
ti, onorate carogne. Perticari giusto e moderato (a) convie- 
ne sulla necessità di rimondar l’albero linguistico con in- 
nesti della civiltà del tempo , ed avremo con ciò il me- 
glio della favella: chè la lingua è pur sotto l’ impero della 
usucapione , che fa perdere cd acquistare : perdono i vo- 
cabolari col vecchiume , ed acquistano col progresso , c 
sarà sempre vero , che 

Tanto mutar può lunga età vetusta ! 

Che se gli appassionati di Rinaldo han fatto sagramento 
di non mai scostarsi dal 300 (b) , l’ Italia rimeriterà il lo- 
ro orgoglio di quei titoli d’ onore e cortesia , che amano 
di ritenere , e sarà in perdizione di essi c con essi 1’ osti- 
nata goffaggine , e ’l sudicio cappuccio di Farinata. Può 
dirsi, che il secolo dell’ Ariosto e del Tasso raflìnò i par- 
lari dei padri, e serba ancora immacolata ne’ buoni la pa- 
rola italiana (c). 

(a) De* scrittori del tir cento. 

(b) I puristi possono somigliarsi alle caste egiziane , che doveano seguire 
le orme de' maggiori , ed i medici sopralutto , come osserva liredow , non 
poteano fare il meglio progressivamente : essi doveano incatenarsi a quel sa- 
cro libro , che era uno per tutti i tempi: il libro sacro de’ pedanti è la Cru- 
sca , e come medici della lingua non possono mai variare di un pelo. 

(c) Ed è pur così : la lingua italiana , facendomi anche scudo del giudizio 
del gran Cicconi ( Origine e progresso della civiltà europea') « malgrado i cru- 
» scalili , die gracchiavano , ottenne con Tasso il suo massimo lustro, e non 
» tornò più indietro. » 
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CAPITOLO III. 

ORGOGLIO IX GIURISPRUDENZA 


Tu regere imperio pcj uloe, Romana 
me mento : 

Ilae tibi erunt artes 

VIRGILIO. 

II romano è dritto universale* delle genti. 

GHOZIO. 

La cercai ( la giustizia ) da' Romani , 
da’ (|uali derivano tutti i Codici do' popoli 
inciviliti. 

FOSCOLO. 


Non mi rimane che parlare di un ultimo orgoglio, che 
merita di essere guardalo più seriamente. Serpe in talune 
opere un veleno , che minaccia la civiltà: si eccede ogni 
confine. È cotale la voce annientatrice: Le leggi di Roma 
non valgono più : bando al vecchiume, che ha le brutte rughe 
del tempo: noi, diroccando quei gotici monumenti, ci ergia- 
mo su di essi, e ci facciamo signori .del campo. 

Ecco novelli Neroni , che danno in fiamme la città re- 
gina : ma se quel superbo ebbe un frutto dalla sua fero- 
cia contro le pietre, la crudeltà novella non rigenera, che 
lo scompiglio morale. Il romanticismo incendiario non po- 
lca far di peggio : diruit, ma non cedificat. lo farò aper- 
ta la calunnia a Roma , a quella Roma , che ci chiamò 
eredi della sua sapienza. 

Comincio questo capo col detto di uno scrittore gravis- 
simo , qual’ è Gibbon (a) : « Stritolati nella polvere sono 
« i vari titoli delle vittorie di Giustiniano ; ma il nome 
« del legislatore vive inscritto sopra un nobile e perpetuo 
monumento ». E pure Gibbon era un Inglese , presso il 
cui popolo il codice del VI secolo non fa la ragion co- 
mune. Protesto , che i miei liberi sensi sono volli alla 
gioventù , che mi è compagna, per preservarla, con que- 
sti parenelici accenti, da’ mali , che le sovrastano: mena- 
ta al disinganno col vedere la sua trista condizione , ini- 


(a) Storia della decadenza t rovina dell' impero romano. 


17 


♦ 
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prenderà altro cammino, per far bene il proprio negozio. 

L’orgoglio è illimitato: si pretende cbe la compilazione 
del Vi secolo non sia un bisogno per noi. Questa voce di 
ribellione debb’ essere potentemente soffogata. La giurispru- 
denza romana, che fu sempre lo stupore del mondo, è il 
primo monumento della nostra civiltà. Pothier la disse ra- 
gione scritta , e d’ Aguesseau ebbe anche a dire , che so- 
lo ai giureconsulti romani volle natura rivelare i suoi mi- 
steri. Dunque quei, che la combattono, e ne alzano il gri- 
do del discredilo, non sono che avversari di tanti secoli : 
essi rimangono divisi dal volo generale, e se taluno, pro- 
selito , siegue il lor vessillo, corre ancor cieco c spensie- 
rato , appunto 

Come le pecorelle escon dal chiuso 


E ciò che fa la prima , e 1’ altre fanno , 

Addossandosi a lei s’ ella s’ arresta , 

Semplici e quete , e lo ’mperchè non sanno. 

Vi ebbero pure in altri tempi de’ malignanti, ma non tras- 
sero quel dritto a nullità : lu attaccato il metodo , si gri- 
dò contro Trihoniano , come compilatore 

Dell’ indigesta mole de' Digesti , 

s' ingiuriò Giustiniano , anche per la moglie impudica , 
ma non si scagliarono fulmini di morte contro quei sacri 
volumi. 

Quando si agitarono simili quistioni in Alemagna , spe- 
cialmente in tempi della sua più alta fortuna per la scien- 
za , i lamenti e le accuse non furon torrente , che stra- 
ripò , nè s’ invilì la maggiore opera , che ha renduta la 
civiltà cittadina della terra. Cristiano Thomasio fu il più 
accigliato di tutti , ma si vide pronta e guerreggevole una 
schiera di valorosi , che vendicarono 1’ onta fatta alla leg- 
ge : Cujacio , Gravina , Hubero , HolTmann , Perezio , de 
Coccejo , Cirillo , e con tanti altri I’ Ci neccio , il nostro 
iocomparabile maestro , mostrarono quel gran vigore ma- 
gnanimo contro la petulanza altrui. Ma lìti qui la contesa 
non mirava al fondo : erano accidenti , che poteano veni- 
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re a transazione : i responsi non ebbero scapito , c la lo- 
ro sublime dottrina resse all’ urto : i giureconsulti di Ro- 
ma rimasero maestri , ed anche de’ loro avversari. 

Non avrei toccato quest’ orgoglio , se non lo avessi ve- 
duto pieno di furore : i barbari ci tolsero la civiltà per 
sete di conquista , e più per bisogno di esistenza , ma non 
giunsero a schiantare i codici , che anche in mezzo alla 
desolazione morale continuarono al governo del popolo sog- 
giogato. 1 nostri poi , più feroci di quelli, che sbucarono 
da que’ gelidi climi , han dato sacco e fuoco al tempio 
della sapienza , per ricostruirlo con il loro genio creatore. 
In un attimo XXIV secoli e più di sapere cedono all’ at- 
tacco di pochi , che , presi da un genio di novità c non 
punto applaudito dall’ universale, si sono fatti a proclama- 
re il romanticismo. 

Non fu , che verso il tramonto dell’ ultimo secolo , che 
insorse ne’ freddi appennini un uomo , cui slava meglio 
scrivere in economia , e dottamente il polea , .il quale 
volle metter mano alla scure , ed avendo per sè pessima 
la causa , pronunziò voci risolute. Fu Melchiorre Del- 
fico . che appiccò il fuoco per arder tutto : manco me- 
moria de’ Romani , ei dicea , nel darsi ai popoli un nuo- 
vo statuto di leggi (a). Forse capitò male nel foro , e snu- 
dò il ferro con ira; ma le cause , che hanno per lo più 
la loro stella , non denno influire sulla dignità dell’ ar- 
te. Muratori si dichiarò contro i Difetti della giurispruden- 
za , e Cirillo , più che non fece Rapolla , con giovine ar- 
dire lo ribeccò aspramente , senza riguardo ad uomo di 
tanta fama : 

Se taluno 

Dal buon cammin si parte , 

Dell’ artefice è fallo , c non dell’ arte. 

Secondo, a’ tempi nostri, si fa innanzi il cavaliere Agre- 
sti , il quale , ingrato alla nutrice che lo allattò, con for- 
te voce pronunzia morte. Chi più di lui si mostrò fautore 
di quel dritto , se ne fu 1’ apostolo in Francia? Fare, che 


(a) Ricerche sul i irò cavatine della giurisprudenza romana r de suri cultori. 
Napoli 1791. 
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da ciò Sirey non si conteneva dalle maraviglie , nel vede- 
re una diserzione , che non può giustificarsi. Mutar cre- 
denza , non è proprio di chi come Agresti ha una men- 
te rischiarata. Non più responsi per lui : quei giurecon- 
sulti non ebbero tatto : essi non seppero fondare regole 
ili drillo ; e sostituendo i suoi responsi , mettendosi ai 
piedi la vera sapienza , dà Agresti il bando agli antichi, 
e miscrede Giustiniano. Con ciò per altro non intendo di 
menomare il merito del grand’ uomo , clic è una luce ili 
giurisprudenza ; ma se ha valentia , la deve a questi stu- 
di , clic ora spregia : educalo alla scuola del sapere , ha 
informata la mente di alti pensieri, c così può bene sen- 
z’ aiuto camminar franco pe ’l campo delle nuove leggi : 
ma come si ripara allo scandalo , ed al mal' esempio ? 
Corruplio boni pessima. I legulej , ad imitazione di lui , 
credono di non sentir bisogno di altro , tenendo in mano 
il codice , e non sanno , che la jaltanza di Agresti par- 
te da un fondo , che essi non hanno , e solo rendesi un 
po’ troppo , quando vuol formare responsi, scomponen- 
do quei , che hanno 1’ autorità de’ secoli , e più della ra- 
gione : 1’ altezza di quei dottati è rispettala tanto , che 
quando la Francia riordinava le sue leggi , ed era il fior 
de’ sapienti al lavoro , non si volse che a Roma , c Por- 
talis ne alzò primo il grido. 

Terzo tra cotanto scompiglio d' immoderato neologismo 
si mostra I’ umanissimo de Thomasis , come sostenitore del- 
la nuova scuola. Pace alle sue ceneri , che raccolse viven- 
te pubblica stima , ed ha lasciata di sè memoria di santo 
ed immacolato vivere. Non però co 1 suoi Voti postumi si è 
scrollata , come taluni ignavi se ’l credono , I’ antica leg- 
ge : quell’ uomo venerando , cui non arrise fortuna sino 
alla tomba , non fu declamatore importuno contro 1’ inte- 
ra compilazione di quel drillo , ma solo contro le super- 
fluità sliè fermo ; e quanti' anche fosse stato preso dal ma- 
1’ umore de’ primi così animosi ed irati, i suoi non sareb- 
bero certamente oracoli dal tripode. La giurisprudenza ro- 
mana starà sempre salda , nè teme il mal vezzo di chi le 
minaccia una esistenza, che per secoli ha conservala: non 
si smonta una gran macchina così di botto. 
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CONTINUAZIONE 

Però mollo -ancora ci rimane a mietere su questo cam- 
po, e lo spicilegio è più copioso della inesse: parlo del si- 
gnor Capitelli , che con un trailo epigrammatico ha deci- 
so perentoriamente la lite. Si cuoprl Capitelli per tutto il 
capo , e tingendo venire da Francia con in francese un’ 
opera intitolala , Filosofia e Scienza del dritto , consegna 
al pubblico una supposta traduzione , di cui prese carico 
Giuseppe Carbone , che figurò da prestanome. Io non mi 
farò ad esporre il piano dell’ opera : ciascuno può farne 
esame e giudicarne: è però la stessa tutt’ avversaria della 
sapienza romana , c volge ad idee di novità , che mal so- 
stengono il carico della trasformazione degli studi , che 
si prcCgge; tanto più per quell’ io, che si fa predominare. 
Si vuole tra 1' altro un dizionario giuridico , ma compila- 
to dal legislatore , e con ciò si fa del re un grammatico. 
Con questo , eh’ io dico , non intendo detrarre ai lumi 
scientifici del signor Capitelli , e lo rispetto anzi per la 
copia delle sue cognizioni , e per umanità , di che splen- 
de; ma non deve tanto spingere il suo risentimento contro 
di un drillo inofficiosamente vilipeso. Il suo lavoro forse 
potrà essere vagheggialo , ma non da noi , che abbiamo 
un codice senz’ io, e senza una complicazione psicologica: 
il nostro è alunnato di giurisprudenza , non di legislatura. 
S’ insinui col suo piano nel senato de’ principi , e ci sta- 
rà bene con quei trovali nomotelici; ma quel suo libro non 
è merce per la gioventù , se deve studiare il codice scrit- 
to , e non comporlo , se deve saper la legge c non for- 
marla , e per saperla non può ignorar quel dritto , allo 
studio del quale la indispone. 

E qui mi si permetta uno sfogo col signor Capitelli per 
quell’io, che fa dominare nel suo metodo, come se l’io, 
ignorato dall’ antichità , per lo che dà 1’ ostracismo ai giu- 
reconsulti romani , fosse tutto di sua scoverta. Quell’ io , 
che si fa entrare e quinci e quindi in ogni cosa , e lo 
trovo anche in certi libercoli di moda , non è scienza nuo- 
va : chi pensa ha l’ io , nè di buona fede si vorrà privar- 
ne il fiore de’ sommi , un S. Tommaso , un Dante , un 
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Vico , un Genovesi. I giureconsulti di Roma ebbero un 
io , che non abbiam noi. Era riserbato ai presenti di aver 
essi soli la sostanza clic pensa e vuole , e gli antichi cor- 
pi inanimati , se I’ anima è l ’ io : erano gli antichi la sta- 
tua di Condillac , ed i moderni , che han soffiato l’ io, so- 
no i Pigmalioni con la potenza di dare l ’ io ai marmi. A 
ragione adunque la metempsicosi fu un sogno , perchè man- 
cò l ' io , essendo solo proprio dell’ anima trasmigrare da 
corpo a corpo : sicché il cavaliere Filioli potrà soccorrer- 
ci con I’ io di quella santa Commedia , per non perdere 
veramente 1' io (a). Napoli , che è stata sempre , come 1’ è, 
in cima per celebrità di foro , e per altissime menti , ha 
dato lo scandalo ora , e forse I’ unico in Europa , profa- 
nandosi la maestà di una legge sempre venerata : non co- 
si gli altri , c massime Liberatore ( che ha raccolto quel 
ricco patrimonio per la gioventù , c di cui si deplora la 
perdita in fatto d’ istruzione ), i quali si mostrano riveren- 
ti dell’ antica sapienza. In quella, scrivca Toullier, il ma- 
gistrato trova guide sicure ed infallibili di decisioni , e si 
sviluppano luminosamente i primi principi , e le ultime 
conseguenze del dritto naturale. Ecco l' io , non potendo 
la legge di natura , che emana da chi lutto muove , scol- 
pire nell’ uomo , che 1’ impressioni del giusto . e chi dice 
giusto, dice immagine del Creatore. La sola favola, insoz- 
zando i numi di laidezze e di fango della terra , polea 
snidare dal cielo la virtù, che è la parola di Dio. Chi po- 
trà mai consentire con animo pacalo a quella voce , con 
che si proclama la inutilità delle leggi di Roma? 

Si è detto come , nella riforma in Francia , agitandosi 
le menti per la scelta di un tipo , esclamò con quella sua 
pura ed animata eloquenza il Porlalis , corriamo alla cit- 
tà de’ sette colli , ed ivi troveremo i tesori che cerchiamo; 
e così fu : quel codice non è , che un volume rivestito 
della gloria romana , e ne furono precursori Dumoulin , 
d' Aguesseau , Domai , Polhicr. Nell’ atto che Jobert prò- 

(a) Non è con ciò che io spregi una scienza , che ha ora più che mai 
cultori di gran rinomanza , ed io ho avuto a precettore il dotto e beneme- 
rito professore Romeo , che ne sponea con plauso e profitto la dottrina nel 
Liceo qui in Bari , e che ha lasciato gran desiderio di sè : duole solo, che 
in tutte Io scritture, dove cade e dove no, ci piantano quell' eterno io. 
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ponca al tribunato il titolo de' contratti , affermava , che 
il Lazio gliene dava gli accenti , ed il Lazio dover essere 
P astro per ben rischiarare il Codice , che si componea. 
Si compilava dunque un codice novello con la condizio- 
ne imposta dallo stesso legislatore di doversi studiare l'an- 
tico. È lo studiarono , e I’ ebbero in riverenza quei som- 
mi , che onorano il foro e la magistratura , e ne furono 
lodatori altissimi , come un Merlin , un Gbardou , un Si- 
rey , un Delaporlc , uu Toullier , un Chassat con altri : 
tra noi Apruzzese , Torelli , Liberatore. Chi si trovò nel- 
le stesse condizioni . che noi , ne sentì la stessa importan- 
za e necessità : il Voet non mancò di far sentire questa 
voce in apposito discorso , come ha fatto Apruzzese a’ no- 
stri dì : se P estratto è da Roma , non può che Roma dar- 
ci il filo per non intrigarci nel laberinlo (a). 

Taluni per qualche superfluità, e, si dica pure , inuti- 
lità , irrompono dalla parte al lutto. La schiavitù , dico- 
no, non che il pubblico dritto, ed altre cose vizze c stan- 
tie, non valgono per essere studiate nella condizione pre- 
sente delle cose : Triboniano non ebbe polso , e dormic- 
chiava: Giusliuiano mancò d' inspirazione: il VI secolo fu 
senza vocazione: Teodora compendiava in sè tutti i generi 
d’ iniquità; pensava solo a conservare il naso alle donne , 
e ad abolire il S. C. claudiano per chi giacea col servo 
altrui ; la prelazione delle doli , cosa odiosa ed ingiusta, 
fu luti’ opera sua. Sono queste le imputazioni, e la que- 
rela è antica : non per ciò dirassi inutile quel dritto. 

L’ ordine, è vero, è il primo pregio di un’ opera , anzi 
ne dà la perfezione, e di ciò Triboniano non fu sollecito: 
ma , se P Epistola ai Pisoni è disordinata , non lascia di 


(a) A nette la voce dei primi ingegni d’ Italia si fa vigorosa per non alie- 
narsi te menti dalla giurisprudenza romana : due celebri scrittori viventi , 
Cicconi e Sclopis , retribuiscono a quel dritto tutta la preminenza, il 
primo in ambo le Storie quando gliene si porge 1’ occasione , ed il secondo 
nel dotto opuscolo dell' Autorità giudiziaria, ove dice: « Imitiamo la Germa- 
» nia , la quale più d’ ogni altra apprezza gli antichi tesori » : e Forti, quel 
genio che mancò alla scienza, properantibus Jatis, avea per lunga consuetudi- 
ne familiari le Pandette di Potbier , alle quali soleasi applicare , tenendo sem- 
pre davante un esemplare del corpo del dritto di Giustiniano , come si ha 
dalla Biografia scritta con caldo amor patrio dal lienemerito Mori nel Discor- 
so premesso alle Istituzioni arili, Firenze 1840 . 
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essere per ciò il codice di letteratura: Petrini e Geremia 
non 1’ hanno migliorala di precetti , se un torno le die- 
dero: quella Epistola è sempre la regola di ben compor- 
re. Siano pure disordinale le Pandette , Vinnio e Polhier 
le hanno ricomposte. Se ne vorrebbe troppo dalla mano 
dell’ uomo : 1’ ordine vero è di lassù , ed in questa bassa 
terra i difetti sono coevi alla genesi dell’ uomo. 

Giustiniano ebbe nome di ottimo e gran principe , ed 
acquistò titoli non mentiti alla memoria de’ secoli, e Gib- 
bon dichiarò I’ importanza di quei titoli. Non si senta il 
proteiforme Procopio ne’ suoi Aneddoti, nè Gioja co’ suoi 
sarcasmi : il primo fu indegno di avere nome di storico 
per la sua vile malignità, e ’l secondo fu sfrenato ne’ suoi 
giudizi. Se Teodora brultossi di tutti i vizi , peggio per 
lei : dessa non ha che fare con noi : fu donna mal col- 
locata sul trono , al cui splendore nè le colpe son belle , 
nè tutto si fa virtù. 

Se il dritto pubblico non è più forma politica dello sta- 
lo, è però archetipo di saggia istituzione sociale, e da quei 
frammenti Grozio tolse il meglio , e compose quelle ta- 
vole incomparabili della guerra e della pace. 

Ma i schiavi ? Anche la Jlotia de’ Romani non è estra- 
nea all’ Europa oggidì , nè poi è gran peccato , o è cosa 
da fare spavento , saper de’ servi in Roma ; ed una le- 
zione su' servi è poi tutto. Senza quello studio la Cassa- 
zione di Francia non avrebbe saputo discutere una qui- 
stione di schiavitù alla romana , per ricorso dalla Corte 
Reale di Martinica, e’icavalier Vaselli, questo benemeri- 
to della giurisprudenza , 1’ ha notato nel suo Manuale , 
che è tesoro pei giurisprudenti. Nè poi gli anelli dennosi 
slegare , altrimenti è perduta 1’ unità di quella legislazio- 
ne, la quale gira su quei due poli di Dominio Quirilario, 
e di Patronato. Gli avversari della sapienza e della civil- 
tà hanno , come quei che pescano i dattili , dato nell’ a- 
stratto, e non si son messi concretamente nel fondo della 
dottrina , la quale , benché in parti staccale non sembri 
accostarsi al retto , è però , nei sistema , 1’ opera medi- 
tata. Nella costruzione del gran tempio di Roma moderna, 
miracolo di Raffaello c Michelangiolo, vi sono delle parti 
elementari , che hanno la loro ignobiltà ; ma senza di 
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quelle non avrebbero le menti tli quei sommi alzato in 
terra un olimpo ai celesti. Newton fu quel genio sublime, 
che, sulla via tracciata dal Galilei, come ne’ Sepolcri il ri- 
lega quel forte c maschio ingegno del Foscolo, afferrò il 
firmamento , e si fece suddito il creato ; c la intelligenza 
di quel valoroso cominciò da elementi , che forse non 
ebbero parte nelle sue immense creazioni. Ammassate tut- 
to il dritto romano, e dal suo complesso vedrete sorgere 
il sole , che irradia la terra. 

Tutto al più , si dice, basta conoscere quel dritto per- 
correndolo storicamente. Lo studio oggi si vuole essenzial- 
mente storico, ma non però nel senso di appararlo: Mon- 
tesquieu nello Spirito delle leggi non tesse , che una sto- 
ria inquisitoria de’ codici , ma Montesquieu non è libro 
d’ istituzione. La storia poi in generale è tutt’ altra cosa, 
e la storia del dritto è una parte di esso. 11 Codice de’ 
Romani non è la cronaca di quel popolo : con la sola 
storia non si ha che storia , che è quell’ afferrare i fatti 
che accadono, come la intese Platone, cioè i passaggi e i 
mutamenti della fortuna di un popolo , e le varie forme 
di governo; ma la storia non ci darà mai la Filosofia, la 
Dommalica e 1’ Esegesi , che sono le altre parti , oltre la 
storia , proclamate in Lerminier dalla nuova scuola ger- 
manica. Si è caduto in questo errore dall’ essersi confuso 
il genere con la specie: nel genere si dice, che i Romani 
ebbero Leggi propriamente dette, rogate ne’ comizi, ebbe- 
ro Plebisciti , Senaticonsulti , Costituzioni de’ Principi , 
Editti de’ magistrati , Responsi de’ prudenti : nella specie 
non entra più la forma della legge , ma il caso su cui 
deliberare, come , per esempio, quali condizioni per pre- 
scrivere sono richieste , quali i contratti in nullità e re- 
scissione , quale l’ azione diretta e contraria e simili, 
Apriamo i Digesti ; un sol titolo vi ha della storia del 
dritto , ed è di Pomponio : il rimanente è dritto , e non 
storia (a). 

(a) Io non ignoro a che dopo Vico si tende con lo studio storico ma 
Vico intese di una storia ideale eterna , che fece argomento e titolo alla sua 
Scienza nuova: il tratto di Ferrari f tom. i . pag. 2^3 ) spiega il mistero 
di questa storia sublimata a scienza universale. La storia però non sempre 
è luce de' tempi e maestra della vita: se non la malignità, l’ incertezza della 
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Ma oggi , si dice , tulio è romanticismo, od anche ne' 

codici Tolga il cielo che sia così : e lo sia pure , se 

potrà farsi il meglio , se il progresso giunga a tale, che 
i l’apiniani e i Bauli diventino viburno, in mezzo ai mo- 
derni cupressi. Per quanto pare , non si è ancor calato 
dall’ alto , uè dal basso gito in suso. Il dritto, come sta, 
non entra in questa lite, che è lite provocata dal grain- 
inalismo. La giurisprudenza non è nè trecentista , nè sei- 
centista , nè oggidiana : il suo purismo è ne’ padri , che 
sinora non han perduta la loro sovranità. Se Manzoni in- 
vece de’ Promessi Sposi , o di quel Cantico sublime , che 

10 accomuna con Pindaro , avesse mutato sillaba di un 
responso , si sarebbe di lui detto giustamente : Et fu. E 
come scapitare i responsi? È l’opera di quei giurecon- 
sulti, che furono , anche con I’ elogio che ne fa Pietro 
Giordani , generazione di uomini nuova ed ammirabile , 
intrepidi , incorrotti , liberi , dotti c sapienti in molta 
ignoranza universale, virtuosi e magnanimi presso un po- 
polo abbietto e corrottissimo, conservando in tanta corru- 
zione il puro linguaggio e costume de’ liberi Quiriti , scri- 
vendo con sobrietà c schiettezza greca , c pieni di sapien- 
za morale e politica. Il romanticismo non dà di cozzo in 
quei colossi più duraturi del maraviglioso di Rodi. 

Ed in fatti , stringendo di esso dritto la storia in pochi 
accenti , lo vediamo sempre in signoria da Romolo sino 
a noi , c sono XXIV secoli , anzi di più , senza mai per- 
dere della sua maestà. Da Romolo ad Augusto , a Costan- 
tino, a Teodosio, a Giustiniano sempre fiorente e nostro: 

11 Codice de’ Rasilici fu ancora quasi nostra legge : nel 
tempo de’ barbari non si sperse, e nell’ epoca delle lettere 
rinate Accursio con l’infanzia, Bartolo con 1’ adolescenza, 
ed Alciato con la virilità ci fan toccare il XVI secolo, e 
Roma ci governa con pubblico insegnamento , e con la 
sua legge di ragion comune nella occorrenza de’ casi. Con 

storia e le passioni ci porgono spesso elementi di fatti non veri : se andia- 
mo al padre della storia , Erodoto , ci troviamo per lo più a inai passo , 
coinechè abbia egli intitolato i suoi libri alle muse : Giuseppe Ebreo altera 
la fede storica: Procopio è un Proteo: Voltaire è mentitore, e pinge co’ suoi 
colori. Non dobbiamo dunque tanto fidarci alla storia, e, tranne la sacra , 
non abbiamo nella storia una infallibile dottrina de’ tempi. 
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Carlo V seguitammo ad essere romani : Ferdinando 1, di 
felice e gloriosa ricordanza , conservò nel regno , prima 
della riforma , quel codice oggi contrariato, i Francesi lo 
compendiarono , e fatte nostre le loro leggi , non ci fu 
precluso il cammino al fonte, donde derivarono. Nel 1819 
fu segnato il patto di alleanza tra’ due dritti , e ’l vecchio 
rimase a soccorrere ne’ bisogni il nuovo per volere espres- 
so del re. A che dunque si starà più a dire , che le leg- 
gi di Roma sono studio inutile , e come a perditempo ? 
Saremmo in tal caso più barbari de’ Turchi , ai quali, in 
mezzo alle tenebre dell’ ignoranza e del dispotismo , non 
è ignoto il codice de’ Romani , almeno quanto alle servitù 
prediali , secondo la testimonianza di Leonclavio , e di 
Menagio nelle sue Amenità. 

lo penso , che la lingua ha dovuto contribuire allo in- 
vilimento del dritto antico : i facili riscontri del testo ita- 
liano fanno abborrirc la favella de’ responsi. Quindi tengo 
per interessate quelle traduzioni , che fanno impigrire la 
scienza per guadagno inonesto. Sono di più facile intelligen- 
za i testi latini , che le versioni : io non so intendere l’ Ei- 
neccio vestito all’ italiana , e la stampa non dovrebbe pre- 
starsi alle speculazioni de’ traduttori , i quali deturpano 
1’ originalità de’ sapienti a sopraccarico de’ torchi , ed a 
danno delle lettere. Ora la tipomania è un commercio di 
mestiere : chi non ha , o non sa che fare , mettesi a stra- 
ziare I’ umanità con tai mezzi , ed i libri si fan numero- 
si con vacuità di sapere. Fu saggio intendimento quello di 
dar le leggi nella lingua propria : il voto di scrivere nel- 
I’ idioma , che si parla . fu generale c di lutti i tempi. 
Cicerone ne disputò ne’ Fini , e trasandando il greco, che 
era in moda e più accetto ai dotti , scrisse latino , e lo 
ingentilì : il Dati e ’i Bembo fecero di ciò erudito argo- 
mento nelle loro opere , per pruovare , che noi Italiani 
dobbiamo essere Italiani ne’ libri. Dante cominciò la Can- 
tica in latino , ma non sarebbe stata divina in quella lin- 
gua : perciò 1’ Africa di Petrarca non ebbe l’ immortalità 
de’ versi per Laura. Ma non siegue da tutto questo , che 
il codice , perchè italiano , si apra c s’ intenda. Il volgo 
non intenderà mai gli Uffici , benché toscanamente tradot- 
ti : sarebbero come le rime del Burchiello. La lingua dei 


Digitized by Google 



ORGOGLIO IN GIURISPRUDENZA 


254 

responsi è un bisogno da tulli sentilo : se la gioventù non 
si scuote n questa voce , che è voce di carità , si troverà 
al secco al maggior uopo. Non dico per la intelligenza dei 
testi romani , ai quali si dee aver ricorso nelle circostan- 
ze imperiose , ma per gli Esumi , nei quali poi commetton- 
si tali c tante sgramalicalurc , da far ridere anche i De- 
mocriti , che non riser mai. Ciò dipendi! dalla ignoranza 
della lingua del Lazio , c la quale poi si ha come pesti- 
lenza nelle istituzioni di scuola , di che dissi pure in Val- 
la. Sappia il pcdanlismo , che quel bando alla lingua ma- 
dre fu tra’ deliri rivoluzionari del 1798 , ed il Foscolo 
scoppiò di santo e nobile sdegno con quel Sonetto . che è 
riportato nella Storia del chiarissimo cavaliere Maffei : pe- 
rò è certo, che chi ne diè la mozione, no ’l fece per odio 
agli scrittori del secolo di Augusto, ma perchè non sapea- 
ne un ette nè di Virgilio , nè di Orazio, nò di Marco Tullio. 

Si dice ancora , che 1’ antica giurisprudenza è un labe- 
rinto , un mistero , un caos : 

Acri contese , fulic' aspra e rea , 

E battagliar di voci alpestri e rudi , 

E tarlati volumi : ecco di Astrea 
L’ armi , il vessillo, e gli operosi studi. 

Tutto ciò però non dispensa dall’ apprendere il dritto, se 
lo si dee : ogni studio ha le sue sirti , e non si è sem- 
pre sul letto del Sibarita ; nè poi è tale la giurispruden- 
za , da non poterla con le buone guide raggiungere : un 
(ilo , che ci governi nel laberinto , una inspirazione , che 
ci apra il mistero . un sodio , che sciolga il caos , e vicn 
pronta la luce. E forse in quei tempi tristi , ne’ quali non 
bastavano i tanti cammelli di Eunapio a sostenere il peso 
de’ volumi di leggi , non si dava opera al foro? Felici i 
popoli dove le leggi sono brevi e senza comenli : dove poi 
non va così la cosa , bisogna correre col destino , e ras- 
segnatisi : sia la selva oscura , con buona guida vi si en- 
tra , nè poi si va di un salto 

. . in cima all’ erto c faticoso colle. 

Ma la buona guida è nelle stesse leggi di Roma , alle qua- 
li sono rivolti gli studi de’ maggiori ingegni di Alemagna 
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e di Francia : e già la ragion civile si rende oggi più pro- 
ficua , per chi la vagheggia al tronco , con la scoverta for- 
tunata delle Insliiuta di Gajo , e con le indagini severe 
della scuola tedesca, lo ho fatto cuore a quel discorso del 
benemerito abate ltacioppi ( Bibliot. di Mancini ), che rive- 
la i tesori della sapienza antica , e che congiunge al no- 
me di Warnkoeuig quello del nostro valentissimo Abalemar- 
co , il quale ha saputo per accurate ricerche muovere più 
innanzi nella traduzione dell’ opera : con Gajo potremo ora 
veder meglio Giustiniano , e negli attuali bisogni della 
scienza , le vecchie leggi , sforzate da Vico a scuoprire la 
loro faccia, hanno un interpelre men fallace col G. C., che 
preluse a Giustiniano. Se 1’ orgoglio de’ presenti non si 
scuole , o essi si rimangono nella selva oscura , o usurpa- 
no una gloria senza confessarla. 

CONTINUAZIONE 

Mi sento preso da forte maraviglia , quando vedo riso- 
luti i nostri neologi a dichiarar la inutilità della legge ro- 
mana , quando che io la considero come necessilà di mez- 
zo per la intelligenza del nostro codice onde rendere com- 
pleta la istituzione : mi sarà fatto in brevi accenti di li- 
berar la mia fede. 

Il Decreto del 1819 non proclama 1’ abolizione assoluta 
delle leggi anteriori alle presenti , tranne quando si è vo- 
luto di proposito mutarle. Se la legge nuova non fa , che 
ripetere la massima , non si tien conto dell’ origine , e sa- 
rebbe un volersi mostrare sapientone fuori luogo invo- 
cando Giustiniano , quando Ferdinando parla : il precetto 
del legislatore non ha bisogno di altro rincalzo. Quando 
poi la legge nuova si tace dell' intuito , cosicché , spenta 
anche ogni risorsa di equità (a), si dee prendere un par- 
tito , mentre non può mai rimaner muto il labbro del giu- 
dice , è allora il caso d’ invocare I’ antica. Basate queste 
regole, la quistionc è sciolta , e chi si tiene sul niego, è 

(a) Tra Iterò di proposito in altro luogo dell’equità , che contro ragione 
si vuol tórre ai magistrati , e dovrò contendere con due operosi e lienenwri- 
li cultori della giurisprudenza. 
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un ostinato. Così va scritto quel giudizioso discorso del 
signor Vignali : a ragione lamenta quel dotto magistrato 
1' abuso di allegare leggi vecchie , che sono colpite dalle 
nuove , o a queste conformi ; ma non accredita la petulan- 
za di coloro , che gridano al lupo sulla compilazione del 
VI secolo ; anzi egli tien per fermo , che le più volte si 
debba mietere su quei campi , che sono ancor nostro pa- 
trimonio , mentre i codici, che ci precedono, non si sono 
arsi : si son colte le rose , ma i bronchi son rimasti ; e 
si doveano ammucchiare in un rogo , dicca l’ immortai Fi- 
langieri , per immolarli alla dea della giustizia , però sem- 
pre dopo estrattane la sapienza , che vi splende. 

Potrei qui fare allo sulla necessità di quel dritto . ma 
giova sempre più fecondare la mente per altro chiara del 
legislatore , onde quei pochi che si tengono divorziati da 
noi facciano miglior senno , se pure si può scuotere una 
credenza di ostinazione, che è la peggiore di tutte le cre- 
denze. 

Non è laberinto il dritto antico , come si è preteso ; lo 
sarebbe il nuovo senza di quello : se il nostro è un de- 
rivalo , l’ ignorar la sorgente e 1' archetipo , significa an- 
dare pel bujo della notte senza una ciuosura. Potrei ad- 
durre mille altri esempi per convincere maggiormente gli 
schifiltosi ncologi , ma è una superfluità per chi ha sen- 
no ; e per chi è mal disposto non v’ è voce , che pos- 
sa oprare conversione e si perde il tempo. 11 dritto nuovo 
suppone una mente rischiarata dall’ antica sapienza : solo 

da sè il codice è un libro d’ inciampo , perchè si ranno- 
da a quella parte dommatica , che fu tutta de giurecon- 
sulti romani. I due ultimi Titoli delle Pandette , che so- 
no la sostauza del corpo del dritto , costituiscono la base 
della scienza civile : ogni regola è una face , e tutte in- 
sieme formano un completo corso di giurisprudenza. Go- 
tofredo e Rebuffo , che le illustrarono e ravvicinarono, bau 
messo in alto il sistema di Labitli con quel suo stupendo 
Indice delle leggi. Giustiniano fece le sue istituzioni ad uso 
di scuola , e tolse a maestri i primi istitutori dell’ arte. 
Noi manchiamo di questo soccorso , e per noi la legge non 
è, pur definita , nè la giustizia , e quale sia patrimonio 
de’ codici , se la morale o la civile. I Romani , di’ ebbero 
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tanti secoli a meditare , han preveduto tutto , e lo hau 
fatto. La tecnologia o didattica è il primo bisogno dell’ ar- 
te. So domandate a chi legge il codice con la scorta neo- 
logica , tra le tante cose , de’ Peculi , della colpa e suoi 
gradi , dell’ equità , dottrina che tutta esiste in esso , ma 
coverta , vi dirà , senza saperne nulla , che è pattume 
antico, e, di nulla ragionando , guarda e passa. Ed io ri- 
sponderei ; a qual classe della famiglia giuridica , distin- 
ta da Cicerone nell’ Oratore , appartenete voi ? Ai giure- 
consulti ? Ai giurisperiti ? Via , che questi son nomi igno- 
ti : appartenete alle rabule o ai legulej , de’ quali abbon- 
da pur troppo il foro in grazia di quell’ io , che si sente 
in ogni bocca (a). 

E si resiste ancora ad una verità così patente , così uni- 
versalmente intesa , che la legge antica è il supplemento 
alla nuova ? 

E prendo anche argomento di necessità da’ gradi acca- 
demici in dritto , che si vogliono in Ialino : a che tende 
questa misura del governo, se il codice è italiano ? Il go- 
verno saggiamente ha considerato , che il breviario della 
gioventù studiosa sono i libri di Giustiniano, per essere il 
nostro sacerdozio anche romano. Quel breviario non è, co- 
me dicesi , di studio camerale , ma richiede istituzione. 
La sola storia può dispensarsi dagl' istitutori , e pure Ma- 
scardi 1’ ha ridotta ad arte. 

Mi piace stringere sempre più gli avversari , in guisa 
da non lasciar loro campo in eterno. Sono essi dottori o 
magistrali ? Se sono tali , non debbono mancare di laurea: 
dunque han dovuto subire 1’ esame di legge romana. Si 
apra adunque quel libro . e di là prenda argomento a scri- 
vere I’ aspirante. Va, e disprezza un responso, che ti co- 
sterà caro. Qual sarà , giovine sconsiglialo , allora la tua 
professione di fede ? Non è fanlasmagoria quanto dico : nè 
più varranno i riboboli da trivio contro 1’ immenso potere 
della ragione. Il dritto romano fa parte d’ insegnamento 
nelle cattedre. Nel Liceo di Bari è di precetto , e con ciò 
il legislatore istesso comprime la libidine delle opinioni , 


(a) Parlo qui non dogli avversar] , clic han nome e fama , ma di quei bo- 
toli, clic ahhajauo e nulla sanno. 
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c le sommctte all’ imponenza di sovrano : chi oserà ribel- 
larsi alla legge , ed esporre a censura gli accenti profon- 
damente meditali del poter sommo? Non v’ha tra gl’ in- 
segnatoci della legge nella capitale (a) e nelle provincie 
chi non esordisca , o non proceda con quella di Roma, la 
quale , se non è tutta tempestata di perle , è però tale, 
che , sapendosi sceverare le buone dalle men buone cose, 
vi dà 1’ ottima istituzione. Non v’ è università nel mondo 
collo , che non ne abbia delle cattedre , e sia pure circo- 
scritto l’ insegnamento. Ogni eccesso è vizioso : nè Conei- 
nisti , stretti di maniche , nè Liguoristi , larghi : tranne 
tre Titoli nel codice novello , l’ assenza , il matrimonio , 
e l’ ipoteche , che possono in certo modo star da sè soli, 
nel rimanente non v’ è sillaba , che non sia derivata dalle 
antiche leggi. Non può stare 1' ectipo senza 1’ archetipo , 
come avviene nelle Istituzioni e Pandette , nelle Novelle ed 
Autentiche : se Triboniano ed Irnerio. nel compendiare che 
fecero peccarono talvolta davvero , si avrà la pietra lidia 
negli originali. Se la belva ferita fugge , chi la farà sua ? 
Se un testatore lega a Tizio un sestante , dopo esaurito 
1’ asse con altri legali , qual sarà la parte di Tizio ? Non 
credo che si pretenda risolvere le quislioni con 1’ io : si 
confessi pure una volta , che in cima alla piramide signo- 
reggia il codice civile, ma sostenuto da’ codici anteriori, 
e ciascuno conferisce la sua parte : sovente dalla cima si 
scende alla base , che ne fa sgabello. Quindi il compilato- 
re, che venne ad annunziare il discorso del signor Vigna- 
li , trasformò i’ idea di quel magistrato , e mostrò di es- 
sere neologo non bene istrutto dell’ argomento , che avea 
per le mani, lo rispetto i giornalisti , come quelli , che 

(a) A modo di esempio cito il fiorentissimo studio del cavaliere Mancini 
sostenuto da valenti Professori , ed annunziato nella sua Biblioteca. Oltre che 
per base storica si ha l’ insegnamento, vi son poi particolari lezioni d’ insilili - 
ta e Pandette , ed a quel metodo si è generalmente applaudito. E se volessi 
spingermi oltre, direi delle splendide Università di Sicilia , ove lo studio «lei 
dritto antico è punto di partenza, e chiave dell' istruzione giuridica ; e non 
senza interesse ho letto il discorso inaugurale del coltissimo Professore Mar- 
chese , il quale intende al miglioramento della scuola in Catania *, e ini è 
piaciuto di vederlo ammogliare , come è al preseute il patto di transazione, 
1* elemento scientifico allo storico , senza de’ quali soccorsi , che debbono 
camminare a piè pari , la parte dommatica ed esegetica resterebbero mule 
in tanta necessità di metodo. 
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spandono tanta luce , ma non posso accomodarmi alle in- 
temperanze di taluni: il compilatore dovea almeno leggere 
Apruzzesc , il quale con piccante scherzo motteggia i ri- 
denti , e conforta i piangenti , per non arrischiarsi a pro- 
nunziare non dicevoli parole. Non si turbi la riposata ce- 
lebrità di quei sommi qualrumvirati, che onorano i secoli 
di Augusto , e di Severo. Noi dobbiamo ad essi un cul- 
to interiore , e Temi non si contenta di una latria di mo- 
da ; chè fatale è Roma , ed ha irresistibile potenza. Inten- 
diamoci una volta , senza di quei volumi , il foro e la ma- 
gistratura non avranno , che bronzi che tentennano , oro- 
logi , che suonano a sinfonia senza saper di musica , trio- 
boli superficialissimi quanto il nulla. Si vuol correre in- 
consideratamente ad una meta ingannevole , lasciando la 
buona via : vadano pure , che sempre si ripeterà loro con 
Dante : 

Mi ritrovai per una selva oscura ; 

Che la diritta via era smarrita (a). 

Se poi talvolta ne’ codici , e siano anche i romani , non 
si vede chiaro , ci verrà innanzi 1’ equità , la maggior fa- 
ce , che ci rischiara il cammino. 

CONTINUAZIONE 

L’ equità però sia 1’ ultima risorsa de’ giudici , quando 
ogni legge è muta , anche risalendo sino alle Tavole De- 


(a) Nel trattare di questo argomento non intendo apporre nota al gran 
Progetto di riforme del chiarissimo Monsignor Mazzetti Presidente della pub- 
blica istruzione , in quanto alla facoltà legale : approvato , mi sarei rimasto 
dal tórre a motivo di necessità dello studio di questo dritto l’ esame per la 
Laurea; ma senza di ciò non saprò mai convenire circa la superfluità di questo 
studio per principi , se vuoisi essere provetto nella scienza , o sia se vuoisi 
star fermo nel foro, e non penetrarvi con vacuità di sapere, lo rispetto i lu- 
mi eminenti di chi presiede alla nostra istruzione , la quale , seguendo l' im- 
pulso di cotanto scienziato , e nell’ ampiezza poi della sapienza di chi siede 
in cima , non può che prosperare : ma , sia pure ammessa la riforma , io 
non saprò mai dipartirmi da quanto è nel mio disegno per la buona istitu- 
zione. 11 dritto romano è parte integrale della scienza , e richiede essenzial- 
mente la voce del maestro , come tutto ciò , che è didascalico ne’ rami del 
sapere : sono pochi quei , che, come Pascal , apronsi da sè soli un sentiero 
di luce : non si va sicuro pe ’l laberinto senza il soccorso di Arianna. 

18 
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ctmvirali , clic sono il ceppo e 1’ elemento dei nostri co- 
dici ; poiché , se vi è legge tra le anteriori , queste , e 
non I’ equità , saranno la norma nei giudizi. Parrai intan- 
to , che nella dottrina da me professata sienmi avversari 
due nomi , che onorano grandemente la magistratura , c 
sono nel tempo stesso magnanimi e strenui cultori della 
scienza : dessi son quelli, cui accenna 1’ egregio cavaliere 
Mancini nella sua Biblioteca ( fascicolo V e VII 1844 ). Io 
tengo in molta riverenza quei due magistrati , e pavente- 
rei di entrar seco loro in discussione , se non fossi con- 
fidente nel loro allo e retto discernimento , come l’ usano 
nel seggio luminoso , che da essi è coperto : mi fo dun- 
que ardito ad una breve analisi. L’ uno distingue 1’ equi- 
tà del legislatore da quella del magistrato , ed a questo la 
interdice , come sempre perniciosa ed abusiva : 1’ altro , 
mettendo differenza tra dritto e giurisprudenza , toglie al 
giusto ed equo il reciproco senso , c ne fa nascere 1' equi- 
tà civile nel composto di quei due principi. 

Sono in ambo sublimi i pensieri, ina non però non ca- 
pevoli di qualche dubbio, ed io me ne fo licenza, sicuro, 
che con pacatezza mi saranno indulgenti. 

11 consentire al legislatore 1’ equità, cui a buona ragio- 
ne non converrebbe, ed inibirla assolutamente al magistra- 
to , non parmi che sia di espedienza : come del pari non 
sarebbe comportevole il far divario tra giusto ed equo, per 
ridurre quindi questi due concetti morali in uno , ed ac- 
comodarli a governo del foro. 

Pria di tutto io tengo fermo alla necessità di dar valo- 
re ai termini , che è la parte didattica nel metodo adot- 
tato da Liberatore: il vero significato della parola nel sen- 
so giuridico è il primo instrumenlo per penetrare nello 
spirito della legge : Giustiniano non isdegnò di far suoi i 
due Titoli del Codice c delle Pandette , ove , massime 
nelle seconde , è svolta la grammatica dei G. C. antichi. 
Forse da questo esempio venne in mente al dotto Capitel- 
li di fare entrare i dizionari nelle nomotesie: il Forti però 
considera 1' ontologia legale meglio parte d’ istituzione, che 
di legislatura, come si ha dal benemerito professore Mori, 
che nella di lui Biografia dà conto delle scritture postume 
«di quel valentuomo , e la scienza no avrebbe fallo tesoro 
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nelle Istituzioni civili , se morte presto no ’l rapiva. Io 
poi non so, se sia della prudenza l’ intrigare il poter som- 
mo nella penosa cura dei vocabolarj : se la definizione è 
anche pericolosa in drillo , come da una di quell’ eterne 
Regole , che non debbono mai dissociarsi dai nostri studi, 
molto più sarebbe pericoloso il porre in mezzo la guer- 
reggevole turba dei grammatici nella significazione delle 
voci, per dare alla giurisprudenza un precetto nell’ involu- 
cro delle scuole. La lingua non sempre felicemente scuo- 
prc le sue radici , se col tempo c con le trasformazioni 
se ne perdono le origini, c la parola tutto al più rimane 
segno di convenzione , c non di natura; chè per natura e 
logicamente fu da Dio creata, come in Vico. Sarebbe per- 
ciò pregio di opera, per trovarci nella diritta via , deter- 
minare la forza del vocabolo equità, e così facendo, polras- 
si vedere , se dessa entri nel dominio del legislatore , se 
ai giudici debba interdirsi , e se il giusto e 1’ equo , che 
danno in prodotto la voluta equità civile come da causa ad 
effetto , restino in divorzio , e procedano da fonti diversi. 

Per giustificar il mio tema , non debbo passar di fuga 
sulla quistione , trovandomi al cospetto di due , che sono 
in fama per morali discipline , di clic sono argomento le 
loro opere. 

È pur troppo vero , che fu viziosa 1’ equità de’ Pretori, 
ed anche più la larghezza del S. R. C. napolitano , per- 
chè la presero nel senso di lenitivo ed addolcimento , c 
come a modo di misericordia intempestiva ne mitigarono il 
rigore , con arrogarsi , ciò facendo , facoltà legislatorie : 
ora però che 1’ inlerpetrazione è permessa contro i princi- 
pi impolitici di Giustiniano , che esclusivamente serbavala 
a sè , ed anche concessa la facoltà di supplire alla legge 
ove difetti , 1’ equità si rende necessaria risorsa ne’ giudi- 
zi , ed usandosene nell’ attuale giurisprudenza , è tutt’ al- 
tra che usurpazione del potere sovrano, come la fu smo- 
datamente in Roma , e tra noi. Non si pose mente , che 
si è iniquo , come dicea Genovesi , quando si dà luogo 
ad equità nel senso chiaro c preciso della legge , comun- 
que dura ed aspra e forte. Per accettare l'equità dee man- 
care ed essere muta la legge : Portalis, quel sommo, che 
infiorò dell' alla sua eloquenza la magistratura francese , 
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in breve mollo la definì : Supplemento alla legge (a) , e 
(irozio (1») : Virtù t voluntatis correclrix ejus in quo lex 
vroptcr universalitatem deficit. Non altrimenti il nostro gran 
filosofo Galluppi, distinguendo la morale pura dall appli- 
cata , rese inflessibile la legge nella prima , non polendo 
il magistrato giudicar mcn severamente clic la legge; ma 
nell' applicata i casi non espressi costituiscono 1’ equità , 
la quale poi è patrimonio dei giudici , c non del legisla- 
tore , se 1' equità è nella legge, ed il supplire è solo dei 
magistrali: è quel caso, in cui, secondo le scuole, 1 ejui- 
ìioI lente sta in luogo della forma specifica , come nel de- 
posito di arma omicida, che il deponente, divenuto quin- 
di furioso, reclama: ecco !’*■*** dei Greci, che era a 
loro intendere non piegare a benigna sentenza , ma inda- 
gare la intenzione della legge, ed è perciò la stessa cosa 
che la giustizia; e sotto di questo rapporto Aristotile pri- 
ma ili Grozio sapientemente disse 1’ equità correcttonem. 

Nè il legislatore pon mano all’ equità nel formare la leg- 
ge : è inconcepibile come il legislatore, che è Ionie di 
giustizia , supplisca a se stesso : non potendo tutto pre- 
vedere , nel pretermesso entra l’equità , che è atto poste- 
riore alla legge , la quale trac da altri principj di natu- , 
ra , ed alle condizioni di ciocch’ è scolpilo nel responso 
di Ulpiano (c). Detrarre o aggiungere al dritto comune , e 
ciocché costituisce il dritto proprio o civile ; ed in questo 
solo senso può ammettersi 1’ equità del legislatore , per il 
salutare rispetto alla- legge morale e naturale , poiché gli 
uomini in comunanza non serbano tulle le prime tendenze 
della voluta comunione negativa , o delle lamiglie spora- 
diche , che vivono quasi come divise tra loro , senza un 
centro di comune sicurezza ed utilità ; ed in ciò consiste 
quel fare i codici adattati alla società civile , com i bel- 
lamente espresso nei responso. Questa è 1' equità, che può 
considerarsi anteriore alla legge positiva, non 1 altra, che 
è tutta del potere giudiziario: quella cioè del legislatore, 


(a) Motivi del codice francese. 

(0 C.^j^de jlisl. et jur. sulla (piale * a vedersi Genovesi nella U,- 
ceosina tib. I. can. XIII. , ove profondamente viene a romeni, irla e spie- 
garla cou Seneca. Quel responso è il fondamento de' codici umani. 
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nel senso di sopra preso, c che a rigor di termine non di- 
rcbbcsi equità, importa detrazione all’ esorbitanza de’ dritti 
sfrenati dell’ uomo nello stato di natura , per porsi a re- 
gola del vivere civile. Il legislatore spoglia I’ uomo di 
quei dritti, che sono traboccanti ed incomporle voli in so- 
cietà nel rapporto co' suoi simili , c lo veste di altra di- 
gnità per corrispondere a’ fini della Provvidenza. Qui 1» 
giustizia va con 1’ equità, che vuol dire combaciamento , 
cioè convenienza ad uno stato , che non è più il primiti- 
vo : allora nel bisogno quella , che impropriamente dicesi 
eifuità civile , supplisce talvolta con quelle frazioni , che 
rimasero ingenite all’ uomo, ma che per ragion di comu- 
nanza furono soppresse nella formazione de’ codici. Ma se 
1’ equità civile ha donde supplire , qual mai sarà il sup- 
plemento in quella del legislatore? A qual legge si ritor- 
na? non certo a quella di natura, se di là si parte. Mol- 
li , tra’ quali 1’ Ei neccio e ’l Puffendorfio , sfuggono 1’ in- 
tervento della interpetrazione ( che è 1’ equità ) nella di- 
scussione de’ dritti naturali: è vero, che questa giurispru- 
denza, per servire ai termini, non può inlerpctrarsi, per- 
chè non ha segni sensibili , o sia non ha parola ; non 
mancano però i segni della coscienza, nella quale è scol- 
pita la legge, al dir dell’ Apostolo, c nel fatto è ben ca- 
pace d’ inflessione secondo i casi , come nella coliisio ne 
dei dritti , che suppone inesistenza di legge , e chi opera 
senza norma è libero. Non è equo con se stesso chi re- 
spinge la forza con la forza ? E se questo dritto , che è 
la prima proprietà dell’ uomo allora che nasce , è dispu- 
tato dal celebre professore Carmignani (a), per non potere 
1’ aggresso , come dice , far valere in quell’ istante i drit- 
ti , da esser vendicati, morto che sarà, io non vedo in lui, 
che sforzo di eloquenza c non di ragione , se 1’ uomo , 
consultando i doveri etici anche in mezzo al vivere socia- 
le , ha per primo debito la propria conservazione , ed è 
questa legge anteriore ad ogni legge , se solo si eccettui 
la subordinazione a Dio , non che l’ emergenza de’ casi ec- 
cezionali sanciti dal poter sommo , il quale , per facoltà 
virtualmente concessa dall’ alto nel governo de’ popoli (b), 

(a) Lezione accademica sulla pena di morie. 

(I>) Reges per me rrgnanl. 
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modifica la legge di natura secondo le occorrenze, poiché 
altrimenti non tornerebbe a beneficio dell'umanità l’assem- 
brarsi delle genti in nazioni per vivere vila quieta e tran 
quilla. Ecco 1’ equità del legislatore nel comporre i codi- 
ci , o sia per trarre dalla natura applicata gli elementi 
del dritto positivo , e da ciò tutte le scusanti nelle mate- 
rie penali e civili : ma quando manca 1’ eccezione espres- 
sa , 1’ equità , di cui non è più oggetto , fatta già la leg- 
ge , intendesi trasfusa nel magistrato , ed è quella norma 
Icsbia , così ingegnosamente detta da Aristotile : 1’ equità 
è la norma data in mano ai ministri di giustizia per usar- 
ne , come fecero i Lesbi i nelle loro costruzioni , senza in- 
vocare oltre il bisogno i provvidi soccorsi della sovranità. 
Quel benemerito magistrato , che volle togliere 1' equità 
giudiziaria , la concede quindi senza volerlo . quando la 
riduce alla interpelrazione : e quale sarà mai questa , se 
non l’ equità ? 1 giureconsulti romani , che spesso la ripe- 
tono , non partecipando alla libidine pretoria , non furono 
corruttori della legge: per essi il sovvenire, se l’equità 
richiedealo , non era inclinar la legge ad essere indulgen- 
te : quei sapienti I’ ebbero come bisogno nella imperfezio- 
ne della legge stessa. Si vorrà forse confondere 1’ equità 
con la clemenza : la clemenza , che è in cima alla pira- 
mide , tempera il rigor della legge . ed è preziosa gem- 
ina della corona , cui è sempre riserbato il dritto di gra- 
zia, e questa ha il germe nella legge stessa, per poterlo nel- 
le occorrenze fecondare chi 1’ usa. La clemenza non fa che 
sospendere la legge, c 1’ alto di clemenza non è, stando al 
rigore , supplemento , ma nuova legge , sostituita alla pri- 
ma , ebe perde di sua virtù * il colpevole allora è , per 
così dire , rigenerato alla grazia. E tornando all’ equità 
civile nel senso in che è presa , non è quella anteriore o 
coeva alla legge , ma vien dopo , confidata ai lumi del 
magistrato , o ciò prudentemente , come non la pensò l' im- 
pcradore , per non turbare con interessi di ragion priva- 
ta I’ eminente consiglio del principe. In somma la normu 
lesbia è di magistratura e non di nomolesia , alla quale so- 
lo appartiene la sublime prerogativa d’ inlerpetrare auten- 
ticamente , quando , nel pertinace conflitto de’ tribunali con 
la Suprema Corte , nel caso previsto dallo statuto organi- 
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ro, v’ è luogo a dubbio di logge: ma lult’ altra interpe- 
trazionc , che costituisce 1’ equità , pende da’ poteri del ma- 
gistrato , che dee giudicar sempre sotto pena di colpa : è 
a buoni conti 1’ eurematica , però la coscienziosa ed onesta 
di Strychio , e non la malvagia di Cepolla , come dicea 
1’ Eineccio in quell’ opuscolo tra le opere minori (a). Pri- 
ma si abusava dell’ equità : tutto era arbitrio nell’ Editto 
del Pretore , e ne’ nostri giudicati , che riboccavano d’ in- 
solenza c di ribellione : ma da ciò non si darà mai d' im- 
probità all' equità : chi non volge a male le cose , che la 
Provvidenza ha fatte alla nostra felicità? 

Igne quid utilius ? Si quis tamen urere teda 
Compana ; audaces instruit igne manus. 

Ed Erostrato non è ricordalo, che alla esecrazione de’ po- 
steri. Anche talvolta 1’ eloquenza è usata a sovvertire un 
popolo, quando che di sua natura è per ordinarlo a paci- 
fico reggimento, e Falconieri il mostra. Così pure alla giu- 
risprudenza attribuì difetti il gran Muratori , ma i difet- 
ti non sono dell’ arte , come fu sopra notalo con Cirillo 
e Kapolla. Ora ebe 1’ uso dell’ equità è moderato , è tal- 
volta indispensabile , e non verrà meno ne’ giudici , ed es- 
si soli sono i depositari e dispensatori di questa sublime 
e dirò pure augusta virtù correttrice. Interpctrazione , cu- 
rema , equità suonano la medesima cosa , per significare, 
che sovente nell' asiaticità , direi , o laconismo della leg- 
ge , il magistrato , stando alla mente del legislatore , sie- 
de come al governo dell’ orrido letto di Procuste a tron- 
care nell’eccesso, o a stirare nel difetto, c ciò facendo, 
supplisce alla legge , che non fu , come no ’l potea esse- 
re , pienamente concetta ; ed allora I’ equità è congruen- 
za , è il convenientia cuique , che io traduco da Orazio al- 
la economia dei codici , ed è giustizia 1’ equità , non po- 
lendo 1’ equo non essere giusto. E qui mi richiamo posi- 
tivamente per eliminare la differenza , che vi si vuol por- 
tare. Cicerone ne’ Topici non la riconosce ; S. Agostino 
nè anche , dicendo equità ob cequalitalem : Marano scriven- 
do de cequitate site juslitia espresse perfettameute una si- 

(a) De Junsprudentia Ileurcmattca. 
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nonimia : nè il linguaggio delle divine carte è diverso , 
da non dovere imporre il pax et justitia osculata sunt; 
qual concetto ha senso, che non si forma la legge sull'i- 
deale , che sarebbe il sommo dritto , per essere propria 
dell' uomo in società la inorale pratica , e non quella, che, 
come in Tommaseo , si vede con I’ immaginazione e non 
con gli occhi , depurata da ogni imperfezione , come la 
Venere greca , e come son tutte le utopie , cominciando 
da Platone , che parlarono degli uomini , non come sono 
nel mondo nostro : gli utopisti però , se bene si scerna 
il loro pensiero , ebbero un certo fine , per non far fati- 
ca perduta , ed a quelle pure appartenne il grazioso Ghi- 
ribizzo dell’ abate Colombo per la sua Repubblica de’ Cadmiti. 

Ma per vederne più il fondo , come a titolo di rispet- 
to per chi mi contrappone la sua autorità , non mi è sem- 
brato , che i tanti scrittori di gran nome mi abbiano sod- 
disfatto. Cosi nè Grozio . nè Marano, nè Rapolla, nè Mer- 
lin , nè Portalis con altri ancora/ che, trattando d’ inter- 
pclrazionc, porgono lume alla materia, mi sono stati au- 
siliari , come il gran Genovesi , che anche della scienza 
del dritto ne fece oggetto filosofico , il quale non definì 
1’ equità al modo di Delfico ( che non ne sapea mollo di 
giurisprudenza nè era amico ai G. C. ) per giustizia ac- 
compagnata ad umanità. I magistrati , per essere giusti , 
non debbono avere umanità , la quale naturalmente è pie- 
tosa , c la pietà non entra nell’ esercizio de’ dritti perfet- 
ti , o sia della giustizia espletrice , che non può piegare 
a passioni. 11 sommo Iddio ha lasciato aperto il campo a 
noi , per essere liberali nell’ attributiva , c pare che in ciò, 
secondo che si ha dal Vangelo , si fa consistere la pienez- 
za della legge. DelGco adunque trasformò 1’ in pre- 

cetto di carità. 

Ora la proprietà del vocabolo equità , messo a pressura 
etimologica , non distingue 1’ equo dal giusto. Non ignoro, 
che Delvincourt spacciò sentenza contraria , ma per me 
1’ istitutore francese non impone con autorità : se ci aves- 
se più badato , non avrebbe rimasta agli scolari una le- 
zione imperfetta. Orazio solo mi fa esitare con quel justi 
propc mater et cequi. Se non avessi rollo l’amicizia con 
Valla , me ne gioverei per dispregiare il Venosino , come 
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fece quel tracotante grammatico , ma io non seguo le sue 
mallczze : dico pertanto , che nella stessa Satira , che è 
la 3." del 1° libro , Orazio, nel deridere che fa gli Stoi- 
ci , par che confonda il giusto con l’equo: 

Nec natura jx>test justo secernere iniquum. 

Se poi gli autori delle Sinonimie usano equo e giusto nel 
senso , come V usò Delvincourt, dirò , che la scienza non 
cammina con le regole de’ grammatici , ne’ quali , come 
dagli esempi recati da Popma e Tommaseo , si ha , che 
il giusto vien dalla legge , e 1’ equo dalla natura , ciocché 
non quadra , quasi che la legge non parta da natura, ed 
a natura, parce detorta, non torni ne’ negozi della vita. E 
senza andar più a lungo, Genovesi, come dicea, nel pon- 
derar bene la cosa con tutti i presidi etimologici dal gre- 
co , ci ammonisce non una volta, ma ripetendolo le mil- 
le nell’ Economia civile e nella Diceosina sopratutto, anche 
di accordo co’ simboli della giustizia, che esprimono idea 
di uguaglianza, come la bilancia e lo struzzo (a), che giusto 

(a) I mitologi fregiano la Giustizia , non che 1' Equità, del simbolo della 
bilancia , come in Declaustre , e pongono alla destra della dea la spada 
ancora : in quel nobilissimo Epigramma d’ Ignazio Albano se ne ha 1’ espli- 
cazione : Io riporto intero , per non attenuarne la bellezza e 1’ eleganza . 

Quae Dea ? Justilia. Et cur torco lumino ? Electi 
Nescia sum I aerimi s , nec prece, nec predo. 

Quoti gemis ? A superis. Genitor quis ' Jupiter. E qua 
Maire ? Fide. Nutrii quae tua Pauperies. 

Cur gladium tua daterà gerii ? Cur lacca bilancem ? 

Ponderai haec caussas , perculit illa reos. 

La bilancia fa doppio uffizio in ordine al legislatore ed al magistrato. Quan- 
to al primo, la legge dev’essere in bilico colla ragione per dirsi giusta c 
perfetta : cosi nell’ Aristometria di Scbiavoni ( la misura dell’ ottimo ) si 
avrebbe per incivile quella regola di dritto, che la colpa lata si equipara al 
dolo : è una improprietà logica. La negligenza , die non ha cifra , perche 
r atto è cifra animi propositum , non raggiunge mai il dolo , che è volontà 
determinata ad decipiendum , come lo definì Labeone. Il quid negaticum non 
ha linea di attacco col quid positicum : camminando ambo in progressione 
infinita non toccheranno mai in eterno il punto di convergenza. Dunque quella 
legge romana non sa con la ragione, ed è perciò imperfetta; ed è a notare , 
che, scrivendosi di logica, che è avversaria degli errori, si è anche seguito , 
come si è scorto in uu libro, questo falso calcolo. Chi educa la mente a 
condurre esattamente il pensiero dee stabilir verità, c non rivestire la poten- 
za intellettiva di regole fallaci : il raziocinio sfugge di sua natura quel nè 
il ni no dell'Alighieri. Quanto poi al magistrato, pondera egli le ragioni delle 
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cd equo tornano allo stesso, e che quel insto insto del no- 
stro volgo napolitano dinota uguaglianza, cioè che la mer- 
ce nella bilancia è uguale al peso, lo venero Genovesi 
come maestro, e chi sarà tra noi che per tale non lo re- 
puti ? E se 1’ argomento richiedesse maggior rincalzo , ci 
porrei anche in mezzo Sclopis e Forti , che sono precla- 
rissimi ingegni , e che han dato i loro profondi lumi al 
vantaggio della giurisprudenza. Il primo ( nell’ opuscolo 
dell’ Autorità giudiciaria ) osserva, che s’infievolisce la fi- 
ducia morale del popolo, se nei casi perplessi per la uni- 
versalità della legge , succede il rescritto , potendo bene 
l’ interpetrazione , in che l’equità, col suo campo vastis- 
simo salvare 1’ animo esitante e peritoso del giudice : e 
togliendo 1’ equità giudiciaria , i rescritti sarebbero senza 
fine, come pur lo dicea sin da’ suoi tempi quella luce del 
l'oro sabaudo, il Presidente Fabro, il quale volea che non 
abbondassero , per non far passiva la magistratura, e non 
rendere un tribunale la reggia. 

E ’l secondo nelle sue postume Istituzioni civili scrivea, 
che I’ equità deesi in lutto rimettere alla discrezione dei 
magistrali , e non per altro in Inghilterra si ha il tribu- 
nale del gran Cancelliere, detto Corte di equità. 

parti, e sta la giustizia nel maggior peso de’ dritti. Si ha poi l’innocenza , 
quando, misurandosi 1’ azione con la legge, rimane in equilibrio la bilancia, 
ciocché importa , che si sono serbati i dritti. E può stare ancora con Vico 
( nell’ Idea deW opera tom. I. edizione di Michelet ), che la bilancia significhi 
leggi di egualità, come sono propriamente le leggi, e la giustizia dev’essere 
uguale per tutti : non est acceptio personarum. Si vede , che in ambo gli uf- 
fici 1’ equo corrisponde al giusto. 

Ma P emblema dello Struzzo è più atto al mio tema : così quel divino 
simboleggiò nel suo dipinto la giustizia, allogandolo accanto alla dea. Le pro- 
prietà di quel maraviglioso uccello sono rilevate nel Mondo Simbolico di 
Picinelli , e tra P altre , che tuetur dum intuelur , com’ è proprio della giu- 
stizia. Il concetto però del Picinelli non esprime )>erfettamente la mia idea: 
la trovo meglio svolta dal dottissimo Monti ( Inèdite e rare J nella Lettera 
V sopra un passo della Chioma di Berenice in quanto tiene al Cavallo ala- 
to di Arsinoe. Non fu senza ragion profonda di un arcano linguaggio, che il 
gran Raffaello pose lo struzzo d’ accanto alla dea : i sapienti di Egitto , vo- 
lendo rappresentare P uomo giusto, usavano la penna di quel volatile , per 
le piume ugualissime , che ha da ciascun de' lati. A Tiberio fu coniata una 
medaglia dal senato, la quale avea nell’ esergo un sello di penne dello struzzo 
col motto : Juslitia . Non era certo quel motto per Tiberio, ma P accomodo 
bellamente al mio proposito. Ecco come dalla bilancia e dallo struzzo , che 
compongono in uno giustizia ed equità , si vede , che anche sotto il rap- 
porto de* simboli P equo c ’l giusto sono perfettamente in reciproco. 
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Non sarà dunque perniciosa ed abusiva 1' equità giudi- 
ziaria , se è ne’ cancelli , ne’ quali è circoscritta, per co- 
mando della stessa legge. Il poter sommo , delegandone 
una frazione ai tribunali, gli emancipa da ogni dipenden- 
za: chè se trascendessero in licenza ed in usurpata sovra- 
nità , come un tempo , v’ è la Suprema Corte , che ne 
comprimerebbe il pazzo deviamento, al modo che fu com- 
pressa con gravi censure della Cassazione la nuova magi- 
stratura , che al suo nascere seguiva il pessimo esempio 
de’ Pretori e del fu S. R. C. (a). 

Se a questi sensi potrò conciliarmi co’ chiarissimi e be- 
nemeriti Nicolini e Rocco , mi terrò tanto più fortunato, 
in quanto che non sarei diviso da due valentuomini , che 
con tanta lode impiegano per la scienza i superi di giu- 
stizia. 


CONTINUAZIONE 

Si è parlato innanzi delia buona via , ma la buona via 
non può star senza metodo , che è 1’ anima di ogni arte 
e scienza , ed in ciò 1’ orgoglio in giurisprudenza si di- 
parte dal giusto modo , e spregia ogni metodo , sul qua- 
le furon grandi i giureconsulti a noi vicini, come da quel- 
lo , che il profondo Fimiani dettava alla sua scuola. Il 
gran Vico toccò questo argomento nell’ Orazione recitata 
al cospetto de’ professori della regia Università degli stu- 
di nel 1708 : facea paralelio tra il metodo antico e ’l nuo- 
vo , ed è un piano di vaste vedute ; ma io recido ciocché 


(a) Nè poi T equità civile , che si dice prodotta dal dritto e dalla giuri- 
sprudenza , dal giusto e dall' equo, e che Vico f De nostri temporis studiorum 
ratione ) volge con parole italiane a giusta ragion di stalo , può dirsi a rigor 
di termine patrimonio del magistrato, il quale, anzi che occuparsi di oggetti 
di bene comune , dee solo discutere de meo et tuo. Piuttosto, stando ai pen- 
sieri dello stesso Vico , direbbesi la giurisprudenza ora scienza del dritto , 
ed ora arte dell 1 equo, cioè la prima universale e rigida, la seconda partico- 
lare e flessibile, perchè le scienze sono severe c non declinano, e le arti sono 
comode e morigere. Potrebbesi da questa sottil differenza trarre il gran soc- 
corso dell’ equità ne’ giudici-, come lo trassero i Pretori prima di abusarne, 
ed i Pretori per affezionarsi la plebe usarono dell’ equità naturale , e non 
della civile , poiché della prima è solo capace il popolo , come fu anche 
osservato nel Giornale de Letterati £ Italia nelle Animadversiones a Vico 
( edizione di Ferrari ). 
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per me sarebbe di ridondanza , c mi prescelgo la legge. 

L’ insegnamento ha il suo stadio , e dev’ essere riposa- 
tamente percorso : guai , se si volesse gire in fretta ! man- 
cherebbero le forzo digestive : tutto è per gradi , e non 
mai accade , che Advocati quarto die punì , come lepida- 
mente dicea Menagio , parlando de’ scioperati corridori de' 
suoi dì. Chi salta % piè pari sul fosso , che deesi colmare 
di stenti , sarà di quei ( vulture t togati ) , che 1’ Eineccio 
deplora , pe’ mali , che alla società producono. La scienza 
delle leggi non è negozio di sommaria esposizione : prima 
di Giustiniano erano quattro gli anni di studio da scolare, 
c poscia cinque : i Dupondi aprivano la marcia (a), lo 
chiamo orgoglio quello de’ moderni , che abbandonano il 
metodo antico, il quale talun poco modificato fa che la sa- 
pienza si renda profittevole e di sicuro acquisto. 

In Alcmagna si fonda qna nuova scuolh , e Lerminicr 
la propaga in Francia , maj non è ancor per noi : è scuo- 
la di nomotesia. 

In mezzo intanto al brulichio de' metodi non pare, che 
pe ’l dritto romano possiamo dipartirci dagli antichi , c per 
antichi intendo parlare di quelli , che vennero dopo di 
Alciato , che debellò la turba de’ chiosatori : da quei me- 
todi la giurisprudeuza , soccorsa quindi potentemente dal- 
l ’ Indice del Labitli , vantò celebratissimi uomini da Cuja- 
cio in qua. 1 moderni intendono alla formazione di nuovi 
sistemi, ma per leggi a comporsi, non per leggi fatte. Gans 
ed Hegel sorgono come primo apostolato in Alemagna : 
sono voli sublimi , ma la gioventù non si erudisce con cle- 
menti al presente estranei alla sua vocazione : è codice co- 
stituito quello da apprendere ai giovani, e quei dotti mira- 
no ad altro scopo , e direi , si formano in assemblea co- 
stituente per preparare al legislatore il germe di una ci- 
viltà forense. Io però non vedo in quegli sforzi generosi, 
che un vano tentativo , che Pignotti direbbe forse proget- 
to di piacevoli pazzie. L’ assolutismo nella legge umana 
non è cosa di quaggiù : si vuol fare l’ uomo qual debb’ es- 
tà) Se vi è vizio nel metodo di Liberatore , fc che fi corre troppo nel- 
l' insegnamento: 

A retro va chi troppo a gir s' affanna. 
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sere , e non qual è : quasi sempre inchinevole a quella 
tendenza , che dicesi utilitaria , non può essere frenato 
dall’ idea del giusto , come eterna regola delle sue azioni. 
La bontà relativa delle leggi è solo sperabile in terra, ed 
in questo senso può venire a patti la divergenza di Filan- 
gieri co’ gravi pensamenti dell’ autore dello spirito delle leg- 
gi. Anche Mosè, che movea con la voce di Dio, non potè 
dare agl’ Israeliti , che uno statuto imperfetto , e , tra gli 
esempi, il divorzio non fu permesso, che per la durezza 
de’ cuori. 1 reggitori de’ popoli ed i filosofi di ogni tem- 
po han contemplato 1’ uomo , e non era riserbato alla no- 
stra età il comporre codici di nuova tempra, innestandovi 
quell’ io , che in applicazione ha una fantastica realità. Fo- 
scolo in quella sua profonda Orazione per la Laurea volle 
stabilire la giustizia di fatto , ed è una pericolosa verità, 
per non dirla empia , come se la natura non avesse se- 
gnata la linea , oltre la quale è peccato : ma , preso quel 
concetto in astratto , vuol dire , che l’ equità perfetta non 
è elemento di legge positiva. Sia ciò detto , per non do- 
verci gran fatto felicitare di quella tanta pressione psico- 
logica tedesca , cui si applaude senza scernere i casi , e 
riprendiamo il filo del metodo , che deve meglio occupar- 
ci nella smania de’ nostri riformatori , 1’ orgoglio de’ qua- 
li merita di essere virilmente combattuto. 

I Chiosatori insegnarono ed ebbero il lor metodo: vis- 
sero bensì nella caligine de’ tempi , ma sentiron molto : 
Gravina lo espone (a). Quel metodo è laborioso c compli- 
cato , ed ignoro come i chiosatori poteano starci bene. 
L’ elemento storico dà spesso 1’ esegesi ragionevole e giusta, 
c nella chiosa la storia è depravala : 1’ elemento filosofico 
era involto nella scolastica del tempo , guasta dagli Ara- 
bi : e forse quel metodo sol conveniva nelle antinomie , 
che sembrarono molte allora , e che non sono a dir vero 
tante , ma non già che niuna ve n’ abbia , come avvisò 
F Ubero nella Eunomia. Al presente non è chi consigli 
quel metodo, anche nel bisogno d’ invocare (In testo romano. 

Eineccio in tuli’ i suoi elementi si attiene al metodo sin- 
tetico , di cui si valgono i geometri , i quali da principi 

(a) Origines juris tieilis. 
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generali deducono verità matematiche. Quindi il casistico 
sarebbe un pessimo metodo. Stabiliti i principi , si risol- 
ve con essi ogni caso : i codici non debbono parlicolariz- 
zare. Se alle leggi di Roma si può appor vizio , è quello 
de' casi : il Labilli ne numerò sino a qualtordeci mila : 
così della morale si è falla una scienza dubbia con un ca- 
sismo di probabilità : 

Son contro te, se vuoi , se vuoi son tcco. 

Ne’ libri de’ Moralisti si trova il prò ed il conira , come 
si vuole : c questa merce fu anche del foro un tempo, 
l'rima di Cujacio , Pacio c Wesembecio , tal era lo stu- 
dio de’ Decisionisti. 

Il metodo cinecciano è a tutta pruova didascalico : do- 
vrebbe quell’ insigne autore essere il maestro perpetuo delle 
scuole : a quel torno dovrebbero farsi le nostre istituzio- 
ni. Volendosi poi colmare il vuoto per la filosofia di quei 
Giureconsulti , quasi sempre stoica , che imporla sapere 
per la intelligenza del testo , gli U/fici di Marco Tullio , 
ed un po’ di Plutarco daranno compimento all’ opera. 

Quanto al codice civile, il metodo è sintetico, ma propria- 
mente non è metodo : le leggi date in precetto non for- 
mano metodo. Molti si son provati a tracciarne il modo 
d’ insegnamento. Liberatore parla del suo, o per dir me- 
glio di quello di Leibnizio , che adotta; e questo metodo 
è seguilo dal signor Mancini in Cosenza. 

Il signor Longo concepì I’ idea di ridurre ad istituzio- 
ne il Del v incourt , secondo le nostre leggi , ma con me- 
todo analitico. Il faccia pure come crede , ed il faccia : 
quel degno professore potrebbe rendere un gran servizio 
alle scuole, che reclamano un soccorso d' istituzione. Non 
è diflicile di dare un ordine alla scienza per chi ha men- 
te illuminata. Ora non vi è quel bisogno , che sentirono 
Cicerone Pompeo e Cesare, e cui quindi provvide Giusti- 
niano ; nò quello di contrarre , come pensò Donello c 
Yinnio nelle Partizioni. Il principe ha spianato la via , 
polendosi ora camminar senza gran disagio pe ’l campo della 
giurisprudenza , per richiamarla a regole c sistemi dida- 
scalici. 

Il Torelli si propose di seguire il metodo sintetico , 
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ma lo corfondc spesso con 1’ analitico : o si dee compor- 
re, o decomporre: ma Torelli non è più, non senza danno 
della giurisprudenza , e se la Parca crudele non avesse 
troncato quel filo, non sarebbe forse rimasto a mezza via 
il carico , che prese. 

Nello stalo della nostra giurisprudenza parve a quei 
scienziati traduttori di Toullier miglior metodo quello di 
veder prima la volontà della legge , e quindi la sua giu- 
stizia , la sua armonia, il suo fine; c per giungere a que- 
sto scopo , tracciarono tre cammini. 

11 metodo per iscienza sarebbe il vero metodo, ma con 
sintesi: è commendevole il Delvincourt. Ma non tutto con- 
viene alla nostra riforma. Toullier è profondo, ma singo- 
lare nelle opinioni, e manca poi del maggior pregio d' isti- 
tuzione , che è la brevità. 

Nella deficienza intanto di un metodo , poiché tuttavia 
non si ha tra noi una buona istituzione , ed assoluta ne’ 
suoi numeri , si farà bene di usare di ogni metodo , ma 
come le api, che prendono il miglior sugo , imitando 
nel resto per quanto è possibile la scuola germanica nel suo 
metodo nomotetico , che discute la parte storica , la filo- 
sofica , la dommatica e 1’ esegetica della legge. 

CONTINUAZIONE 

E non mancano altri metodi , come lo psicologico , il 
pittorico, il poetico e lo storico: ed io per non istar con 
piglio grave in materia, che vuole lenimento di amenità , 
ed a renderla il men che sia inamabile , dirò di metodi 
singolari. 

Il primo è del signor Capitelli. Questo metodo non è 
nelle attuali esigenze del tempo : lo potrà essere quando 
i codici saranno modellati sull’ io : per ora la gioventù non 
avrà di che giovarsene, e quell’ avversione al dritto antico 
é una caparbietà senza proseliti, e non ebbe mai proseliti 
quel caposcuola , che cade nel controsenso della ragione. 
Sit ralionabile obsequium vestrum , dicea l’ Apostolo nel 
proclamar la fede , c la fede sta nel credere quod non 
vides , la fede, che è supplemento al difetto de’ sensi , e 
pure una cicca credenza non era simbolo della stessa fede. 
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Il Capitelli fà la guerra a più di XXIV secoli , e per vin- 
cere tanta potenza sarebbero stati impotenti anche mille 
Ercoli. Ritratti egli 1’ opinione, cui non arride 1’ univer- 
sale , che si mostra indignato , come si addimostrò per 
Erostrato, c sarà così rimeritalo di stima il suo ingegno, 
che sa mostrarsi vigoroso, c di nobile elevatezza, quando 
si tiene ai modi di ragione , c parla la lingua comune- 
mente intesa. 

Il pittorico è di Giovanni Buno , clic volle esporre il 
dritto in figure : io non so come gli venne questo genio 
bislacco : far delle leggi un Poliorama è il voler fare una 
pinacoteca de’ codici : la bizzarria di quel trovato è tra 
le lascivie pittoriche la maggiore (a). Vi fu chi espresse 
in quadri le lascivie del Marini, ma il trattar Temi come 
Venere è 1’ abbrutire la natura peggio della consuetudine 
de’ bruti. Così Schiavoni di Manduria , cui son mancati 
i soccorrevoli mezzi de’ proleggitori per la stampa della 
sua grand’ opera , 1’ Aristometria , espone in gran quadro 
rappresentante la bilancia il nuovo sistema legislativo. 
Quell’ uomo prodigioso ha consumato la sua vita nel ri- 
tiro e negli studi, e forse morrà senza nome per soccor- 
si mancati alla magnanima sua impresa : 

Non hnbcl infi li x Numilor , quoti mittal amico : 

Quiritillev quoti donct habrt 

11 colmo poi alle amenità scientifiche è il metodo di Mot- 
tola, cui fu data la frusta letteraria pc ’l suo portore ale di 
giurisprudenza. Si propose l’autore di fare del codice ci- 
vile un poema. All’annunzio ne’ pubblici giornali .fu sa- 
lutato con una piccante martelliana. Era antica la dispu- 
ta . se le scienze gravi potessero trattarsi con le amenità 
del Parnaso, c Cromaziano (b) con attico sale fu per l’af- 
fermativa , quando disse : 


(a) Vedi Labili! , Index Legum. Edizione napolitano i -5g , Discorso 
proemiale, di Renato Enrico. 

(I>) Io chiamo promiscuamente or Cromaziano ed or Buonafede I’ aotorc 
de - Ritraiti critici: nelle noie al Sonetto sull’autore scritto dal Savioli, 

Nacqui sul Po. Desio d’ alcuna gloria ec., 
ebe va innanzi ai Ritraili , è dichiarato il nome anagrammatico , clic (a 
preso dall’ autore , di Appio Anneo de Falla Cromaziano. 
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l'io , thè di Febo la soave teiera 

Non macchia ai saggi la severa tonica , 

Siccome reca una maligna e vetera 
Querela sparsa tra la gente erronica. 

Volle dunque il Mottola con quel soffio , che dolcemente 
spira sugli ameni colli di Arcadia , allogar Temi , anche 
dea , sugli alti poggi di Pindo; chè la poetica leggiadria fu 
anche usata da sommi in argomenti gravi. Dante ingentilì 
con armoniosi accenti i Salmi penitenziali , ed anche il Cre- 
do, e ’l Pater noster : Mattei sposò al suono dell’ arpa di 
Davide calde preci, affetti c lamenti al Dio delle itaiseri- 
cordic: Monlrone volse pure i Salmi Penitenziali in rima, 
ed infiorati di tutte le grazie, delle quali è capace l’ita- 
lica favella ; ed altri ancora, come il de Gennaro, il quale 
( nelle Ferie Autunnali ) espose versibtis impariter junctis 
il Titolo delle Regole del dritto elegantemente; ma niuno, 
come Mottola , facendo alto suonare I’ epica tromba , ha 
trasformato in epopea il codice , non altrimenti che Ma- 
slroddi , il quale tradusselo in versi virgiliani. Ora insi- 
nuala 1’ armonia ne’ fori, si piegheranno i magistrati a più 
benigna sentenza , se anche le pietre si mossero a’ canti 
di Lino e d’ Orfeo : ora i debitori col fascino della me- 
lodia sono sicuri d’ impietosire la ferocia degli apparito- 
ri , ai quali , più che con il lamentevole libro de’ Giuli 
tre , sarà disarmala la mano con alquante ottave del Mot- 
tola. O cwras hominuml (a) 

Ed anche si vuole dell’ ecletismo un metodo ma non 
si può essere eclettico ne’ codici fatti , perocché 1’ ecleli- 
smo per sua indole talvolta esclude, e nelle leggi sanzio- 
nate non vi è scelta. Questo punto però debb’ essere toc- 
cato con un po’ d’analisi, perchè si vuol far campeggia- 
re questo metodo vizioso nella scienza , e così molti cor- 
rono alla cieca. 

L’ ecletismo , che dalla filosofia si fa passare ai codici, 
è sterile risorsa a tant’ uopo. Questo nuovo genere di fi- 
losofare ebbe culla in Alessandria , c vi fu introdotto da 
Polamone ne’ primi anni di Cristo, ed i Padri della chic- 

fa) Forse non parrà strana 1' idea di Mottola , se si consideri , che mol- 
ti fecero lo stesso pe ’l dritto romano e canonico. Nel Discorso proemiale 
ili Renato Enrico all’ Indice del I. «lutti sene fa por cenno. 
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sa nc usarono nella divergenza de’ filosofi antichi. I giu- 
reconsulti romani ebbero i loro eclettici col nome di Er- 
ciscundi , ed anche con Papiniano non furono in voga. 
L’ eclelismo è la scelta delle migliori sentenze, una tran- 
sazione tra pareri opposti, e tutto al più non forma, che 
de’ rapsodi , pronti a far ciarlataneria di staccati cento- 
ni. 11 vagar su’ sistemi , se non è creazione , è il pren- 
dere il meglio tra il creato ; e gli eclettici allora non 
rappresentano, che le Antologie. Ma pongasi pure, che il 
dritto ne sia capace, 1' eclettico dee aver con sè gran fondo 
di dottrina , poiché dee giudicare 1’ altrui. La filologia è 
il primo bisogno delle ricerche eclettiche, e Vico con que- 
sta fiaccola penetrò nel buio. Ma , se la filosofia, che è 
campo più esteso del dritto, non può avere un filo eclet- 
tico , e lo ha mostro Romagnosi contro Cousin , come si 
vorrà ne’ codici , i quali sentono il bisogno di tutte le 
convenienze sociali ? Ma neanche 1’ ecletismo sotto altro 
rapporto è per le scuole di giurisprudenza, come l’ è per 
1’ arte legislativa : è lezione ai re, e nou guida al giure- 
consulto , il quale non dee discutere, se per esempio per 
ragion del clima è a fissarsi la pubertà a maggiore, o a 
minor numero di anni ; se per lo sviluppo precoce o tar- 
divo delle facoltà morali si è capace di contratto a quella, 
o ad altra età ; e così va discorrendo di altri esempi , che 
sono patrimonio ed clementi di nomotesia. 

Se poi per ecletismo si vuole intendere lo studio sugli 
espositori , per vedere , come si avvisarono nella occorren- 
za de’ casi Cino , Accursio , Bartolo , Baldo ; come Cuja- 
cio , Alciato , Merlin , Sirey , Toullier , Chardon, Delvin- 
court ; come Agresti , Liberatore , Torelli , 1’ eccellentis- 
simo Nicolini , che a causa d’ onore nomino per 1' eminen- 
za del suo sapere e grado , allora saremmo eclettici d’ im- 
mensa biblioteca , condannati a perder gli occhi su quei 
volumi interminabili , che sono più fatti ad impoverirci 
di danari , che a renderci doviziosi di lumi. E che siamo 
noi sedendo a scranna da eclettici , per giudicare ingegni 
di merito tanto sublime ? 

L' ecletismo non è dunque per le scuole di dritto , alle 
quali più si addice la parte dommatica e filologica , che. 
quel vagare con vanità di profitto sugli altrui sistemi, che 
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per destino dell’ uomo , e per bizzarria della sua mente 
orgogliosa non vengono mai a transazione. L’ ecletismo 
è dunque un’ impostura enciclopedica , una fredda rapso- 
dia insuscettiva di metodo (a). Ma qualunque ne sia il me- 
rito, contentiamoci de’ codici attuali (b), de' quali ha fatto 
dono ai popoli la sapienza del re , senza farli voluminosi 
co’comenti, ricordando sempre quel gran detto di Lui in 
consiglio di Stato : « Signori, noi abbiamo nettato il cam- 
« po , non lo ingombriamo nuovamente. » 

CONCLUSIONE 

Son sicuro , che gli avversari del dritto antico , tenaci 
del lor proposito , ed incatenati ai pregiudizi , non si pie- 
gheranno mai. Rimangano pure nella loro immobilità, co- 
me Iside , che anche le braccia / non avea staccate dal cor- 
po. lo non pretendo di richiamarli alla buona via , nè 
mi cale punto di loro , quando vogliono rimanere ostinati 
nella loro credenza. Le mie sollecitudini , anche univer- 
salmente proclamate , sono per la gioventù, che si guardi 
da’ lacciuoli , che le si tendono ; e che anzi , sprezzan- 
do essa quei non buoni consigli , riempia la mente e ’l 
cuore de’ preziosi dettati , che inspirò natura ai Romani, 
i quali diffusero pe ’l mondo la civiltà : si divida dai ca- 
pretti, che hanno il segno non di pace, e non abbandoni 
1’ ovile , ov’ è. chiusa da tanti secoli la sapienza. Nuovi 
Saturni vengono come per alta missione ad ingentilire un 
popolo , che si fa selvaggio , ma il loro apostolato sarà 
nelle grotte , ove s’ intanò quel vecchio , che diede nome 
al tempo. Le nostre leggi non han d’ uopo del lor mini- 


(a) Quindi non potrà mai secondo Cousin chiamarsi tolleranza V ecleti- 
smo , che si fa consistere nella storia come lezione perpetua di ecletismo ; 
ma Bomagnosi nelle note lo combatte sulla veduta, che il vero non viene 
dalla storia , ma dalla virtù propria del sistema , ed è così : la storia non 
fa che mostrare i fatti; e perciò ben rileva Brougham, che la storia non può 
dirsi scienza , ma solo ausiliaria di ogni scieuza. 

(b) Ma non già i soli codici, che sarebbero non completi per I* istituzio- 

ne e pel foro , senza consultare , studiandola con metodo , la sapienza ro- 
mana; e quando questa è ancor muta , avremo nell’ equità quel presidio au- 
siliario , che soddisfa a tutti i bisogni , e che rende il magistrato padrone 
del campo. E a noti cadere in equivoci per quello , che è detto innanzi , 
tengo sempre per ultima risorsa 1' equità nel sileuzio delle nostre leggi vigen- 
ti e delle ànteatte di ogni U>mpo. * 
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sloro , ma cadrebbero scarne c col pallor di morte sul vol- 
to , senza 1’ amica mano di Roma , che le informi di vi- 
ta ; chè fatale è Roma , e Roma è tutto. Se da lei si vuo- 
le legislazione, da XXIV e più secoli ne ha l’impero, e quei 
giureconsulti furon sempre maestri , ed in ciò sopratutlo 
è al di sopra di ogni popolo ; hit tibi erunt arles : se si 
vuole filosofia, ne’ responsi si ha il deposito di quanto la 
Grecia c 1’ Oriente seppe : se pubblica economia e priva- 
la , i governi . i magistrati e le famiglie vi attingono i 
germi di ogni prosperità civile te politica : se igiene pub- 
blica , vi è , sottilmente mirandosi , 1’ arte di preservarsi 
da’ mali per un vivere riposato e tranquillo : se milizia , 
chi più di Roma fece a sè servo il mondo ? se parte go- 
vernativa , Romolo ne fu l’ istitutore , e la posterità Io 
ammira come tale : se statistica , siamo a Servio Tullio 
debitori di quella sublime istituzione , che , seguita anche 
da Cesare , quando fu operata la nostra redenzione , è pre- 
sa ora a tipo dall’ incivilimento europeo , per vedere an- 
che a colpo d’ occhio la ragione delle leve, e delle tasse: 
se finanza , in che la questura c i vcltigali del popolo ro- 
mano , abbiamo ivi la vera scienza di buon governo per 
tutti i bisogni dello stato : se strade , se magistrature , se 
editto edilizio, massime pe’ proinercali , se lingua, che, 
oltre di essere perpetuamente bella , fu madre di più lin- 
gue , se in somma ogni oggetto sia di privata , sia di pub- 
blica ragione si cerchi , si ha in quelle pagine eterne la 
più solenne scuola , e meglio , che non fu quella della 
Stoa e del Peripato. Nè certo i Romani ebbero d’ altronde 
tanta celebrità , che dalle leggi , c sotto questo rapporto 
Lipsio dicea , che quel popolo sommo fu dato per divina 
mercede alla terra , onde ingentilire quanto era rude , e 
fare ciocché non era stato mai fatto. Così Monti , quel 
signore dell' altissimo canto , facendo presagire da Giove 
ne’ remoti tempi la futura grandezza di Roma , scolpì sul- 
le carte , che sono bronzi per la diuturnità della sua fa- 
ma , quei detti memorandi : 

Dopo il beato olimpo in avvenire 

Sia dunque Italia degli Dei la stanza ; 

K di là parla un di quanto valore 

Della mente e del braccio in pace e in guerra 
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Farà suggello il mondo , e quanta insieme 
Civiltà , sapienza e gentilezza 
Renderanno 1" umana compagnia * 

Dalle belve divisa , e minor poco 
Della divina (a) 

Io mi fo le mille croci quando considero , che 1' orgoglio 
giunga a lanto, da voler dare di mano alle piramidi, e smon- 
tarle , per sostituirvi le capanne de’ pastori. La romana 
giurisprudenza è 1’ opera dell’ immortalità, ed ha un impero 
incrollabile: cresciuta co’ secoli, e coniorlata dalla religio- 
ne cristiana con salutare influenza , come Troplong magni- 
ficamente il mostra (b) , si è fatta gigante , e come tale 

(a) Fcroniadc. Cani. 3. 

(l>) E pure vi souo de’ tali (sentite sentite) che si mettono a screditate 
Troplong senza avere aperto il suo libro , chè , anche aperto , lo avrebbero 
tantosto chiuso , poiché quel libro non s' intende da chi non ha dimestichez- 
za colla compilazione del VI secolo. La bocca è un gran bene della Prov- 
videnza , ma per acconci parlari , e uou già per dire spropositi , come neve 
che flocchi : chi non sa, si taccia in eterno; chè niuno si penti mai di aver 
taciuto , tranne i ciarlieri , i quali poi o si lasciano in soliloquii , o sdii 
derisi. Troplong adunque svolgendo lo stato della giurisprudenza romana , 
potè bene proclamare la benefica influenza della religione cristiana sul codi- 
ce civile di quel popolo. Il dritto antegiustinianeo era un flagello per 1’ uma- 
nità : da Costantino fu cominciata l'opera della salutare riforma, e mano 
mano si compì riduceudotasi al punto come ora si vede, ed in cui sono ser- 
bate tutte le convenienze umanitarie. Vediamone fugacemente i capi. 

I servi prima erano un trastullo de’ potenti , e si è veduto che cosa fece 
Pollione per uu vaso di cristallo rotto : intanto la loro condizione migliorò 
di molto sotto gl’ imperadori cristiani. Ora non v’ è traccia di schiavitù , 
tranne qualche avanzo in paesi barbari non peranco coordinati alla santa 
legge di amore. I figli di famiglia si sa, che erano per una legge di Romolo, 
la quale continuò nella sua ferocia sino al VI secolo : poteansi impunemen- 
te uccidere , vendere come vile giumento, dare prò uosa, nulla avean di pro- 
prio , e di niente capaci. In somma erau cosa , e cosa mancipi. Quali essi 
furono dopo Costantino? quali essi ora sono? Le mogli non ebbero sorte 
diversa : co' riti della confarrazione coenzione ed uso , i mariti usavano di 
un potere dispotico, sino ad avere il malvagio dritto della vita e della mor- 
te sulle stesse. Dopo Costantino acquistarono una matronale dignità , c se 
non furono del tutto redente , fu perchè natura no ’1 consente , e no ’l con- 
sente la voce imperiosa pronunziata dopo la colpa. 

La successione per le donne non fu meno ingiusta nell’antica legge: prima 
della Nme/la nS sentirono esse tutta l'inclemenza in fallo di credila. Al 
presente non v’è distinzione di sesso, e le donne anzi in vita hanno un 
drillo su’ maschi per la dote. 

Ecco quali erano i rodici di Roma in tempo della gentilità , ed ceco qua- 
b furono dopo che il vessillo della Croce sventolò su' palagi de' re. 

Or comparando lo stato pagano col cristiano , ciascuno , che ha occhio r 
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siede al governo de’ popoli. Invano si tenta di sgominar- 
la : la torre di Babele s’ innalzava con temerario ardimen- 
to ; ma al meglio , confuse le lingue , ricordò 1’ uomo , 
che era uomo , e che pazzamente si premuniva contro i 
decreti della Provvidenza. La torre è simbolo della nostra 
vanità : fatale è Roma , c mal pensa chi contrappone un 
fantoccino di pastore al Mosè di Micheiangiolo. 

vede, sceme la notabilissima differenza tra una legge e 1’ altra, la prima tru- 
ce ed illiberale , aspersa la seconda di quella carità , che forma la sostanza 
del nuovo patto , e questa è la benefica influenza della religione evangelica 
esposta dottamente dal giureconsulto francese. Ma non curi il benemerito 
Troplong il cicaleccio degl’ ignoranti : sono le formiche , che Genovesi facea 
entrare nel giudizio della grand’opera di Vanvitelli a Caserta. 
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RIEPILOGAZIONE E RIVISTA DELLE MATERIE, 


Ho esposto 1’ Orgoglio de Letterali alla meglio che ho 
potuto , e mi son ridotto a poco nell’ immensità della ma- 
teria ; chè ben altri vi sono , ai quali questa indomabile 
arroganza è comune, e meritavano essere attaccati di fron- 
te , come quel visionario di Haller nella Restaurazione del- 
la scienza politica. 11 titolo dell’ opera pare che prometta 
verità sode ed accettabili , ma' 1’ autore la deturpa con la 
missione, di che si dà vanto, come se egli sia 1’ inspirato 
dal cielo. La storia ci presenta de’ fanatici ne’ suoi anna- 
li , ma il fanatismo di Haller soverchia ogni misura, e lo 
alloga tra’ più orgogliosi del mondo. 11 dire, che è stato 
prescelto a nunzio e messo della Divinità , per rifare la 
gran macchina sociale . è lo stesso che dire , che vola las- 
sù nel tempio , per riprendere il suo senno. Io non so , 
come possa aver voce quel libro : gli uomini imparano ad 
essere sfrenati con 1’ abbandonarsi troppo a se stessi ; ed 
a colmo di fatuità si preferisce il Principe ad ogni scrit- 
tura di fama , dandosi una lezione perversa sotto di ogni 
rapporto politico e morale. Haller ha fatto mostra delle 
sue vaste cognizioni piuttosto a sconvolgere , che a restau- 
rare la scienza ; ed io anzi per ciò lo considero come 
sovvertitore delie buone istituzioni. 

Intanto come a modo di paralipomeni colmerò in questo 
Capitolo ultimo qualche vuoto , che è rimasto nel corpo 
dell’ opera. 

Ho reso omaggio a quei valorosi , che han sentita e 
dichiarata la loro celebrità , ed il bel sesso non rimane 
indietro agli ottimi. La Leuconoe dell’ illustre marchese 
di Montroue , che fu tolta agli amori del Venosino , cui 
piacque ancora, e che si è bellamente vezzeggiata con dol- 
cissimi versi dal barone Noja di Mola , fu compagna di 
grandi , come la Bice e le altre , tutte caste , qual con- 
veniasi a chi le amava , men da’ sensi , che da alti affet- 
ti presi : e Laura , che ingentilì le rime del suo Franco- 
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sco , fu pudica c bella, comcchè quel l)e Nigro, che com- 
menta gli Amori (a), le creda insociabili qualità. Però la 
bella , se piace a molti , c si trova esposta ad insidie, non 
dà argomento a credere , che sempre ceda : Giovenale non 
altrimenti la pensava quando scrisse , che rara est concor- 
dia forme atque pudicitice , ed il rara può bene salvare 
1’ onestà. Petrarca stesso non dissimulò , che 

Due gran nemiche insieme erano aggiunte , 

ed ecco la gran virtù di Laura , che trionfò messa a quel 
gran cimento. Anche Defendenle Sacchi (b) in quella sua 
passionata Novella libera Laura da ogni nota di attacco 
amoroso , c vuole , che ebbe casti sino i pensieri ; non 
così Petrarca , che la insidiava sempre , e giunse ad otte- 
nere furtivamente per la mano del suo amico Memmi il 
ritratto di lei. Ala con ciò Sacchi non libera il Petrarca 
almeno da un tentato, fatto poi vano dalla resistenza di lei: 
1’ ho detto e lo ripeto , che lassù non si può far velo al- 
la mente : il Sonetto 

Donna, che lieta col principio nostro , 

da me altrove riportato, fa puro il suo cuore, e Sacchi con 
quella solenne confessione fatta al cospetto dei cieli , e più 
apertamente ripetuta nell’ altro Sonetto 

S’ onesto amor può meritar mercede, 

dovea far casti i pensieri anche di lui. E se non casti del 
tutto , almeno docili a ritrattazione , ed è anche questo 
un trionfo. E sì , che i suoi pensieri , comechè dica 

Lo mio fermo desir vien dalle stelle , 

non furono sempre puri , come in quella Sestina (c), che 
principia: 

(a) Ovidio. Lib. 2 . JSlpf;. 2 . 

(b) Omnibus art. G. jV. 

(c) La Sestina da me sopra citata mi chiama a notare un verso , che 
scuoprc nel Petrarca una chiara intelligenza degli antipodi , e come questo 
è stato pure argomento del mio libro , per quanto ne dissi in Galileo , creilo 
di rannodarmici , per ravvisare nel nostro gran poeta c filosofo l’ Atlantide, 
clic sin dai suoi tempi immaginò Platone. 11 verso è, con l'altro, che lo precede, 

Quando la sera scaccia il chiaro giorno , 

E le tenebre nostre altrui fann' alba. 


1 


DELLE MATEKIE 


283 


A qualunque animale alberga in terra. 

il delirio di un amante è ivi al colmo , ma io chiamo 
delirio quello del poeta , il quale poi , quando era sotto 
P impero della ragione , fuggiva dal luogo del periglio , 
c vagava or qua or là per rendersi signore di sè , non 
essendo dubbia la sua morale cristiana , che si formò dal- 
lo studio della Bibbia e de’ PP. massime di S. Agostino, 
cosicché al grido delle sue virtù, come dalla vita premessa 
all’ edizione di Napoli 1828 , mosse Pietro Pittaviense per 
vederlo di persona, e vedutolo, lo elogiò quindi col tur in- 
signi» religione et litleris. E richiamandomi a Laura , sen- 
za allegare altri eroismi di spose trionfatrici contro tutti 
gli sforzi della seduzione e della violenza , abbiamo nel- 
1’ Atala, e sia pure un romanzo (a), la selvaggia impene- 


Io in ciò ci scorgo netta l’ idea degli antipodi: se il tramonto del sole a noi 
è alba ad altri , ecco le Indie occidentali ; ecco la terra mobile al secolo di 
Petrarca. Colombo , che area letto gli antichi , non potè certo ignorare quel 
verso , per convincersi , che , giunta a noi la sera , 1’ alba comincia ad il- 
luminare un altro mondo . e quand' anche voglia prendersi il concetto del 
poeta in senso dubbio circa il moto della terra o del sole , la esistenza però 
degli antipodi è sempre indubitata nella mente di lui. 

(a) Chiamo romanzo 1’ Atala , e non epopea , come la chiamò nelle note 
critiche il Gcoflroy. Chateaubriand pare , che ne abbia preso il tipo da Elio- 
doro ( Storia Etiopica), che è servito di modello ai romanzi di simil ge- 
nere: Cariclea e Teagene si trovarono alla stessa pericolosa pruova, e trion- 
fò la donna nelle solitudini , e ne’ maggiori assalti di amore. Però il canto- 
re de’ Martiri espose troppo Atala , come Eliodoro Cariclea: stare tra le fiam- 
me e non ardere , come l' amianto , è un voler troppo cimentar la virtù. Il 
verisìmile ha pure le sue leggi ed è sotto certe condizioni. 11 Le Sage nel 
Diavolo zoppo anche salvò la vedova schiava dagli artigli di un lascivo, che 
poteva a sua voglia farsi donno di lei: se la finzione non corre pei suoi ter- 
mini abili , cade nel ridicolo, e si ha dritto a dire incredulus odi. Cosi per 
Atala e Cariclea. Atala ha reso celebre Chateaubriand , il quale , per quel 
tratto sublime , è più celebrato e più noto , come dal suo viaggio in Orien- 
te , ove anche ne' deserti giunse gradita l' amante di Cliactas : ma la finzio- 
ne , se fa padrone lo scrittore de’ suoi racconti , come il poeta de’ suoi ver- 
si , o non è accolta da’ lettori , o s’ insinua nel loro animo con funeste im- 
magini. Io non vorrei imputare all’illustre autore dell ’ Atala quella colpa , 
di cui fu dal celebre P. Lamy ( Nuove riflessioni suW arte poetica) accagiona- 
to , beuchè Vescovo , Eliodoro per Cariclea. lo non ho poi toccato Cha- 
teaubriand nell’ argomento del plagio, e ci andava bene, per mostrare , che 
per lo più la mente dei grandi uomini è imitatrice e non creatrice. Anche 
nel Rene si fece egli a seguire un fatto della favola , Bibli e Canno, per 
1’ amor disordinato di sorella a fratello. Toltine i fiori , che son tutti pro- 
pri dell’ illustre Francese , in sostanza l ' Atala «d il Rene son romanzi di vec- 
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trabilc agli assalii di amore : abbiamo nel Sogno di Sci- 
pione , e sia pure un soguo , la gran pugna Ira 1’ onesto 
c ’l concupiscibile , con ceder questo , a fronte di tutti i 
suoi artifici , alla gloria. Sono i romanzi ed i sogni una 
fattibile realità. E con Saffo le nostre fatidiche donue , 
che tengono seggio sovrano nell’ Arcadia sebezia , sono 
nel consorzio delle muse , e da queste educate e nutrite 
del più puro latte fan sentire la loro voce di paradiso. 
Ecco mi viene in mente un bel tratto poetico della signo- 
ra Guacci-Nobile, c delle altre potrei far lo stesso: 


Se delle mie dolcezze invidiosa 
Morte sospingerà la vita mia 
F.ntro quel mar che tranghiotte ogni cosa , 

Canta il mio nome , o fior di cortesia , 

Che se men contra mi sorgea fortuna 
Forse ratto con me non si moria. 

Ecco un’ altra Saffo, che si fa pure altera del suo nome, 
e non è certo orgoglio senza merito : e dicea bene 1’ egre- 
gio Valeriani (a), che questo carme all’ Irene Ricciardi espri- 
me tutta 1’ anima poetica di lei. Dissi della Roscllini , cbe 
dà suono in Italia ad epica tromba , c debbo qui dire di 
Oliva Mancini , che tra noi calza animosamente il coturno, 
e richiama a vita nell’ Ines i lacrimevoli casi di Una don- 
na infelice : è quella più che tenera elegia , e vi son dei 
tratti , cbe , per pietà di quel gran caso , ti spezzano il 
cuore. E si abbia il plauso universale la Beatrice Oliva , 
che , adattandosi i tragici calzari , mostra , che all’ ama- 
bilità del sesso non è disadatto trattar forti temi e memo- 
randi ; chè P Ines è una commovente celebrità , come la 
Francesca da Rimini , da essere ricordata sopratutto alle 
donne innamorate. Nè mi s’ incolpi la preterizione di una 
gran donna , la Cecilia de Luna Folliero. Fu mio primo 

chia data ; e da ciò si vede , che la priorità non è a contendersi agli anti- 
chi , se anche i romanzi , cbe si vogliono anzi più vicini a noi , hanno 
il loro addentellato in secoli anteriori. Intendo de' romanzi piti vicini a noi, 
ili quei detti storici, come p. c. dell’ Ettore Fieramosca del d’ Azeglio , e de’ 
Promessi Sposi del Manzoni: nel fondo sono fatti veri, ma rivestiti di episo- 
di meno fantastici. ( Vedi Gimma nell’ Idea della Storia dell' Italia letterata 
sull’ origine del romanzo ). 

(a) Omnib. letter. anno 7. nani, 1 5 . 
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pcnsiere di registrarla tra le più celebri del secolo , e nel- 
la folla de’ medesimi mi sfuggì dalla penna, lo quindi 1’ al- 
logo nella nostra pleiade da dar luce vivissima al parnaso 
sebezio. È notata nella Biblioteca poetica (a), per quella te- 
nera cantilena , Per la mia Giulietta in culla : 

Alta ‘è la notte : in questo muto loco 
Solo dell’ aura il querelar si sente , 

E seco va malinconioso e roco 

La valle armonizzando il rio cadente ec. 

Chi è madre può solo sentire la veemenza di tanto affetto. 
11 cavalier Maflei 1’ ha in conto di donna illustre nella sua 
Storia della Letteratura italiana , e chi legge le sue prose, 
non che le poetiche inspirazioni , non può non averla in 
alta rinomanza. E debbo anche qui ricordare la nobile 
donzella Amalia Acquaviva d’ Aragona, la quale, emulan- 
do una della sua illustre famiglia , Dorolea Acquaviva , 
che fu tenuta per la seconda Saffo c seconda Corinna del- 
1’ età sua , ci dà soavissimi versi , messi a stampa in Te- 
ramo nel 1835 , e di cui fa onorata menzione 1’ egregio 
giudice Gioja in quelle sue Conferenze i storiche da me al- 
tra volta notate. Ed ora le donne hanno in tutte le loro 
convenienze un propugnatore magnanimo e generoso nel 
chiarissimo marchese de Ribas , che ha saputo sì altamen- 
te scrivere di esse: la Memoria letta nella Pontaniana, toc- 
cando il sistema della provvidenza a titolo de’ dritti del 
bel sesso , pare che tenda a fermare in certo modo T uo- 
mo nelle sue pretensioni , ed ha mostro pensieri gravi per 
fare un quadro finito. Così si disacerba la sanlissim ira, 
di che avvampò l’ anima ardente della Guacci nell' appel- 
lo alle donne italiane per eccitarle alla redenzione, la qua- 
le poi può dirsi , che cominciò dalla Croce , come lo ba 
copiosamente provato quel dotto di Francia , Troplong , 
nel libro Sulla influenza della religione cristiana sul dritto 
civile de' Romani. Però nell’ arringo il Thomas precesse tut- 
ti , ricco il suo elogio di storiche ricerche e d’ eleganze. 
Un fenomeno, però curioso mi è sembrato ravvisare nella 

(a) Biblioteca poetica italiana antica e moderna . Baudrjr i8fò voi, Xl£ 
della Continuazione , che ha per titolo : Gemme o Rime scelte di poetesse ita- 
liane antiche e moderne . 
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conlesa di superiorità : 1’ uomo 1’ ha concessa alla donna, 
ina non mai questa a quello , c nel libro si vede , che il 
forte si fa debole contro quel notissimo detto di Biono : 

Gnor del vago sesso è la bellezza ; 

Ala del sesso viril senno , e fortezza. 

Qui non si tratta di fare comune il campo, ma di conten- 
dere per la preminenza. Cerio è dal contrario , che i tan- 
ti secoli dalla creazione , ed i codici di ogni tempo , che 
hanno svolte tutte le pieghe di natura , non sono stati lar- 
ghi di favori con le donne , le quali , se talvolta ebbero 
degl’ incensi , non furono che transitorie le adorazioni , e 
si sa , che per natura tra tutte le specie di animali la so- 
la ape nasce regina , e se muore , I’ ape maschio si tra- 
sforma in femina , secondo Brougbam , ed ha lo scettro. 

Della lingua come amo il decoro , così mi si fa inama- 
bile chi si pianta ad un sito , e non va indi innanzi. Chi 
più originale ed autorevole di F. Bartolomeo, che visse con 
Dante? E pure non credo, che debba starsi al giudizio 
di chi lo ha riprodotto pe’ tipi di Napoli : io trovo più 
nettezza c leggiadria di lingua nel gravo e parcnelico di- 
scorso dell’ editore , che nella versione della Lettera del- 
I’ Università di Parigi per la morte di S. Tommaso , e 
questo non è che frutto del progresso. Farebbe inale chi 
lo dasse a modello di scrivere nella nostra età. Sostenuto 
è senza dubbio quell’ indirizzo ai gentili e colti ingegni 
d’ Italia , ma I' autore . per altro riputato fra noi , è di 
quei , che fan lamentevoli note pe’ pretesi deviamenti della 
lingua : non la deprima anzi col chinarla così miserevol- 
mente ; chè quasi tutta Italia ha ora de’ sommi in fatto di 
favella , cui egli taccia come corrompitori , mentre lo stes- 
so Costa insegna nel trattato della Elocuzione , ad usar 
voci , che s’ intendano comunemente , se si vuole , secon- 
do il Casa , essere nel parlare costumato e civile. Anche 
Dante , quel primo maestro di civiltà, disse : 

. . . ..... qui ini scusi 

La novità , se fior la lingua abborra , 

ed in Dante la novità si parava di anni , poiché la lingua 
quasi allora sorgeva, e per noi suonano circa cinque seco- 
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li dalla sua natività. Il Gherardini perciò nel tradurre 
gl’ incantevoli Amori delle piante non si frena contro la 
infarinata pedanteria , che trova appicco da per tutto , e 
felicitandosi della scuola di Monti , che ebbe a precetto- 
re , si riporta all’ autorità del celebrato uomo , Cesarotti, 
per soffogare i sibili di alcuni serpi , e per deridere la 
schifezza d’ innominati animuli , che si compiacciono di lam- 
bire qualunque sudiciume. Così non vedremmo in taluni 
un’ affettazione di stile , che muove a stomaco (a) ; e le 

(a) S' intende sempre non delia buona lingua , ma dell* affettazione , che 
in taluni si vede, di volere usare le parole registrate ne’ primi vocabolari della 
Crusca , e non andare oltre questo tempo , o sceglierle tra le più recondite, 
benché legittime, ma di rado usate, e solo quando la sinonimia può bellamen- 
te porgere aiuto , per cangiare e far lusso di termini : allora quei tisici fan 
cuore d* essere italiani , di aver la lingua immacolata , di far professione di 
puristi , col restar poi muli , se per una cosa a dirsi è muta la Crusca ; e 
senza dar luogo a mutamenti o ad acquisti , che tutto giorno fanno le scien- 
ze e le arti, ritengono la parola, e quella sola parola, nel significalo primiti- 
vo. Di cotai mummie , che pur ve ne ha nelle nostre piramidi , io parlo: 
nel resto mi piace la bellezza e decoro della lingua , e tengo pure in pregio 
quei pochi ma succosi avvertimenti dell’ avvocato Fornaciari , che si occupa 
cou tanta cura , anche per 1’ epigrafia , ad istituire italianamente i suoi alun- 
ni ; ma però l’ allunaggio sia de’ barbari, e non d’ Italia. Andres voiea che 
fosse libero il commercio cogli stranieri in fatto di lettere : Maroncelli 
{addii, a Pellico) porta io stesso avviso : e Cesarotti ? Ohimè ! che ho detto! 
Cesarotti è nome abbon ilo , ed i grammatisti rabbuffati e sonnolenti gli piom- 
barono addosso a battaglioni : i battaglioni però de’ grammatisti , che non 
sono diversi dalle torme di armenti , che vedea nella vicina montagna il Don 
Chisciotte del Limosino , non ebbero miglior sorte di quei di Serse , che 
ruppero allo scoglio de’ pochi eletti di Grecia ; e , benché capitanati dal con- 
te Napioue , che menò lauta boria , Cesarotti ebbe un proselitismo nel po- 
polo italiano , il quale non coudanua una voce a priori sulle leggi arbitrarie 
de’ puristi , e tiene anzi pei' fermo , che la lingua si aumenta con V erario 
intellettuale, e ’l suo prcgicsso è sempre in proporzione di quello dello spi- 
rito ! Già la Dio mercè si è reso canone in letteratura , che i grammatici 
debbono limitarsi a far 1' uso de’ vocabolari , che non rapprcsentauo che 
meccanismo e materialità di parole , e che a giudicar di queste non appartie- 
ne ad essi. 11 Merian , l’amico dell’umanità, volca radunare attorno a sé 
tutte le ricchezze letterarie e classiche delle nazioni e dei secoli ; farsi a vi- 
cenda greco , Ialino , italiano , spaguuolo , inglese , francese , tedesco , assa- 
porando cou la stessa delizia i frutti più squisiti di tutti i climi. Se stasse 
a Napioue e a quanti prima c dopo di lui dimagrarono i vocabolari, il pau- 
perismo in Italia vedrebbesi crescere in cenci e rappezzi in mezzo all’ uni- 
versale ricchezza e civiltà. Cesarotti con buona legge di dogana ci apriva i 
mari , ed i grammatisti ce li chiudono. L’ abbondanza ci viene dal mare li- 
berum di Grozio , e la miseria , sempre desolante, dal mare et ausimi del Sel- 
deuo. K queste cose panni, che sentitamente, sponea cou quei suoi sostan- 
ziosi concetti e cou bella schiettezza , che gli è propria , il valoroso Vacca- 
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mille volle gallume , ad onta della sbrigliata fatta dal Per- 
ticar! a Mamiani , che quel rabesco , vero pattume della 
lingua , che si trova in un Anonimo (a) : quei modi son 


ro Matonti nel Discorso proemiale a quelle lamentevoli note , che sacrava al- 
la memoria di Belliui , ma però sempre con discreta libertà. Egli ha per 
maravigliosa la nostra civiltà non per altro , che per la comunione , che ci 
affratella con tutto l' universo : e cosi la nostra età sopratutto , rendendo ospi- 
tale la terra a tutto il genere umano , ha scambiato l' odioso e selvatico al- 
lunaggio in legge soccorrevole di mutuo insegnamento. A ciò si riduce la que- 
stione, che la petulanza dei pedanti svolge ancora in odio alla perfettibilità , 
che è irresistibile istinto dell’ uomo. Ed a questo divisamente intende il dot- 
to avvocato Saleri da Brescia in quel suo elaboratissimo discorso , inserito 
nella Biblioteca di Mancini , ove , trattando di scienza penale pe ’l maggior 
progresso che ha ora , eleva i vapori e le strade di ferro a più nobile uffi- 
cio. Quindi è che io non pongo differenza tra questi e quelli : leggo con pia- 
cere e gli uni e gli altri , e quando trovo aitorio , prìmajo , sezzaio ec ec , 
fo di salto e passo innanzi. Come ridurli, se quel mal seme ha germogliato 
sin nelle ossa ? Dicea perciò quel bruito satiro di Aristofane nelle V espe : 
Usas quo fueris dia , 

Mutare ingenium , grave est. 

Cresciuti e fatti vecchi ne’ pregiudizi , vanno con quelli affetti e costumi alla 
tornirà ; chè se ancora non si è impresso il marchio con T età, è sperabile 
T emenda , poiché lo stesso comico soggiunge : , 

Mullos invenias tamen , 

Qui mores moniti suos 
Mutarunt meliaribus. 

Ed a tal proposito, per non lasciarmi altro scrupolo invia, non debbo tace- 
re le mie lamentanze col chiarissinfo Malvica, il quale, nel mettere a stam- 
pa la sua opera della Civiltà d' Italia , consacra le prime pagine a giustificar- 
si coi puristi , per l'uso di talune voci, che potrebbero loro non andare a 
garbo. S’ egli scrive di civiltà , non dee farci entrare il purismo , nemico na- 
to del progresso, e stando alle sue grotte parole , a' suoi modi e pregiudizi , 
gli gelerà la penna in mano, e si farà incivile contro il proprio tema. Non 

10 curi, di grazia, chè si troverà meglio : condannato ad un eterno minora- 
tico , sarà la civiltà , di sua natura progressiva , perpetuamente stazionaria. 

11 purismo non è un partito , una fazione , una setta , ma una casta , che 
non va innanzi e non si migliora mai. L’egregio Malvica, che tanto bella- 
mente padroneggia il pensiero , non lo stringa co’ dubhii della parola , la qua- 
le , se non è spontanea, saprà miseramente di scuola. Cicconi , ebe tratta 
splendidamente lo stesso argomento, e che è stella raggiante nella plejadc sub- 
alpina , non fa professione di fede , nè teme di cadere in disgrazia col pu- 
rismo : la dizione italiana non è più purificata nelle acque dell’ Arno : le sue 
dovizie sono ne’ grandi dizionarii di Napoli e Bologna , che gli operosi e be- 
nemeriti Ronna e Bazzarini rendono proficuamente tascabili per la universa- 
lità della lingua. L’ Italia parli ora col suo secolo , e rifugga dalle nenie del- 
l’ infanzia. La culla del 3oo , soporifera per quell’età, non è fatta per gli 
adulti , anzi vecchi di sei generazioni , ed il purismo , il fatuo e materiate 
|>erò, vagisce eternamente nelle sue goffe fanciullaggini. 

(a) Disamina sulla rappresentazione. Napoli i835. 
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gTelli c stentali : è quello un dettato di genere neutro , 
non dell'antica scuola, non della moderna, ed è spiacente ad 
ambo le scuole, perchè manca della propria insegna, lo non 
entro nella disputa, che 1’ Anonimo ebbe col signor Perifa- 
ni , ma le astrazioni di Vico , e le maniere di quel genio 
singolare e straordinario non sono per tutti , e peggio 
quando , con la meschina osservanza delle regole, si va al- 
Y intendami chi vuol: 

Quid juvut obscuris incoi vere scripta latebris ? 

Ne pateant animi senso , tacere potes. 

Ma ora non più si resiste a quell’ impulso imperioso , e 
la lingua va srugginendosi mano mano anche in quei, che 
sembravano di non voler mai rimettere dello stirato. Va, 
e leggi 1’ annunzio del chiarissimo Marchese Puoti agli 
amatori de’ buoni studi nel volgarizzamento di Sallustio, 
per vedere qual debb’ essere la favella della nostra età , 
monda cioè della lebbra , che insozza i padri , e Puoti , 
che si mostra assiduo cultore delle lettere italiane , di cui 
si è reso benemerito per le opere messe a luce , non è 
senza pregiudizi : se non che rimane a decretarsi ecume- 
nicamente la universalità di un vocabolario , in che pare 
che il voto comune d’ Italia conviene , per essere cittadino 
dell’ intera penisola quello co' tipi Tramater, compilato in 
Napoli sotto la cura dell’ illustre Borrelli , o altro , che 
si è composto in colla città: senza di ciò non formeremo 
mai un popolo letterario ed una famiglia sola , che è l’ ita- 
liana. Ed è ben giusto , che la lingua degli scienziati sia 
di comune intelligenza a tutti , senza barriera tra uno sta- 
lo e 1’ altro , e non dirsi in letteratura , come in politica: 
Son dieci signorie quivi comprese. Abbiansi i dialetti parti- 
colari , come si son sempre avuti , e come 1’ ebbe la Gre- 
cia , ma una casta sia degl’ ingegni , e Napoli e Roma e 
Toscana e Lombardia e Piemonte non restino divisi di pa- 
trimonio scientifico negli clementi , che jo compongono , 
ed i primi elementi sono i parlari ed i vocabolari. La lin- 
gua , dice Gioberti ( lidio ), è gran parte del patrimonio 
civile di un popolo : è dunque negozio di tulli i dotti d’ 
Italia, per quanta è da un estremo all’altro: ecco perchè 
Dante affermava , che la lingua in ciascuna città appare , 
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in niuna riposa. Ma ci pare, che oggi si riassuma il pen- 
siero del popolo italiano: e che vuole questo pensiero? L’na 
lingua comune. Barelli gridò forte ai tempi suoi, c grida- 
rono altri ancora, che la lingua si è guasta dal vecchiume 
della Crusca, e dalla pastorizia dell’ Arcadia, e da questa 
sopralullo la poesia si è falla sdolcinata di modi , vuota 
di senso , e nemica di progresso. I Greci ebbero bensì i 
loro pastori , come i Latini e gl’ Italiani , ma le sampo- 
gne di Teocrito di Virgilio c di Sannazaro non furon rc- 
dalc : a quei soli conviene quel 

A remici ambo : 

Et cantare j/ares , et rispondere parati. 

E pure in fatto di letteratura starebbe bene quello, che 
fu deliramente c funesta scomposizione dell’ ordine sociale 
nel piano de' Sansimonisti. Pretesero quei forsennati una 
Banca universale divoratrice di tutte 1’ eredità. Se quel 
voto fu un sogno , ed una perturbazione della gran mac- 
china sociale, sia per la nostra lingua una realità. L'Ita- 
lia formi una casta, come già si prelude da lutti i punti 
dall’ alpi alla Trinacria, ed avremo la nostra Banca non fu- 
ribonda , ma legittima e produttiva d’ immensa ricchezza 
letteraria. Forse non sarà questa agevole impresa pe’ pe- 
danti , e per la loro caponeria , i quali han giuralo di 
rimanersi separati dagl’ Italiani ; ma non è ciò a temere 
da’ moderni , che non saranno restii a riconoscere le pri- 
me menti educatrici, che furono la guida a’ loro progres- 
si : gli ammaestramenti degli antichi , e le loro precon- 
cette invenzioni partono da punti luminosi di fatti. E mi 
gode I’ animo in vedere , che i tempi volgono ad assicu- 
rare all’ Italia una signoria comune , non più circoscritta 
ad un punto con aristocrazia , che sarebbe oligarchica. I 
dotti , che han la chiave del pensiero , abbiano anche la 
chiave del segno, che lo rappresenta, ed i dotti sono qua 
e là e da per tutto ; e questo è il popolo , che dee ri- 
formare c comporre i vocabolari , che servano a tutti 
della patria , e servano altresì ad intenderci con lo stra- 
niero , sia pe' trovali nostri , sia per gli altrui. Non mai 
il basso popolo vi prenda parte , che il volgo , come al- 
trove ho rilevato , non può entrare ne’ comizi, perchè nè 
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ha la chiave dei pensiero , uè del segno , e guasta anzi i 
parlari, e li rimescola di sconcezze e di fango; ed essen- 
do la parola dono del cielo , il volgo non ba commercio 
coll’ Olimpo, ed è un Monti che ce’l dice ( nella Feroniade ): 

Chè al volgo corruttor d’ ogni favella 

Parlar la lingua degli dei non lice. 

Se iutanto ho parlato spesso in questo libro della di- 
vergenza tra romantici e classicisti, non ho inteso mai di 
confondere i valorosi, che han dato il loro nome alle due 
scuole guerreggianti , con un genere neutro , che sono i 
pedanti , i quali non appartengono ad alcuna di esse: io con- 
sidero i pedanti senza individualità: non così tra gli altri e 
per esempio Salviati e Cesari, che ebbero polso da star fer- 
mi co’ loro avversari ; non così i viventi, che si pongono 
tra 1’ una e l’altra schiera con dignità, senza scapitare 
del loro gran merito : è affare di partiti , e se Dante fu 
prima Guelfo e poi Ghibellino , fu sempre Dante, lo ho 
i classicisti vecchi e nuovi in gran riverenza, ad onta che 
non divida seco loro i miei pensieri. L’ essere dalla parte 
omerica, o boreale non fa, che si perda di credilo : stare 
al progresso o al regresso, è febbre della mente, ma non 
perciò son da meno i Teucri degli Argivi, e viceversa, per 
atti magnanimi e valentia. La massima quistione si ridu- 
ce ai vocabolari, se debba essere uno sempre, che racchiu- 
da gli accenti di un sol secolo, o altro, che vi aggiunga 
gradatamente i tesori di ben cinque secoli : ed ei pare , 
che quasi generalmente non si contraddice all’ uso questo 
dritto , anche da' classicisti più stirati , i quali ne hanno 
il precetto da un classico antico, e 1’ uso ha norma dalle 
idee , che col volger de’ tempi si son fatte più copiose , 
c 1’ idea dee tradursi in parola, per non rimanere nella 
mente senza comune utilità. Su tal punto si sta co’ veri 
zelatori delle lettere italiane, ed io ho per zelatore chiun- 
que rivesta l’ intelletto di sapere , come frutto di lunghi 
studi. Poco lungi da noi pugnarono da foni Monti e 
Cesari , e se il primo mi tira nel suo satellizio, non ces- 
sa il secondo di essere rimeritato di pubblica stima, come 
del pari debbonsi avere in onoranza quei, che lo seguono, 
e qui ripeto e suggello la mia professione di fede. Se ho 
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tallo i pedanti seguo al mio ghermire , non mi son mos- 
so , come dicesi , ab irato: sono caduti piacevolmente nel 
mio tema, per non mettere serietà dove I’ argomento no’l 
pativa. Ho detto il vero ridendo , ed Orazio me ne ha 
dato il precetto: essi poi, presi nel senso di materiaioni, 
come li delinì Tommaseo , non hanno entrala ne’ comizi, e 
non contribuiscono perciò nè alla lingua, nè a’ vocabolari. 

Nè si dica, che i presenti hanno essi soli la poesia, che 
suona religione : sarebbe ciò un presumer troppo. Anche 
la favola , quel deliramento dell’ idolatria , ebbe il Giove 
di Fidia , che con sembianze immortali fu trasferito dal- 
1’ Olimpo in terra ; ebbe la Psiche , che è 1’ amore nel- 
I’ Eden trasfigurato in metamorfosi , e fu per Apulejo 
inspirata a’ mitologi , come 1’ opera più eccelsa del Crea- 
tore: c Giove e Psiche furono poetiche inspirazioni, essen- 
do solo proprietà della poesia il rappresentare il sublime 
della mente e del cuore ; e forse il Mosè del Michelan- 
giolo vince quei prodigi dell’ arte , perchè Mosè fu mini- 
stro del Dio vero , e può dirsi , che 

. . gran parte del Nume avea nel volto. 

Così per profondo sentire osserva Tommaseo (a) , che il 
vero cristiano è massimo artista : il bello positivo è Dio. 
Soggiunge: che può egli creare 1’ uomo senza Dio? nem- 
meno la morte. 

E per uscir da’ marmi , che sono opera di mano , ma 
però diretta da genio celeste , troviamo , che la nostra 
religione fregia le più Iteli’ opere de’ poeti , come 1’ ho 
mostro altrove: aggiungo il Parto della Vergine (b) , salu- 
tato sull’ urna dell’ autore col bel cantico di Malpiea, che 
maledice i dei bugiardi, prima ospiti del luogo ; la Cri- 
steide del Vida, la Strage, che produsse la smania di Ero- 
de , e ’l Paradiso , che , benché nato in fredda zona , è 
il poema ardente di carità. Può veramente dirsi, che Mil- 
ton, informato quando scrivea di tutta la sapienza biblica, 
loguebatur magnolia Dei : io lo allogherei tra’ Serafini , se 

(a) Pensieri della bellezza educatrice. 

(l>) Non può pertanto tacersi , che il Sannazaro faeea assistere i dei dcl- 
1' Olimpo al parto della Vergine. 
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non avesse perduto il paradiso (a). Dunque non sono i pre- 
senti , che intendono a scuotere il giogo della favola , ed 

(a) Milton sentiva meglio, che i poeti cattolici, le inspirazioni bibliche, 
e le vanità della favola : privo degli occhi e concentrato in Dio , dettava 
quel sublime poema del Paradiso , dopo che il cielo italiano sfolgorò d’ im- 
mensa luce nella sua mente , se è vero , che la tragedia dell’ Andreini , 

1’ Adamo , gliene porse 1* idea ; e chi sa che allora non cercasse la donna 
di quei cari versi ! Milton era bello della persona , ed un giorno , studente, 
smarrita la via , fu vinto dal sonno in campagna : due signore, prese dglle 
sue forme, scesero di carrozza , e contemplaronlo da vicino ; una di esse , ’ 
ricordando forse la stanza 66 del TCiy canto della Gerusalemme , vergò su 
di un pezzetto di carta i seguenti versi, e tosto ripartirouo. Destatosi il Mil- 
ton , trovò tra le sue mani la carta, e lesse: 

Occhi , stelle mortali , 

Ministri de' miei mali , 

Se chiusi mi uccidete, 

Aperti che farete ? 

Non riuscì al Milton d’ incontrare la bella incognita viaggiando per l' Italia. 

E senza quelle luci , venia fuori dalla sua mente la profonda e stupenda 
poesia , che ha odore di paradiso : niuno più di Milton ha mostrato un di- 
stacco dalle cose terrene : è tutto absorto in cielo. Io son commosso da 
questi versi ( traduz-, del Papi ) : 

Armi e guerrieri , 

Che sol materia degna altri finora 
Stimò d' eroica tuba , il genio mio 
Desiar non sanno , e per natura io sdegno 
Di finti cavalieri in finte pugne 
Noiosamente raccontar le stragi , 

Mentre miglior fortezza in faccia agli empi 
, Crudi tiranni di tormeuti e morte 
Sprezzatrice magnanima e costante 
Celebrator non ha. Corse ed arringhi 
Cantin pur gli altri , effigiati scudi , 

Ricche divise , e per gran fregi e barde 
D’ argento e d' oro sfolgoranti intomo 
Cavalieri e cavalli ; indi le vaste 
Adorne sale , i nobili conviti , 

E T pronto stuol di siniscalchi e paggi : 

Vulgare e bassa impresa , ignobil arte , 

Non qual di vate o di poema a dritto 
Può la fama eternar. A me, che ignaro 
Son di tai studi e non curante , innanzi 
Altro argomento sta per sé bastante 
Ad innalzar il nome mio , se il peso 
Degli anni e ’l freddo sangue e '1 freddo 
Al disegnato voi deboli e manche 
Non mi fan 1' ali ; e ben potrianlo , ov' 

Fossi dell’ opra il solo autor , non quella 
Che a notte nell’ orecchio a me 1’ arreca. 


clima 

io 4 


Digitized by Google 


291 


UIIIML0GA/.10NE E RIVISTA 


i moderni non seguono, che quel primo impulso, comin- 
ciato quasi dal V secolo dell' era cristiana, onde renderlo 
cittadino dell’ odierna civiltà, come ha fatto il Grossi , il 
quale co' Lombardi e la lldegonda ha dato un soavissimo 
Parnaso veramente cristiano. E Chateaubriand ne’ Martiri 
ha fatto ancor di più con 1’ alleanza delle due religioni , 
unendo il maraviglioso biblico al mitologico , e rendendo 
nel fatto della sua epopea il lettore giudice imparziale 
di questo gran processo letterario nella lulta delle due 
opinioni; c così lia congiunto gli croi del Genesi con quei 
dell’ Odissea. Forse le opinioni dopo il suo esempio ri- 
mangono pur divise, non polendo star la meschianza tra 
il Giove di Omero, ed il Jehova di Milton. Ma se la fa- 
vola è stata vinta, salvo però Monti che il dica, fu però, 
secondo Foscolo (a), la sorgente della giurisprudenza uni- 
versa con Vico , il principio del mondo sociale con Pia- 
tone , 1’ origine di una storia universale con Bianchini , 
e a dir tutto, la rappresentazione di un cielo usurpalo. E 
Monti ha de’ forti proseliti , per non dirsi spenta la lite 
con la sua morte (b) : 1’ abate Colombo, ingenuo ne’ pen- 
sieri , come nella lingua , non da poeta , ma da insegna- 
tore bandisce la croce , e chiama la gioventù , che educa, 
a guerreggiare contro la scuola boreale : 1’ uno co’ precet- 
ti, e I’ altro con gli esempi si cacciano in mezzo alla pu- 
gna , e gridano il classicismo della favola. Ma io non ci 
avea badato , che il gran Gioberti ( Bello ) è ancora con 
Monti e Colombo, in quanto che non disdica »\ bello or- 
todosso la mitologia pagana. E neppur Foscolo ne' suoi ver- 
si ebbe a schivo 1’ Olimpo della favola, come altrove no- 
tai , del che Pecchio gliene fa colpa ; ma Pecchio , se vuol 
correre con gli anti-omerici , non dee procurarsi proseli- 
ti contro il fatto : chè nè Petrarca nè Parini nè Monti 

(a) Origine ed ufficio della letteratura. 

(b) Se Tommaseo nell’ opera testé citata muove tutta la sua potenza per 
dare travaglio a Monti, la fama di questi non si è chiusa nella tomba , ed 
è sempre grande avversaria al primo. Io ho esposta in tutte queste pagine 
la mia credenza , ma mancò poco che quel sublime Sermone non mi facesse 
mutar pensiero ; poiché mi è sembrato in quei magici versi, di sapor tutto 
mitologico, di vedere , che non la favola insozza la poesia , ma il modo di 
adoperarla. Pare, che il Tommaseo con quelle sue celie indebite ad un Monti 
abbia male perorato una causa buona. 
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sono , rom' ei pretende , di quel numero , c Monti sopra- 
lutto , che sfogò la sua tanta bile contro la scuola borea- 
le. Se Foscolo si rimase idolatra inconvertibile, è quel ta- 
le , che fu con ben pochi signore dell' altissimo canto in 
Italia : nè poi Pecchio , per altro benemerito delle lettere, 
è l' ingenuo biografo di Ugo ; e ’l fratello dell’ esule se ’n 
dolse amaramente, notandolo di soperchiala e d’ infedeltà, 
lo mi trovo di avere esposto il mio sentimento su questa 
grave disputa , e pare, che la soluzione più dipenda dal 
genio, che dall’ arte. L’ estetica, che è quel felice innesto 
del bello al vero , saprà conciliare le due potenze dell’ in- 
telletto, e della fantasia, per ammonire e dilettare; e se dal 
tutto verrà fatto di mettere in uno le immagini ed il pen- 
siero , temperandosi a vicenda , sia qual si voglia il mez- 
zo da adoperarsi , si avrà con le sue gradazioni il bello, 
ed il sublime , in che consiste il ministero della poesia. 
Questa però è 1’ opera de’ sommi , cui natura mostrasi lar- 
ga nelle creazioni , cd i sommi staranno sempre bene con 
ogni mito. Il regno di Venere e di Amore per Poliziano 
nelle Stanze , e ’l giardino di Armida per Torquato nella 
Gerusalemme , non turbano la nostra credenza , poiché la 
mano, che compone ed intreccia, scuopre 1’ uno e 1’ altro 
all’ occhio con forme estetiche e sublimi: non così de’ pe- 
destri carnefici di Apollo . pe’ quali si fende orribile c 
guasto anche l’ argomento della Redenzione. L' estetica dun- 
que, che Colombo espone filologicamente ne’ suoi ammae- 
stramenti , e filosoficamente cd altamente con altri nel suo 
corso il chiarissimo Galluppi , non ha regole stabili , tran- 
ne solo per rilevare le bellezze, e non per crearle; chè le 
vere bellezze sono dalla natura , e di chi ebbe in deposito 
le sue confidenze, come un Dante, che sortì quella mente 
estetica , quasi innata nel suo genio onnipotente. Che se 
poi vi è regola . una sarebbe e comune alle due scuole , 
e facile perciò la transizione dall’ una all’ altra , il libero 
c spontaneo slancio del genio, e se questo manca , i clas- 
sici ed i romantici non sono più divisi , c si affratellano 
anzi nell’ abbiezionc c nel nulla. Così quel valentuomo di 
Strocchi 1’ intese nell' alto concetto , che a suo presidio in- 
voca I’ egregio Vicino nell’ elegante c grazioso poemetto 
del Baco da Seta , per salvarsi dal morso del partito , se 
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lalun poco deliba la l’avola , la quale , a dir vero , non 
mise 1' ultimo sospiro nel sublime carme di Monti. Se poi 
nel Lucifero il nostro chiarissimo Parzanese , dissertando 
dottamente sulla letteratura europea del secolo XIX , non 
rimescola le due scuole nel senso di Strocchi , e fa come 
da ragioniere a Monti, per non convenire coll’ Olimpo pa- 
gano , io non trovo in lui 1’ anticlassicista di vera creden- 
za , se la sua mente s’ inspira nella Bibbia sopratutto , che 
non è certo scrittura romantica e boreale. Non sono i no- 
mi , clic stabiliscono il satellizio delle scuole , ma il pen- 
siero e la forma , che Io riveste. 

E qui mi si conceda a dichiarar meglio il mio concet- 
to in ordine a quei , che per sistema di scuola sono av- 
versari del bello , e che, presumendo di tentare 1’ altezza 
della C alialo già , si rimangono eternamente inestetici ; di 
quei dico , che appartengono alla classe del si sosti , co- 
me 1’ ha definita un dotto professore in una memoria del 
Progresso. Al mio assunto sarà di scorta l’ illustre Giober- 
ti , la cui opera del Bello si è , con ben apposti conienti, 
per le cure dell’ egregio Trincherà riprodotta in Napoli. 
Il bello adunque per Gioberti è una inspirazione divina , 
e Trincherà , muovendo dallo stesso punto ( per far tacere 
le regole ed i precetti di una stolida pedanteria ), lo ripe- 
te dalla rivelazione , che Dio si compiace di fare ad alcu- 
ne anime privilegiale. E pensiero di Cicconi , che il bel- 
lo , che si raccoglie dall’ arte , è l ’ ideali , cioè quel pun- 
to, che sta nella mente di Dio, e che si rivela talvolta allo 
artista inspirato: che il vero bello è poi nel cristianesimo, 
prima del quale era preparata 1’ opera, ma non compiuta: 
mancava alla bella statua di Pigmalione un sodio di vita: 
spirò quel sodio , c la statua fu uomo. I pedanti poi non 
sono della casta eletta: essi non han commercio con Dio, 
nè con la natura , che è il fonte del bello : il lor Dio è 
il Giove di Epicuro, eternamente immobile ed ozioso; e 
la natura è per essi circoscritta a) pattume del 300. Il 
bello non ebbe mai i suoi natali nelle grammatiche , nè 
si crea con la voce de’ maestri. L’ ingegno estetico è au- 
tonomo , perchè ha un fondo natio. Per formarsi intanto 
1’ idea del bello perfetto , bisogna risalire a’ primordi del 
mondo , dopo il compimento del secondo periodo , che è 
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10 stato paradisiaco di Mosè. I pedanti non percorrono la 
catena storica nè in progresso, nè in regresso, e la rompo- 
no in un punto , e si sa qual sia questo punto , non es- 
sendo il prima e ’l dopo elemento della loro cronologia. Il 
bello non ha in complesso forme aperte nel creato , come 

11 sublime, che viene spesso a destar maraviglia c spaven- 
to ; e se talvolta si ritrae , è privilegio , che Dio largisce 
a pochi . rivelando il segreto di scuoprirlo , come di scin- 
tilla sepolta nella massa della creazione. Quelle creature 
angeliche ne’ dipinti non son tali per natura , ma per ac- 
cozzamento di bellezze parziali , trovandosi solo il bello 
in qualche porzioncella della natura , rimasta coverta al 
volgo degli uomini , c ’l solo genio la coglie , per incar- 
narla ne’ concepimenti estetici. Se Anzelmi in quel suo 
pregialo corso epistolare estetico, che si ha nello Spellato- 
re Napolitano , non sa formarsi la vera idea del bello, se 
non nella convenienza , pensa però , se io non mi gabbo, 
che si hanno in natura elementi del hello , e tanto basta: 
tutto quindi consiste nel saper cogliere ed accozzare que- 
gli elementi , per fare un bello unito , come la Venere 
crotoniate, ed è questo il dono della inspirazione. Così Zeu- 
si , al dir di Gioberti , togliendo qua una bocca , là gli 
occhi , da chi il profilo del volto , da chi le altre parti , 
potè comporre un gruppo di paradiso : ecco il hello par- 
ziale e vario ridotto ad unità, e quel bello , benché cosa 
sensibile, è sempre una forma ideale, e 1’ ideale è la cima 
del bello. Il bello esiste in natura , ma sparpagliato : altri- 
menti il sublime , che si presenta in un colpo ai nostri 
sguardi, e spesso con terrore: ignis, grondo, nix, glacies, 
spiritus procellarum , ecco un sublime , che Marco Tullio 
disse opera della provvida e solerte natura. Quel grande di 
Leopardi rilevò questo bello negli aurei versi al conte Pc- 
poli , e benché con tranquilla e logica disperazione deplo- 
ri la nullità di ogni cosa , da sembrar gregge epicurea , 
non lascia di ammettere un bello , che poi non entrerebbe 
nell’ infinita vanità del lutilo : ecco i versi del poeta so- 
vrumano , che con Parini Foscolo c Monti lasccrà di sé 
nome immortale: 

Tc punge e ìuove 

Studio de' canni e di ritrar parlando 
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Il bel thè raro e scarso e fuggitivo 
Appar nel mondo , e quei che più benigna 
Di natura e del eicl , fecondamente 
A noi la vaga fantasia produce, 

E il nostro proprio crror. ... 

Ecco adunque un bello, ma però raro scarso e fuggitivo; e se 
il bello è ancor fuggitivo, non è dato ai pedanti di raggiun- 
gerlo, perchè il loro bello non fugge, ma sta chiuso ed allac- 
ciato con eterno minoralico nel protocollo di notar Lentino: 
chi ha un bello stazionario , non ba quella virtù speciale , 
che chiamasi estro , fantasia , genio , inspirazione : è 1’ «- 
stante fortunato : è quello, che per Cicconi produce nell’ in- 
telletto dell' artista quel concetto , che pullula per impe- 
to di virtù interna. E questo è l’ impeto, che fa inspirato 
il poeta , e lo rende partecipe di quel fuoco, che gli viene 
dall’ alto : est deus in nobis , come filosoficamente lo pro- 
va Gioberti : nè il chiarissimo Parzanese lo niega , se egli 
stesso ne ha le movenze , come lo ha mostro in Napoli 
in casa Mancini , ed anche in Bari , venuto per momenti 
a rivedere il mio soavissimo Moscatelli (a) , che dà con 
plauso , per riposato studio sui classici , copiose e vere 
lezioni di eloquenza in questo Seminario ( sempreppiù fio- 

(a) E qui, trovandomi in corso di stampa, debbo far segno a non volgare 
encomio , ma ad ingenua verace e meritata lode 1* ottimo D. Gennaro Mo- 
scatelli , il quale , educato nell' Ordine de’ Scolopii , cui appartenne , cospi 
cuo e magistrale nell'arte della parola , ba dato splendida pruova di nobile 
e mesta eloquenza nell’ elogio esequiale , che , per dolente officio dell’ orna- 
tissimo Intendente della provincia , e per cure di amministrazione presentis- 
simo, Edoardo AVinsneare, recitava nel nostro duomo il di 12 maggio 1846, 
all’ occasione > che r un fratello versava lagrime inconsolabili sulla tomba 
di quelle due care vite quasi recise d’ un colpo, Guglielmo e Roberto, l’uno 
Abate , e T altro Tenente generale delle Russie. L’ oratore , per quanto sia 
periglioso il cimento, com’ è comune voce, dopo che l’Agostino della Fran- 
cia , il gran Vescovo di Meaux , si è piantato gigante e signore nell' arrin- 
go , ha, ciò non ostante, corrisposto all’aspettazione, per altro mallevata 
da’ suoi studi , tratlaudo I’ argomento di dolore con tinte morbide e lamen- 
tevolmente tenere , in modo , che per lui maestrevolmente si è svolta nel 
quadro così nobilmente contornato tutta la scienza dell’ affanno. Nò polca la 
flebile elegia farsi più commovente , per ricordare a noi , rendendoci dotti 
dall’esempio, la gran fama degli estinti; chè alla morte nuli’ altro v’ha di 
superstite , che la virtù , e la virtù fu mostra con colori vivissimi. Ed ci 
fu a spaziare sopra campo vastissimo di pregi di ogni genere nell’ illustre 
famiglia Winspeare , la quale in tutte le condizioni di stato si è fatta sem- 
pre ricca di luminosi titoli alla stima universale. 
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renlc pe ’l zelo operosissimo dell’ attuai Rettore canonico 
Tanzella , che ebbe in pubblica udienza clementi parole 
da sua Maestà, soddisfatta del buon regime del luogo, quan- 
do nel 1843 fummo lieti di sua regai presenza ): nè potea 
negar quel fuoco , che in tutti i tempi avvampò nelle men- 
ti , cominciando da’ Tarsi , Greci , e Romani , tra’ quali 
un Archia poeta , e basterebbe per tutti quel briaco di 
Querno , che sprecava a furia esametri latini , per ralle- 
grare Roma. Egli ha solo deriso nella Lanterna Magica, la 
commedia del tempo messa sulle scene de’ giornali , gl’ in- 
composti modi degli estemporanei. 

Facciamo ora i conti , che il pasto è finito , ma riman- 
gono ancora le seconde mense , ed i pedanti abbiano al- 
meno il bello in bocca , se non 1’ hanno nella mente, in- 
capace di essere rischiarata da quel raggio vagabondo, che 
T estetica sa raccogliere dalle orme impresse da Dio nelle 
opere dell’ onnipotenza ; chè tutto era bello e perfetto nel- 
la creazione , ma quel bello durò poco per nostra mala 
sorte : n’ è però rimasta nella natura qualche particella 
fuggitiva , che si scuopre solo al genio. Si dice , che quei 
Fiori di una Stella furono in terra prima della colpa , e 
che la terra contaminata non fu degna di possederli , ed 
il poeta felicemente li toglie di quaggiù , per allogarli in 
altra parte de’ cieli, tra la terra c Dio : non si dirà per- 
tanto , che il poeta , schivo del bello raro scarso e fuggi- 
tivo , lo schiantò tutto dalla terra , se i suoi Fiori hanno 
la fragranza del bello ; e chi sa, se il Cherubino nell’ af- 
ferrare il serto non lo sfrondò , per conservar la terra un 
segno della sua prima innocenza , ed il poeta un elemen- 
to alla sua Visione (a) ; chè il bello non tutto si perdè , 


(a) Traile poesie sempre dolci , sempre armoniose del mentissimo Parza- 
nese , I Fiori di una Stella sono scritti con incantevoli tinte. Io qui ne ri- 
porto un brano , con clic si compie il bel vezzo della Visione , e serve a 
chiarire quel mio forse, nel tórre che fa il Cherubino la ghirlanda alla terra . 

« — o Patria mia ( la Iena ) 


Adunque questo accogli che t’ invio 
Dono supremo ; una ghirlanda è questa 


» 
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volendo Dio , che qualche tipo ne rimanesse tra noi per 
la manifestazione della sua gloria ; ma quel bello non è 
veduto dall’ occhio de’ pedanti , non polendo essi spiarlo 
dove latita, poiché, se il potessero, sarebbero essi inspirati, 
che no ’l sono , per quella caponeria , che non gli svezza 
da una servilità tapina. Chi tocca il bello dee di neces- 
sità toccar la natura , ove è sparso , e pei pedanti la na- 
tura è muta : perciò è detto, che Shakspeare, una delle 
anime privilegiate , che rese a sé ancella la natura , fu 
la natura divenuta uomo ; meno nella Lady Anna (a) , la 
quale non interessa, che per la sua figura in ritratto, ma 
è un mostro nel resto , ed è il più incivile oltraggio, che 
il tragico inglese poteva fare al bel sesso. Io la metterei 
a paro della sconsolata vedova di Efeso , che nel maggior 
duolo per 1’ estinto marito deposc si tosto il bruno. 

Fo modo intanto all’ argomento de\V Orgoglio , chè i pra- 
ti bevvero assai , ma nel chiudere i rivi debbo rendere il 
mio costante omaggio alla Bibbia, la cui sapienza è la ve- 
ra sapienza del inondo : da quella trassero i maggiori in- 

De' fior’ che ti adornarono nel chiaro 
Mattili dei tuoi natali , e , che pel cieco 
Superbire dell’ uomo inaridirò. 

L’ accogli , o terra ; il dono ultimo è questo , 

Che a te dall’ alto una tua figlia iuvia » — 

lUJr, V). f ,0.^4 

ma al pietoso volo 

Dio non arrise. Egli fe’ cenno , e tosto 
Dalle sponde del sole un Cherubino 
L’ ali aperse e volò ; chè ancor non era 
Degna di racquistar quella corona 
4 ' La terra profanala. E delle nubi 

Nel vagante oceàn giti si perdca 
L' etereo serto , allor che la gagliarda 
Mano dell' Initnort.il per ■ sentieri 
Dell' aria Io raggiunse , e , rivolando , 

Dell’ Empireo I' appese all' auree porte. — 

Nè fia che in queste maledette sedi 
Rigermoglin quei fior’ , se non se dopo , 

Che dal ccner dei mondi fulminati 
Nuovi cieli saranno , c terra nuova ! 

(a) Galleria delle Donne esposta nel Poliorama Pittoresco dal lime inerito 
aliate Racioppi. 
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gegni, e da quel sole parte il raggio primogenito di ogni 
civiltà. Di là dovca Schlegel (a) cominciare la orditura della 
sua storia , benché nelle prime pagine dell' opera renda 
ragione , se altrimenti ha fatto. Vedete il P. Andrcs (b), 
come ha consideralo 1’ Asia : la vera patria e culla della 
letteratura , la prima a ripopolarsi dopo il diluvio , la 
prima, in cui spuntò 1’ aurora della scienza, quindi la pri- 
ma ad illuminare 1’ Egitto la Grecia e 1’ Occidente. Così 
la sapienza accenna al fonte vero , donde emana , per po- 
ter con confidenza ripetere : 

Non si comincia ben , se non dal cielo. 


(a) Stona della letteratura antica e moderna. 

(b) Dell' origine progressi e stalo attuale et ogni letteratura. 
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